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L I B K 0 T H I M 0 
DELL* EPISTOLE 
DI 

S. GIROLAMO^ 

LE QUALI SONO LE FAMIGLIARI. 

EPISTOLA I. 

ARGOMÉNTO. 

Il S. Dottore eforta a T^tcea Suddiacono dì 
^qHÌleja fuo antico Collega a ferivergli qtMlche 
volta coll* eftntfio di Croma'KfOa ed Eujibio fra" 
te Ut • 

S. GIROLAMO A NICEA 
Suddiacono di Aquileja. 

Urpilio Comico trattando del 
mandarfi vicendevolmente le let- 
tere , quefta è , dilfe > quella lòia 
cofa che gli uomini lontani ren- 
de prefenti . Ne pronuntiò egli 
una falfa fentenza, febbene in 
una favola. Imperciocché qual cofa è, per dir 
cosij, unto prefente fra le' pcrfonc lontane , 

■ A J quan- 
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é EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
quanto per mezzo di Lettere favellarea colo- 
ro , che voi amate , e «dirli rifjiondere ? Pe- 
' roG^ip quei rozzi popoli ancora '<ieir Italia > 
da Eìurico chiamati Cafchi , i quali X come nei 
Libri ìiettorici Icrive Cicerone ) a guiià delle 
fiere procacciavanfi il vitto , prima dell’ ufo. 
della Carta» e delle membrane , ovvero iaCo^ 
dicilli di legno bene appianati ,, ovvero nelle 
cortecce degli alberi tra loro fc^bievolmente 
l^ftrivevanfi . Ónde coloro che le portavano chiar 
^ marono Tabellari » e gli Scrittori dalla cortec- 
eia, che libro è chiainatn, dinominarono Li- 
braj. Con quanto più Mi ragione, noi, 

eflendo ornai ornato delle belle' arti il mondo , 
non dobbiamo tralafciaré ciò che fecero quel- 
\'!<Ii ) nei qudi regnava una barbara rufticitì , e 
' che in un certo modo- la umanità non faper 
. vano ? Ecco il Beato Cromazio con. Sant’ Rur 
fèbio fuo fratello non più per natura» che per 
egualità di coftumi , mi ha provocato allo 
fcrivere : Voi partendo non ha molto da me , 
piuttoflo violentemente {tracciate la novellà 
noftra amicizia , che la fdrucite , la qual colà 
làggiamente Lelio apprefiTo Cicerone proibifee 
dovetfi fare . Se per avventura' non odiate in 
guilà tale quefla parte delP Oriente , che ri- 
cufiate che qua ne vengano le voftre Lettere? " 
fcuotetevi fcuotetevi. rifvegliatevi una volta 
dal fbnno. In riguardo dell’ amor noftro, una. 
fola fiata ferivetetni » Fra le delizie della Pa- 
tria , e i comuni pellegrinaggi , che infieme 
intraprefi abbiamo » qualche volta fofpirate . Se. 
mi amate » rifpondetemi , giacche ve ne fup«. 
plico; fe voi liete fdegnaco , benché {degnato 
{crivete. Stimerò conforto ben grande del mio. 
defiderio , (è riceverò lettere di un amico an- 
che adirato . 
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LIBRO PRIMO. 
EPISTOLA IL 
ARGOMENTO. 

Dall' Eremo » dov' craji fortato S. GiroUmo 
qua fi giovanotto infieme con Eliodoro , faluta 
Giuliano Diacono Sdrignefe fcufandofi di non 
aver ricevute le fue lettere : E non fapendo egli 
fiefjo ciò che nella "Patria fi face a y richiede di 
ejjere avvifato fe la propria forella fi mantenga 
nel propontmento dì confervare la virginità ; ag~ 
giugnendo che nulla intanto teme il fua Detrat- 
tore . 

A' GIULIANO DIACONO. 

E Gli è proverbio antico : I bugiardi fanno 
sì che nemmeno loro fi creda quando di- 
cono la verità . La qual colà conofco molto 
bene elTere avvenuta a me , riprelò da voi di 
■ aver omeflb lo fcrivcrvi . Dirò forfè ; Spefiè 
volte vi ho Icritto , ma non vi fono giunte le 
lettere per trafcuratezza de’ portatori ? Voi fu- 
bito rilponderete : Cotefta è la fcufa antica di 
tutti quelli, che non ifcrivono . Soggi ugnerò ; 

Non ho trovato alcuno, che portacele lette- 
re ? Mi direte che di qui fono venuti co<U ^ 
moltiflìmi . Replicherò dunque di averle a co- 
ftoro confognate? Ma eglino, perchè non ve 
le hanno recate , lo negheranno , e tra noi 
P uno doli’ altro lontani la cognizione del vero \ 
farà fompre dubbiofo . Che cofa dunque dovrò 
fare? Senza che io abbia errato, vi dimande- 
rò perdono ; giudicando eflcre molto meglio 
ritirandomi chiedere la pace, che mantenendo 
il mio pollo, eccitare quiftione. Sebbene mi 
ha cosi grandemente af^tto sì la continua ma- 
lattia del corpo , come la triftezza dell’ ani- 
mo, che colla morte vicina, quali di meftel^ 
fo mi fono dimenticato . La qual colà , accioc- 
ché voi non penfiate elTere lontana dal vero , 
focondo il coftume degli Oratori , dopo gli 
argomenti , citerò i TclUmonj . E’ Itato qui il 
funto Fratello Eliodoro , il quale bramando 
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S EPISTOlfi DI S.. GIROLAMO . 
c«neflb meco, abitare nell’ Eremo , fcacciato per 
foirza dalle ipic f^cllerag/^ini j (è iv’ è partito . 
Ma il prefenre moleflo dilcorfb farà la fcufa 
^ad ogni mia colpa ; imperciocché , come nelle 
- Satire fcrive Orazio , tutti i Cantori fono mac- 
chiati di quello vizio , che richiefti in mezzo- 
agli amici di cantare , non vogliono farlo > e 
non tacciono mai , fc loro non è comandato - 
Per la qual colà eia qui avanti vi caricherò di 
mazzi dì lettere a tal legno che per lo con- 
trario comincerete a pregarmi che io non vi 
feriva cos’ alcuna . Mi rallegro che mia forel- 
la, voftra. figliuola in Grillo, lècondo l’avvio 
lo, che prima d’ogni altro mi date, fi man« 
tenga nel lanto propofito > da lei intraprefo . 
Poické qui dove al' prelcnte fono j non Ipla- 
tnente non fo che colà facciali nella. Patria 
ma nemmeno fò fe la Patria ftelTa fulfifta ; e 
quantunque a torto l’ Idra Spagnuola mi lace- 
ri, nulla paventerò ih giudizio degli uomini ^ 
dovendo avere ih mio giudice » ftcondo il decr 
co di un cerco : Se il mondo fra^alTato- rovi- 
nerà > egli fenza punto temere , relleri ferito . 
Onde vi prego che , ricordevole del precetto 
dell’ Appollolo , in cui c’ inlègna che l’opera 
nollrà eller dee perlèverante , vi apparecclaiata 
a ricevere il premio dal Signore- nefpromo' 
vere la falute di quella > e mi rendiate piùs 
lieto colle fpellc voilre lettere Ibpra- la comu- 
ne gloria di Grillo. 

EPISTOLA III. 

A R G O M E N T O . 

Sf duole con Gr/fogono Motisco di -/iquìlejéCt eh*' 
non gli abb/A jerìtt» nulla . 

A GRISOGONO* 



Monaco di Aquileja . 

Ual fia verlb di voi il mio aftècto , Eljo.» 
doro carillìmo ad amendue- noi avrà (hv 

za 
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LIBRO PRIMO. 9 
xa dubbio potuto ragguagliarvene , il qua- 
le vi ama con affetto eguale al mio ; a tal fe- 
giio che fempre ho in bocca il voilro nome , 
fui principia di qualfi voglia ragionamento mi 
ricordo della voftra a me gratillìina converfà- 
zione > ne ammiro hi umiltà, n’ efalto la vir- 
tù j ne celebro la-^rità . Ma voi , la qual co- 
là è propria per natura de’ Lupi Cervieri , i 
quali volgendo addietro lo {guardo non fi ri- 
cordano delle cole, che hanno in farcia > eia 
memoria perde ciò che non fi prclenta loro 
agli occhi j Così vi fiere affatto dimenticato 
della noftra intrinfichezza j che non gii con 
picciola cancellatura , ma rafehiando , come 
dice il proverbio j totalmente la cera » avete 
cancellata quella Lettera , che 1’ Appoflrolo J.C- 
ferifee cflere fcritta nel cuore dei Crifiiani . 
E certamente le Fiere fopra mentovate acreare 
alla preda fotte i fronzuti rami- di qualche .li- 
bero , prendono le fugaci Capre felvagge j o i 
Cervi animali timidi , e lacerano colla rab- 
biola bocca la preda , che indarno- fugge , 
mentre porta fopra di fe il proprio nemico; e 
per tanto tempo li ricordano di predare per 
quanto il ventre voto ftimola loro colla fame 
le fauci ; Ma quando poi la fierezza di quelle 
pafeiura di carne, e fanguc , fentefi il ventre 
ripieno, colla fazietà ne viene la dimentican- 
za , la quale tarderà tanto a non fapere ciò 
che dee pigliare, finche la fame faccia in mo- 
do che di nuovo fc ne ricordino . Voi non 
ancora làziato della mia perfona, per qual ca- 
gione unite il fine col principio ? Perchè mi 
lafciate prima di pigliarmi f Se per avventura , 
adducenda la (cufa indivifibile compagna della 
negligenza , non dite che nulla avete avuto da 
fcrivermi , dovendo appunta fcrivermi che voi 
non avevate efie fcrivere - 
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IO EPISTOLE DI S- GIROLAMO . 
EPISTOLA IV. 
ARGOMENTO. 

Loda Fìtrtn^o dimorante in Gerufalemme ^ fet 
aver Itti foccorfo alle necefjìtà di molti Teveri : 
E ferchè aveva unita a quefia Lettera un^^ltra^ 
da confegnarji a Kuffina , mefcolavt ancora le lodi 
dello fie^o E.tt0ino . 

AFIORENZO. 
✓^Uapto grande fia la faina voftra, di cui 
Vyfimo ripieni diverfi popoli, da ciò potre- 
te ^imprenderlo che io prima no cominciato 
ad amarvi , clic a conofcervi . ImpcrcioccJiè , 
conia dice l’ Appoftolo, i peccati di alcuni fo- 
no manifefii prima ancora del giudizio; Cosi 
per r oppoflo la fama del vollro nome in tal 
/ modo è Iparfa in ogni parte , che non tanto è 
degno di lode quegli che vi ama , quanto giu- 
dicafi che operi fcelleratamentc colui che non 
vi ama . Lafcio il fevellare d’ iunumerabili po- 
veri , nei quali avete foftenuto, pafciuto, vc- 
ftìto-, e vifitato Gesìi,Crifto. La neceflìtà del 
buon fratello Eliodoro ,’da voi Ibvvenuta può 
fciogliere la lingua anche agli fteifi muti . Con 
quali ringraziamenti , con quali ecccffi di lode 
mi raccontava egli che gl’ incomodi del fuo 
viaggio erano da voi flati follevati ì Coficché 
io per natura pigrilfimo , e da intollerabile lan- 
guidezza travagliato , ^olle ali a’ piedi » come 
fi dice 5 certamente con" futto affètto *, e defidc- 
rio vi ho falutato, e abbracciato. Mirallegro 
per tanto con voi , e prego il Signore che fi 
degni fermamente unire la noflca nafcente ami- 
cizia. E perchè il fratello Ruffino, il quale 
dicefi fia venuto con Santa Melania dall’ Egit- 
to ) meco è congiunto con indivifibile fraterno 
amore» vi prego a prendervi l’incomodo di 
ccniegnargli la mia Lettera anneffa a quefta vo- 
ftra . Non vogliate però fare ftima di me a mi- 
fura delle fue virtù . In lui fcorgercte fegni 
eiprcifi di Santità; cd io poca cenere, e par- 
te 
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LIBRO PRIMO. li 
te vilìffima di fango, e ornai divenendo come 
fcincilla nel volgermi or qua, or li, mi con- 
tento , iè via debolezza de’ miei (guardi può ■ 
reggere allo fplendore de’ luoi coilumi . Quegli 
poco fa (ì è lavato > ed è mondo, e candido 
come la neve . Io lordo per le fozzure di ogni 
(orca di peccaci > giorno , e notte Ilo afpettan- 
do di render conto (ino all’ ultimo danajo . Ma 
pure perchè il Signore -feioglie | più ftrettamen- 
te legati , e ripofà (òpra dell’ umile , e che tre- 
ma al tuono delle Tue voci , forfa ancora ame, 
che (lo (èpolco nel (èpolcro delle rcelleraggini , 
diri : Girolamo vieni fuora . Il Tanto Sacerdote 
Evagrio molti (limo vi faluca, ed amendue noi 
uniti con olTequio (aiutiamo il noftro fratello 
Martiniano, il quale io bramando di Vedere, 
mi trovo legato dalla catena della infermici. 

. EPISTOLA V. 
ARGOMENTO. 

Scrive al mede fimo fiorenTO ^ rif fondendo alla 
fua lettera y e da luì chiede certi libri , offeren-^ 
dogliene in tanto di qnelli , che aveva della fra- 
fria Libreria - 

A F I O R E N Z O . 

D Jmorando io in quella parte ddP Eterno, 
che preflb alla Siria ai Saraceni è con- 
giunta , mi è (lata porcata la vodra lettera : 

' Letta la quale così di nuovo in me fi è accefo 
il defiderio di portarmi a Gcruialemme , che 
quali ha recato pregiudizio al mio primo pro- 
pofito , ciò che avea alla carità giovato . Ora 
dunque» nella maniera che polTo, in vece della 
mia perfona, vi prefento la mia lettera ; e febbene 
lontano col corpo , ne vengo perciò coll’ afìèc- 
to, e collo fpirito illancemcnte chiedendovi, 
che la nalccnce noilra amicizia,, la quale col 
modo tenace di Criilo è (lata congiunta» non 

A ^ fia 
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11 EPISTOLE DI S. GmOLAMvO. 
fia giammai , o per l'unfluzzu di tempo , o pet 
diftanzadi luoa;hj feparata : anzi piuccottc viejv. 
pili frigniamola con vicendevoli lettere . Quel- 
le tra di noi corrano j quelle T una- colP altra 
a’ incontrino j quelle con eflb noi- favellino ► 
Non è per ricevere grave detrimento la carit i, 
s’ella parlerà fòco ftefla con tale difeorfo . In- 
torno poi al fratello Ruffino , come voi ferì- , 
, vece , non è per anche venuto , e s’ egli verrà> 
poco gioverà al mio ardfente d'efiderio , non efì 
fèndo io per vederlo ; poiché quegli è per sì 
lungo intervallo da me feparato j che- non può 
qua venire , ed io fono riftJrettoentro i cancelli 
della intraprefa folitudine , che ornai ha comin- 
ciato a non eflcrmi pcrmeflo-ciò , die altre vol- 
te ho bramato. Per la qualcofaio- lui fuppli- 
co, e con tutto lo fpirito prego voi a chie- 
dergli che vi conceda da copiare i Comnicn- 
tar) del Beato Reticio Vefeovo di Auguftoduno,. 
ne’ quafi fopra il Cantico de’Cancici con fenti- 
menti fublhni ha egli difputato . Mi ha pure 
fcritto un certo vecchio di nome Paolo della 
Patria del* mentovato Fratello Ruffino , che il 
fuo Volume di Tertulliano è nelle mani di 
quello, il quale è da lui iftantementc ridiiefio •; 
e per quello vi prego che facciate fcrivere in 
carte per mano del Copifta voftro quei libri , 
che conofeerete dall’ aggiunto biglietto man*, 
carmi . Con eguale premura vi prego che mi 
facciate avere ancora la interpretazione de’ Sal- 
mi di David , e il libro di S* Ilario molto 
lungo dei Sinodi , il quale di propria mano gli 
copiai in Treveri . Voi fàpete che quello è il* 
pafcolo deir anima Criftiaira , fe giorno j c not- 
te ella medita la legge del Signore. In quan- 
to agli altri loro date cortefe ricetto in Cafa 
voftra , li confblate , a proprie fpefe li fòlleva- 
te ; ma per quello riguarda la mia perfona, fe 
mi concederete quanto vi ho dimandato, ftr- 
merò che mi abbiate donato tutto . £ giacché 

per 
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L I E R O PRIMO. 1? 
per efivina Jbeneficenza tengo prenb di me inolt? 
volumi della Sacra Scrittura , voi ancora co- 
mandatemi , e manderovvi ciò che bramerete ► 
IVè vi perfuadcfte di recarmi mokft'a col co- 
mandarmi ; imperciocché ho degli allievi , i 
quali a caratteri antichi fcrivono molto ben. .. 

10 però non vf chieggo-- benefìzio alcuno in 
contraccambio delle mie ofièrce . Dal fratello 
Eliodoro fono liuto avvifàro , che voi cercacc 
molte colè (opra la: Sacra Scrittura , e che non 
vi rie/cc il ritrovarle y Ovvero fc avete ogni 
cofù > la carità comincia ad arrogarfi più , a 
chiedere più . IÌ buon Sacerdote Èvagrio-, fino 
quando io dimorava in Antiochia alla prefenza 
mia riprefè il maeftro dèi’ voftro fervo, -Topra 

11 quale vi fiere degnato fcrr-vermi , ed è fuori 
di dubbio che quegli lo ha fviato . A cui egli 
rifpofè ; Io nulla pavento . Dice intanto di ef- 
fère flato poflo ih libertà dal' fuo Padrone. E 
fé vi piace, elio qui dimora; mandatelo pure 
dove vi aggrada . Mi lufingo però dì non errare 
punto in quello , fè non permetto che un tal 
uomo vagabondo fè ne vada in più Icmtam 
paefi . Laonde , poiché io collocato in quello 
luogo folìtarioj- non poflo fare quanto mi avete 
comandato » ho pregato il mio cariffimo Èva'- 
grio che sì ih riguardo voflro , come mio pro- 
curi con tutta fòllecitudine di compiere Popra. 

EPISTOLA- VI. 
ARGOMENTO. 

R/f rende .Stento >. ferdie tante Ttlte dal Sat>>. 
Po frega: 0 mat^ non gli. r/ffofi y t lo ritn^rover* 
di fuperbia . 

AD ANTONIO MONACO. 

I L noflro Signore Maeftro della umiltà difpu- 
tando tra loro i difcepoli della loto dignità j 
prefe un faiicialio dicendo; Chiunque di voi 

aoa 


14 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
non diverrà come un fanciullo., non può en» 
trare nel Regno de’ Cieli . La qual colà accioc- _ 
che non fembraflè eh’ egli volelTc Iblameute in- 
fegnarla 3 e non efeguirla , col proprio elémpio 
r adempiè, lavando a’ fuoi difcepoli i piedi , 
ammettendo al bacio Giuda il traditore, favel- 
lando colla Samaritana , dilputando del Regno 
de’ Cieli mentre la Maddalena llavagli affila a* 
piedi, e dopo la Tua rifurrezionc dall’ Inferno, 
prima di ogni altro alle donnicciuole apparen- 
do . Ma Satanalfo dalla fublimiià di Arcangelo 
non per altra cagione cadde , fe non per la fu- 
perbia all’ umiltà contraria . E il popolo Ebreo 
coll’ ufurparfi le principali cattedre, e i più di- 
llintì atti di offequio nel foro, è riniafto di- 
llrutto dai popolo- gentile , che in di lui vece 
è fucceduto >• febbene prima èra appena ftima- 
to quanto una gocciola d’ acqua in un vafo . 
Per 1’ oppofto contro i Sofifti del fecolo , e i 
Saggi del mondo fono inviati Pietro, e Gio- 
vanni femplici Pefeatori . Per la qual colà dice , 
la Sacra Scrittura ; Dio a’ fuperbi relìfte , ma 
agli umili concede la fua grazia . Confiderate 
un poco, o fratei mio, quanto grave lìa quel 
male , che ha Dio fielTo per awerlàrio . Onde 
per quello appunto, come leggelì nel Vaagc- 
lo , r arrogarne Farifeo è difprczzato , e l’ umi- 
le Pubblicano da Dio alcol tato . Vi ho fpeditc 
ormai dieci lettere piene si di efprellìoni olfi- 
ziolè, come di preghiere, e voi nè pure vi 
degnate accennarmi di averle ricevute : e par- 
lando il Signore con noi fuoi fervi , voi fratello' 
riculàte di favellare con me vollro fratello . So 
che mi direte che io ferivo troppo afpramcnte. 
Ma credetemi pure clic fe la verecondia dello 
fcrivere non me io vi et alfe , ftimandomi con ra- . 
gionc da voi oflclb , vi direi tali cofe , che co- 
mincierefte a rilpoi^rmi almeno molfo dallo 
fdegno . Nondimeno perchè 1’ adirarli è natu- 
,r<jJe all' uomo > e il aou fare iugluria a chi che 
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LIBRO PRIMO.- if 
Ra c proprio del Criftiano , ripigliando il mio 
antico coftume , vi prego di nuovo ad amare 
chi vi ama > ed effcndo conlèrvo a comunicare 
I voflri lèntimcnti a me pure confervo . State 
fano nel Signore 


EPISTOLA VII. 

A R. G O ,M E N T O. 

Teofìlo ventéfimo frtmo f^efeovo della. Chitfa 
^lejfandrìa m>ea mandato a S. Girolamo un fito 
Libro fòpra la Vafqua , acciocché lo traducejje in 
lingua Latina. li Santo< ora ^jenfa che troppo 
tardi l* ha tradotto 3 impedito^ si dalla propria 
malattia 3 come dalla morte di "Paola ; Loda il 
mede fimo libro 3 e prega Tecfi lo accennato a man- 
dargli altre opere 0 da leggere 3 0 da tradurre •. 

A TEOFILO VESCOVO 
di AleiTandria, 



Acche ricevei la lettera voflra, e inficine 
con clTa il Librò» che tratta della Paiqua 


lino al prelènce giorno fono flato così, travagliato 
dalla criflezza del pianto, e dalla intfuietudinc , 
e da diverfi dilcorfi ora di qua , ora di Id uditi 
fopra lo flato della Chiedi , che appena ho po- 
tuto tradurre il voflro Libro in lingua Latina. 
Imperocché voi fapete molto bene , fecondo il 
detto antico 3 che poco felice rielce l’ eloquen- 
za , principalmente le al difpiacere dell’ animo 
^ unifea la infermità del corpo. |E queflaftef- 
fa lettera aggravato da febbre , e da cinque 
giorni ornai guardando il letto, fono flato sfor- 
zato a dettarla con Ibmma celerità , facendovi 
in poche parole intendere , che io ho tollerata 
una grande fatica''lìella Traduzione del voflro 
Libro , affine di tradurr^ tutti i fèntimenti 
con eguale eleganza di Itile , ed acciocché in 
parte almeno la frale Latina corrifpondeffe alla 
Greca Eloquenza . Sul principio dell’ Opera 


VOI 
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lé EPISTOIÉ DI S. GIROLAMO . 

▼oì hlofofate> e parlando generalmente, menr- 
trc iftruite tutti , ponete , dirò così , il col- 
tello alla gola ad un fblo . Nel rimanente poi , 
la qual cofa è difficiliflìma > unite i Filofofi 
alla Eloquenza Oratoria j e collegate con elTo 
noi Demoftene , e Platone . Oh quanto grandi 
cole da voi fi dicono contro la Luffuria, con 
quanto diftinte Iodi celebrate la continenza ! E 
col lume tolto dalle diicipline più recondite 
della Sapienza, deferivete il modo col quale 
a vicenda il giorno alla notte furcede , l’"or- 
dine che Orbano nel loro corfo H Sole , e la 
Luna > e la natura di quello mondo : E quella 
difputa ftelTa la riducete al? autorità della Sa- 
/ era Scrittura ; affinchè non paja che nel veltro 
Libro Palquale abbiate prefa cos*^ alcuna dalle 
_ ipnti_del ^colo . Ma a che dilungarmi ? Io 
fono parco nel lodarvi , pernon entrare in fo- 
fpetto di adulatore . Il Libro è ottimo anche 
tra medefimi Filolòfi , e tratta egregiamente la 
caulà intraptelà- lènza incontrare P odio* di at«' 
cuno . Onde v-i prego che abbiate per ilculhca 
la mia tardanza-; poiché fono rimallo così af- 
flitto per la morte della Tanta j e venerabile 
Paola , che non ho Icritta veruna delle opere 
facre fino al prefente giorno, e non la Tradu- 
zione di quello Libro.-. Perchè ho perduto ; 
come voi fapete, in un fubito il conforto, H 
quale ( è Dìo- flellb tell-imoaio di mia colcien- 
za) non ho adoperato a follevare le proprie 
nccelfiti , ma bensì in- refrigerio de’ Santi , 
lèrvigio de’ quali ella lòllecitamentc impiega- 
vafi . La vollra (anta , e venerabile figliuola Èu- 
ftochk , la quale per la morte della Genitrice 
non riceve conlòlazionc veruna, c con- elfolei 
tutti i Fratelli vi làlut.ino . Pregovi a mandar- 
mi da leggere, o da tradurr^ quei libri, che 
non- ha molto mi av^re avvilito di avere Icrit*' 
to. State fimo in Crifto, 
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LIBRO PRIMO. 
EPISTOLA Vili. 
ARGOME NTO. 

Loda il Santo "Paolo Concordiefe j vecchio dt 
cento anni ì m.t di corpo vegeto j e fauo-j e tra^- 
mifchiando alla lettera molte co^ dottamente 
fcritte , gli domanda certi Libri , inviandogli in- 
tanto la Fita di S. Paolo Eremita ) che lo- fiejfd 
S, Girolamo avea pubblicata . 

A PAOLO CONCORDIESE. 

L a brevità della vita umana é la condenna- 
gione de’ comuni delitti ; e-la morte fpef- 
fe volte foprendendo P uomo nel punto della, 
natività , ci fa indubitata fede che il mondo. 
cotiUianamente peggiora ne’ vizj . Imperciocché 
fùbito che il (èrpcnte infernale co’ fuoi viperini 
intrighi il primo uomo abitatore del Paradifo 
ebbe tirato a terra , l’eternità cangiata in. mor- 
talità , avea prolungata la fatale ìcntenza dell’ 
uomo maledetto, in novecento e più anni » 
quali in una Icconda immortalità . Di poi a~ 
vanzandofi a poco a poco- i peccati , il nau- 
fragio di un mondo intero fu cagionato dalla 
empietà de’ giganti . Dopo quel battelìmo » per 
così dire » del mondo purificato , la vita urna-* 
na- fa a breve tempo rilVretta . E quefto fpazia 
di vita ancora, lèmpre ofando di opporli a’ 
divini precetti k noftre Icelleratezze , l’abbia- 
mo quali perduto. Poiché quanti fono colo- 
ro , che oltrepalfino i cent’ anni , ovvero giun- 
.JS3.no a quella età , che loro non increfea d’ 
eObrvi giunti f Come nel Libro de’ Salmi ci fa 
teftimonianza la Sacra Scrittura , dicendo- I 
giorni della vita noftra fono lèttant’^anni , ov- 
vero al più ottanta : il tempo che fopravviene 
a tale età, è fatica, e dolore. Voi mi direte; 
A qual fine, & Girolamo, Icrivetc cotefte co- 
fe , prele da principio tanto dllcofto , che me- 
ritamente chi che fia vi può mordere coli’ ar- 
guto, detto di Orazio : Dalla coppia d’ uov-a 
dcfcriye T origino della Guerra Trojana ì Io 

ciò. 
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ciò dico affine di , celebrare con degno flile ìz 
voftra vecchiezza» e il voftro candido capo a 
ffimiglianza di quello di Criflo . Ecco che ornai 
oltrepaffate i cent* anni , ed oHèrvando ièmpre; 
i precetti del Signore» cogli eleinpj jprciènti 
contemplate la beatitudine della vita futura • 

I voftri occhj , vergendo ile colè chiaramente > 
fono nel loro vigore r e li piedi francamente 
camminano : fottile è 1’ udito : i denti fono 
candidi » la voce è fonora corpo forte ) e 
pieno di umore • I voftri c^Ui bianchi non fi 
confanno colla faccia rubiconda , le forze dalla 
età diftordanor una età cosi avanzata noniicio- 
glie la tenacità della voftra memoria come fi 
vede nella maggior parte de* vccchj . Il fai^ue 
raftreddaco non ifpunta l’ acutezza del voftro 
fervido ingegno . La fronte iolcata di grinze 
non rende burbera la voftra increfpata faccia : 
Finalmente non con mano tremante, ma forte 
nello fetivere, adoperate la penna. U Signore 
in voi dimoftra il vigore della futura rifurre- 
zione ; acciocché, conolciamo effer effètto del 
peccato, che gli altri, mentre anche vivono 
nella propria carne, anticipatamente fé ne muo> 
jono ; e comprendiamo inheme che dalla giu^ 
ftizia proviene che voi in una età così debole, 
la giovanezza moftriate. B febbenc veggiamo 
che a molti eziandio Peccatori c conceduta co- 
tefta (ànità del corpo } nondimeno ciò fommi- 
niftra loro il Diavolo perchè pecchino ; a voi 
la concede il Signore perchè fa godiate. Tuttr ' 
i più dotti fra Greci» de* quali Tullio nella 
fplendidiftima Tua Orazione in difefa di Flac^ 
co » dice : La innata loro, leggerezza , e la va- 
nità erudita, ricevendo un grande mpeadio, 
celebrava le lodi de’ fuoi Re , e Principi j que* 
dotti » diffi , imitando io , e facendo ora lo 
fteifo che quelli» vi domando la mercede per 
la lode , che vi porgo . E perche non penfiate 
che lìa picdola cofa quella che vi chieggio ^ 
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£etc da me ricercato di una gioja del Vangelo • 
I difcorfi del Signore fono difcorfi cafli^ y- 
genro-eiàininato d^/uoco , ben provato j e 
iecte volte dalla terra depurato : cioè vi chieg- 
go i Conienti di Fortunaaiano , e per aver no- 
tizia delle perfècuzioni , la Storia di Aurelio 
Vittore , e inGeme 1 ‘ Epiilole di Novaziaao y ac- 
ciocché mentre conofciamo i veleni di quell’ 
uomo SciGnatico , più volentieri beviamo il ri- 
medio del S* Marcire Cipriano . Intanto io ho 
mandato \voimedeGmo a voi, cioè Paolo vec- 
chio a Pàtrio piu vecchio, nella qual Operai 
per foddisfare a. tutti i più (empiici , mi fono 
aftàticaco ai abbalTare lo iille . Ma non fo don- 
de provenga che il vaio , ancorché Ga pieno 
d’acqua, nondimeno (èrba fèmpre l’odore, del 
quale la prima volta fu imbevuto . Se gradirete 
quello picciolo prelèncuzzo , ne tengo pure 
degli altri preparati > i quali con molte orien- 
tali mercanzie , fofHando il vento dello Spirita 
Santo , a voi navigheranno ». 

EPISTOLA IX. 
ARGOMENTO. 

Interpreta il Santo allegoricamente per la Chie- 
f* congregata, di Gentili , e per la Sinagoga de* 
Giudei , la Storia [opra il contrajìo delle due 
.donne meretrìci ,, [aggiamente difcfolto dal giftr 
di'telo di Salomone . 

A RUFFINO. 

L a fama fpelTe volte sì per una parte > come 
per l’ altra é mentitrice , e così delle pcr- 
fone buone divulga male > come delle cattive 
favella bene. Onde certamente mi rallegro del- 
la teflimonianza vollra l'opra la mia perlòna, e 
dell’ amore del Santo Prete Eufebio ; nè dubito 
punto che voi non mi celebriate pubblicamen- 
te , ma grandemente pavento il tacito giudizio 

della 
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della voftra prudenza’. Per la qual co fa ^ io vi 
prego che fctrrpre più vi ricordiate di me» è- 
mi rendiate degno della’ vollra lode. Che voi 
fiate iiaco il prirno a provocarmi allo fcrivcre, 
e a ine 1ìa toccato in forte il fecóndo luoga 
nel rifpondere, non è'avvenuto per traicuran* 
za fra gli amici, ma per ignoranza; Impercioc- 
ché le lo avemlàputo j avrei prevenuto il vo-* 
Uro clifrorlb . La -interpretazione del giudizio 
di Salomone fopra il contrailo delle due fem- 
mine meretrici, per quello fi appartiene alla 
femplicc Storia, è molto chiara, cioè che un 
fanciullo df dodici anni ,. com’ era quegli ^ 

- cóntro la condizione della fua età giudicalfe 
degli aftettij interni della umana' natura . Per 
la quaLcola tutto Ilràele reftonne ammirato, 
ed a ragione- grandemente lo temè; riflettendo 
che non potevano eflère nalcoftc- le cofe mani-* 
felle a quello > il quale così faggfamente ave* 
conolciute le occulte . Per quello poi riguarda 
ai lenii figurati , dicendo l’ Apoftolo : Tutte 
quelle colè loro accadevano in figura ( c fono 
«ate fcritte per nollra emendazione j a’ quali 
fono giunti i fini de’ lècoli J alcuni de* Greci 
pretendono ciò doverli intendere per la Sina^ 
goga-, c per laChielà, e tutto dovwfi riferire 
a quel tempo , quando dopò la Palfione , e 
Rifurrezione, il vero Salomone, cioè il paci* 
fico cominciò a regnare sìinllraclo , come net 
popolo de’ Gentili. Che poi la Sinagoga, e la» 
Chicli fieno chiamate adultere , e meretrici 
nella Sacra Scrittura, non ve n’ha dubbio al- 
cuno ; E pure a prima faccia una tale propoli^ 
zione fembra una bellcmmfa . Nondimeno feri* 
correremo ai Profeti', cioè ad 01èa> il quale 
prelè la Moglie fornkaria, e generi' figliuoli 
di fornicazione, e di poi i’ adultera; e ad E- 
^ zechieJe , il quale riprende Gcrul'albmme » come 
meretrice, per aver ellafeguitoi fuoi amanti, 
H aperti i piedi ad ogni paffaggiero , e fab- 
bri- 
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tócato in luogo celebre un poftribolo j cono- 
iceremo che Crifto è venuto affine di C'alloca- 
re in matrimonio le meretrici , e di due grcg- 
gie fare una fola mandra, e levata la parete 
di mezzo, congregare entro il medefimo recin- 
to le pecorelle prima infette. Quelle fono le 
due verghe, che iì congiungono intzechiele» 
e delle quali per bocca di Zachcria dice il Si- 
gnore : E prefi per me due verghe; una nomi- 
■nai Bcllezza.j l’altra Funicella, e parolai la 
greggia . Quella donna meretrice ancora dei 
Vangelo , la quale colle proprie lagrime lava i 
piedi di Gesù 4 gli allerge col crine e a cui 
fono rimeffi tutti i peccati , manifcftamente 
fignifica la Chieià congregata di Gentili . Io a 
prima fronte ho voluto replicare quelle cofe, 
acciocché non paja Urano a veruno che la Si- 
nagoga, e la Chiefà fieno chiamate meretrici j 
una delle quali fecondo il giudizio di Salomone 
riceve in dono il pofleflb del figliuolo . Vada 
intanto invefiigando il faggio Leggitore in qual 
modo laChiefa fia meretrice, la quale non ha 
anacchia , né grinza veruna . Noi non diciamo 
che la Chielà fiali mantenuta meretrice a ma 
eh* ella é .Hata ; poiché .é Icritto ancora che il 
Salvatore , andò al convito in cala di Simone 
Xebbrolb j non perché egli folTe lebbrofo nel 
tempo, in cui aveva olpite il Salvatore j ma 
perché prima era flato lebbrofo . S. Matteo 
pure annoverato fra gli Appolloli è chiamato 
Pubblicano , non perché quegli perfeverafle pub- 
blicano dopo clfere flato ammefib alla dignità 
di Appoflolo, ma perché innanzi era flato pub- 
blicano, acciocché li dove Ibprabbondò il pec- 
cato , anche la grazia foprabbondalTc . Confi- 
oerate ancora ciò che dice la Chielà coatra la 
Calunniatrice Sinagoga : Io j e quella Donna 
abitavamo in una fola cafa : Poiché dopo la ri- 
furrezione del Signor Salvatore una lòia Chielà 
£u compoll^ dell’uno^ e dell’ altro Popolo . Q 

quan- 
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quanto elegantemente dice : Partorì nella Carnei* 
ra prcffo quella. Perchè laChicfa de’ Gentili, 
che non avea prima Legge > né Profeti, partori 
nella Caia della Sinagoga) nè ufeì dalla iìaiiia, 
ma entrovvi . Ond’ ella dice nel Cantico de’ 
Cantici.* Il Re mi ha introdotta nella fuaCa« ' 
mera . E di nuòvo dice : Certamente io non ti 
iprcMerò ; Pigliandoti a mano t’ introdurrà 
nella Cafa della mia Madre > e nella Camera di 
quella) che mi ha generato. Il terzo giorno 
poi dopo che io ebbi partorito) partorì pure 
coèei. Se voi coniìderate Pilato,» che lavoffi le 
mani, e diflè: Io iòno mondo dui Sangue di 
quello giuflo : Se il Centurione ) che avanti la 
Croce confeffa ; Quelli veramente era figliuolo 
di Dio : Se coloro che prima della PaiTione per 
mezzo di Filippo bramano vedere il Signore j 
non dubiterete che prima abbia partorito la 
Chielà , e dopo fia nato il popolo de* Giudei , 
per gli quali pr^va il Signore ; Padre perdo- 
nate loro, 'perché non lànho ciò che fi fanno. 

E in un giorno ne credettero tre mila, e in 
un* altro cinque mila , e llavamo infieme ( poi- 
‘chè tutti i credenti avevano un Ibi cuore, ed 
lin anima fola ) e niun altro era con eflb noi 
nella Calà) trattine noi due, non de* Giudei 
beifemmiatori , non de’ Gentili adoratori degl’ 
Idoli. E il figliuolo di quella donna morì la 
notte. Poiché mentre feguica 1* ©ITervanza della 
Legge ) e alla grazia del Vangelo congiungei^ 
giogo della Molàica dottrina ) rellò coperta dall’ 
errore delle tenebre . E la fua madre aormendo 
afibgollo, la quak non pocea^re.* Io dormo ^ 
e il mio cuore veglia . Su la mezza notte for- 
gendo rollè il figliuolo da canto alla Chielà 
che dormiva , e recoffelo in braccio . Tornate 
à leggere tutta intera ‘ l’ EplAòla - a* Calaci , e 
vedrete come la Sitiage^a procuri di rendere 
fuoi i jSriiuoli della Chiefa , c dica 1* Appo- 
flola: Miei 'figliuolìiii , i quali di nuovo io 

parto- 
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' partorifcoj fincanto che Crifto fi formi in voi, 
Tolfe il vivo fanciullo non affine di poflèder- 
lo , ma di ucciderlo : Iraperciocchc ciò non 
fece ella per amore del figliuolo , ma per odio 
della competitrice , e collocò il Tuo morto per 
le ceremonie della Legge nel fieno della Chie- 
fia. Sarebbe un dilungarmi troppo, fie volefli 
riandare ogni colà ad una ad una , in che guiià 
per mezzo dell’ Appoftolo S. Paolo , e dc^i 
tiomini Ecclefiaftici intefe la Chiefò che non 
«ra fiuo figliuolo quello che nella Legge era 
tenuto» e .conobbe nella luce quello che non 
ifeorgea nelle tenebre . Di qui nacque il gran 
concrafto alla prefienza del Re, dicendo 1’ una; 
SI tuo ‘figliuolo è morto, ma il mio vìve; e 
rilpondendo l’ altra : Tu te ne menti , poiché 
il niio figliuolo c vivo, e il tuo è morto. E 
in quei^ maniera altercavano alla prefenza del 
Re. AT lora Salomone ( il quale chiaramente fi 
prende per lo Salvatore» fecondo il Salmo fèc- 
tanteCmo primo , eh* è forco il titolo di Saio- 
mone ; dove non è dubbio veruno che tutte 
le cofe » che ivi fi dicono , convengano non a 
Salomone morto , ma bensì alla Maeftd di Cri- 
fto ) allora » dico , Salomone fimula ignoran- 
za, e laficiando fare le fiue parti alla carne , 
efprimc gli umani aftetti . Come in altro luo- 
go leggefi : Dove avete voi pollo Lazzaro ? E 
alla Donna, che pativa fluflo di fianguc dille ; 
<:hi mi ha toccato ? Domanda egli la Spada , 
^i cui avea detto : Non vogliate perfiuadervi 
dhe So fia venuto a porre la pace in Terra : 
Non fon venuto a porvi la pace, ma la Spa- 
da; Poiché fon venuto a fieparare l’uomo dal 
proprio genitore» e la figliuola dalla Genitri- 
ce, c la nuora dalla Suocera ; Ei nimid dell* 
uomo lòno ì fiuoi dimeftici . E il Signore dell* 
natura tenta la natura; e per fioddisfare aldc- 
fidcrio di amendue» vuole dividere il figliuolo 
Vito alla Legge , e alla grazia , non perchè egli 

~ ^pro- 
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approvi un tal atto, ma dice -di voler queuòy 
per riprendere la calunnia della Sinage^iia^ 
C^elk che fton volea che' il figliuolo dell* 
CÌiiefa vivelTe in grazia > ne fotk Ìibcr^t0~pee 
mezzo del baccefimo, gode che il ^aficiullo 
divida y non affine di pofiedcrlo , ma di ucci- 
derlo . La Chiefà perciò 3 la quale fa molto 
bene che quello è fuo, dibuongrado lo con- 
‘ cede alla competitrioe-, perche egli viva almeno 
appreifo la fua avverlària j acciocché eflendo 
divifo fra la Legge, e la grazia del Salvatore, 
non refti dalla Spada ferito . Onde dice T Ap- 
poftolo : Ecco vi dico io Paola , che fe oflcr- 
vate la Legge diCrlfto, nulla vi giova. Que- 
lle colè fono fiate dette lòtto Tofeuro velo 
dell’ Allegoria . ’Nondihieno la vofira prudenza 
ottimamente cooolce, che non fono lemedelì- 
roe regole quelle del parlare figurato , e della 
Storica verità . Che fe talvolta io fono inciam- 
pato in errore, e il faggio Leggitore giudica 
cola molto debole ciò che da me é fiato foxic- 
to , ne incolpi pure l’ Autore . Poiché giacen- 
do io nel letto » e confumato da una ben lun- 
^a malattia , appena ho potuto dettare al Co« 
pilla quelle poche colè, perchè prellamente le 
feriva , non già per foddixfarea tale materia ; 
ma affinché non paja che fui principio della 
aofira amicizia k> voglia riculàre di forvirvi ia 
qualche colà > che da voi mi venga impofta . 
Supplicate il Signore che mi conceda la fouità,^ 
'acciocché dopo dodici meli , in cui da conti- 
nuo malore tono opprelfo , polTa fcrivere alcun* 
opera al vofiro delìderio corri^ndente • E per- 
donatemi ancora fe quello inio parlare > fecon- 
do che m’ elee di bocca > non corre conforme 
il folito i poiché io non detto colia grazia me- 
delìma , colla quale Icrivo ; perché in quefio 
ipefiè volte dp^ di mnaa allo feriti^ 3 alfine di 
porre in carta qualche colà3”che meriti dief* 
Ut lett4 più voice ancora: In quello kifieine 
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confufamente unifco tutto ciò che mi viene fu 
le labbra. Ho veduto poi volentieri Caniaco , 
il quale potrà narrarvi quanto grave ferita, e 
pericolofà nella mano delira io abbia tollerato 
fino al prefente giorno , in cui ho dettate que- 
ile cole, 

EPISTOLA X. 
ARGOMENTO. 

I» quefi* Lettera il Santo fi fcufa forche non 
ifcrive molte accuratamente , 

A PAOLINO VESCOVO 
della Città di Antiochia. 

y Oi colla voce m’incitate allo fcriverC, 
mi fpaventate coli’ Eloquenza , e nello 
ftile delle Lettere mi fèmbrate un novello Tul- 
lio, Intorno poi al dolervi che io vi mando 
lettere brevi e incolte , Tappiate che ciò non 
procede da trafeuraggine , ma dal timore che io 
ho di voi } affinché fcrivendovi più alla lunga , 
non vi mandi più colè da riprendere . Ed eP- 
fendo ora il tempo di navigare, fono richieUo 
di tante lettere ad un tratto , che fé volefll 
icriver tutto a chiunque me nefaiflanza, noa 
potrei fòddisfare ad ognuno . Per il che addi- 
viene , che pofla in n on cale la c oinpofizione 
^^^lig—Pgrolc e Ià~ìbnèc7tà ' attenzione degli 
Scrittori , io detto che che alla bocca mi vie- 
iie , e vi confiderò Ibi amente amico , e non 
.giudice delle mie parole . E voi pure fajjete 
che non riefee bene ciò che fi fa coll’ animo 
■occupato. Ho ricevuto volentieri rinviatomi 
■da voi picciolo Cappello di lavoro non molto 
grande , ma per la carità ampliflìmo , atto ap- 
punto a coprire quello mio vecchio capo j efi- 
fendomi rallegrato sì del dono, come del do- 
natore . ^ 
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EPISTOLA XI. 

argomento. ' 

Loda, tl Santo Dejiderìo , e SerenìLLa f»a 5 ’*- 
rella , cominciando dalla etimologia de' loro nomi > 
da' quali avea ricevuta una lettera ; e gli efor~ 
ta a fortarji ai luoghi fanti coll' adempiere il 
propojito fatto ; e rende la ragione perché intan- 
to non manda loro alcuna delle fue opere . .Dalla 
frefente lettera fi conofce che quejli erano ~Bj>ma- 
ni 3 poiché dice loro che pojjono chiedere gli efem- 
flari delle fue opere da Marcella » e Donnione 
parimente Romani . 

ADESIDERIO. 

L Etto da me il difeorfo j che per grazia vo- 
ftra centra la mia aipcttazione > in con- 
‘tralTegno del voftro amore » di me avete fatto ; 
mi fono al fomnio rallegrato della teftimonian- 
za di un uomo onefto , ed eloquente , come 
voi fiete: ma ritornato poi inmefteflb, gran- 
demente mi fono lamentato che io indegno di 
lodi ed encomj così eccedenti » piuttofto ne 
refti eppreflb, che follevato. Imperciocché già 
fapetc che la profeflìone mia portalo ftendar- 
do della Tanta umiltà, e eh’ io camminando 
per le cofe bafle m’ adopero fàlire alle più alte • 
Di che grado dunqué, o di che qualità fon 
. io 3 che meriti la tellimonianza della voftra eru- 
dita voce» e mi venga attribuitala gloria dell* 
eloquenza, da quello il quale elegantiflìma- 
mente feri vendo j collo fpa ventarmi a mi ha fat- 
to lalciare lo fcrivere ? Nondimeno egli è d- uo- 
po farli animo , acciocché la carità» la quale 
non cerca le cole fue , ma quelle del proffimo , 
renda il debito faluto , -giacché non può -oc- 
cupare il pollo del precettore , Mi rallegro con 
voi, e colla Santa» c venerabile voftra Sorella 
Scremila , la quale fregiata del nome appunto 
a lei convenevole, poftefi foit) de’ piedi le 
perturbazioni di quello fecolo , e giunta a go- 
dere della tranquillità di Grillo ; -quantunque 
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ciò per Io vaticinio del nome voftro fla in voi 
prcdeltinato . Poiché leggiamo che il Santo Da' 
niele ancora fu chiamato l’uomo dei defiderj , 
€ agiìco di Dio , perchè defiderò làpere i mi- 
flerj di quello, per la qual colà fo Ipontanea- 
mente ciò che mi ha richiedo che io faccia la 
Santa e Venerabile Paola; E vi eforto e pre- 
go per I* amor del Signore che mi facciate go- 
dere della prefènza voftra , e colla occafione 
di vifitare i luoghi fanti > mi compartiate dono 
così grande . Che fc la mia converfazione vi 
difpiaccrà , certaménte ella è parte della no- 
lìra fe4e l’avere adorato il luogo dove fono 
fiati i piedi del Signore , e veduto le orme 
.tjuafi novelle della Natività j della Croce, e 
delia Paflìone . Intorno poi alle mie operette • 
perchè molte di quelle fono volate fuori dei 
loro nido , e per foverchio defio di onore fono 
già pubblicate, non ve ne ho mandata veru- 
na , affine di non mandarvi quelle ftefie , che 
voi forfè avete . Che fè vorrete prenderne le 
Copie , potrete averle o da Santa Marcella , 
che abita nel monte Aventino , o daDomìione 
uomq Santiffiino , che può chiamarfi il Lot de* 
tempi noftri . Io poi afpettando vedervi di pre- 
fènza, o darovvi quando qui farete ognicofà, 
o fè qualche difficoltà me lo impedirà ^ Vo- 
lentieri manderovvi ciò che comanderete : Ho 
fcritto un Libro degli uomini ili uftri , comin- 
t ianco dal tempo degli Appofloli fino all* età 
nclìra ad imitazione di Tranquillo, e dell* 
Creco Appollonio j e dopo il Catalogo di Inol- 
. ti j fui fine del Libro ho pofio ancora me lleffo 
quali foonciatura , e minimo fra tutti \ Cri- 
lUani> dove mi è flato neceflario notar breve- 
. mente ciò che ho fcritto fino all’ anno quat- 
tordicefimo del Principe Teodofio ^ il qual libro 
quando prefo 1’ avrete dai fopraddetti ) tutto 
quello che dall’ Indice troverete mancarvi , fé 
Vorrete > ve lo farò a poco a poot) fetivere • 
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EPISTOLA XII. 
ARGOMENTO. 
il Santo efpone aCrtmat^ioy ed Eliodoro Ve fco- 
vi » ejfendohe da loro fiato rientro la mamera » 
. colla quale egli ha tradotto tl Libro di Tobia 
dalla Lingua Caldea , il quale è annoverato fra 
$ Libri Sacri cioè coll' aver chiamato a fe a tal 
fine un uomo peritijjimo, 

A CROMAZiO , ED ELIODORO 
fopra il Libro di Tobia. 

I O non reito di maravigliarmi della continua 
iftanza voftra nel domandanni ; Impercioc- 
ché voi mi chiedete che io traduca in lingua 
Latina il confaputo Libro icritto in lingua 
Caldea a cioè il Libro di Tobia, il quale to- 
gliendolo gli Ebrei dalla ferie delle divine Scrit- 
ture, l’hanno collocato nel numero di quel- 
le, ch’efli dicono Scritture Sacre . Intanto ho 
foddisfatto al volito defiderio , non già al mio 
Audio ; Perocché gli ftudj degli Ebrei mi ri- 
prendono > e m’ incolpano che io contro il lo- 
ro Canone , ardìfeo tradurre cotefte cofe in 
^ lingua Latina . Ma giudicando io efler meglio 
che io difpiaccia al giudizio de’Farilèia eob- 
bedilca al comando de’ Velcovi . ho adoperata 
nel tradurlo tutta la polfibile diligenza. E per- 
chè la lingua de’ Caldei è fimile al parlare 
Ebreo, avendo io ritrovato un uomo prati- 
chiflìmo deli’ una, e dell’altra lingua, prefi a 
Ibllenere la fatica di un giorno , e 'tutto quel- 
lo eh’ cflb mi efprefle con parole Ebraiche fatto 
a me venire unCopifta, lo fpiegai con parole 
Latine . La mercede di quell’ opera làrd la ri- 
compenfa delle vollre orazioni j allora quando 
conofeerò che vi è flato grato che io abbia 
adempiuto a quanto vi fiete degnati di co* 
mandarmi • 
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LIBRO PRIMO. t9 
EPISTOLA XIII. 

A R G-O M E N T O. 

Sfiega. il Santo le ragioni fer le quali con sì 
grande fiudio , e fatica egli traducejfe il Libro 
de* Taralifomeni , cioè delle cofe tralafciate , 
dalla Lingua Ebrea ; Voich^ a quefto fine girando 
efjfò la "Provincia della Gtudea 3 la vide cogli oc^ 
chi proprj ^ e chfamò^a fe un certo Ebreo dotto- 
re erudito . Mofira poi che una tal opera era 
necejfaria , i ejjendo corrotta la Edizione de* Set- 
tanta Interpreti* 

A DONNIONE , E ROGAZIANO 
fopra il Libro de’ Paralipomeni . 

I N quella guilà appunto che più chiaramen- 
te intendono le Storie de’ Greci coloro» i 
quali hanno veduto Atene, e con maggiore 
facilità capifeono il libro Terzo di Virgilio 
quei che hanno navigato da Troade per Lcu- 
cade, e per gli Acrocerauni andando in Sici- 
lia , e quindi alla foce del Tebro : Così con 
più di chiarezza comprenderà la Sacra Scrittu- 
ra quegli , che cogli occhi proprj avrà confì- 
derata la Giudea» e conofeiute le memorie 
delle antiche Città , e infieme i nomi de’ luo- 
ghi , o medefìmi , o cangiati . Onde io ancora 
mi fono prelb il penfiero di Ibttentrare a que- 
lla fatica co’ più dotti fragli Ebrei , cioè d’ an- 
dar girando per quella Provincia, il di cui no- 
me in tutte le Chiefe de* Criftiani rilùona . 
Imperciocché vi confeflb , o miei cariffimi Don- 
nione , e Rogaziano » che nello ftudio de’ Li- 
bri Divini non mi fono, giammai fidato delle- 
proprie forze, nè ho tenuta la mia opinione, 
ma fono flato folito chiedere 1’ altrui parere 
anche fopra quelle colè » che io mi credeva fa- 
pere . Quanto più avrò ciò fatto fopra le cole 
delle quali io era in dubbio? Finalmente ef- 
fondo io da voi flato richieflo ultimamente con 
voftre lettere a tradurvi in Lingua Latina il 
Libro de’ Paralipomeni , prefi coij cfTo meco da 
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30 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
Tiberiade un certo Dottor di Legge, dagli E- 
brei con fomma ammirazione riguardato , e con 
eflb lui conferì, come fi dice, dalla cima del 
Capo fino all’ ultim’ unghia : E così aflicura- 
tomi , ho avuto poi l'ardire di far ciò, che mi 
comandavate : Poiché vi parlo liberamente , è 
così fcorretto ne’ C odici Greci , c Latini que- 
llo Libro de’ nomi , che porge motivo pruden-* 
te di credere che vi fieno flati inferiti non tan- 
to nomi Ebraici , quanto alcuni barbari , e Sar- 
mati . Quello nondimeno non dee attribuirli a*" 
Settanta Interpreti , i quali pieni di Spirito. 
Santo traduffero le cofe vere , ma bensì dee 
giudicarli colpa degli Scrittori , i quali copian- 
do con isbagli le colè in feftéfle corrette, re- 
llringono in una fola parola tre nómi , toltane 
di mezzo qualche lìllaba, o per l’oppollo un 
nome lòlo, a cagione di elTer lungo, édaelli. 
in due o tre parole divilò. Anzi le fiefle ap- 
pellazioni de’ nomi, come fi perfuadono moiri,, 
non lignificano uomini, ma Città, Paefi, Boi- 
chi , e Provincie , e fotto la interpretazione *. 
c figura loro indirettamente fi narrano alcune 
Storie delle quali fi dice nei Libri de’ Re • 
Non è egli vero che quelle colè Ibno. Icrirce 
nel Giornale dell’ C^ere dei Re di Giuda ? Le 
quali parole certamente non leggonfi ne’ Codici 
noftri . Conviene per tanto in primo luogo là- 
pere , che apprello gli Ebrei il Libro de’ Pa- 
ralipomeni è un Iblo , e da elfi è chiamato , 
DtbrehaUmìm , cioè parole de’ giorni , il qua- 
le per la fua pandezza , apprelTo di noi è di- 
vifo , la qual cofa fanno alcuni anche nel Dia- 
logo di Cicerone intitolato- Bruta , dividendo- 
lo eflì in tre parti , febbene dal proprio Auto- 
re è flato mandato in luce in una fola . Egli 
è d’ uopo ancora confidcrar bene che Ipeilè 
volte i nomi non lignificano uomini , ma conre 
ho detto , efprimono le cofe . E finalmente 
dee fi rifieteere cHe cucca la Erudizione ^lia 
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LIBRO PRIMO. 51 
Sacra Scrittura fi contiene in quefto Libro , c 
le Storie che ne’ propr/ Juoghi fono fhte tra-» 
lanciate, o leggermente toccate , qui breve-» 
mente fi /piegano . Confoàato dunque dall’ aju- 
to delle voftre Orazioni , ^yi ho mandato il 
Libro predetto ; che fopiacej-à alle periòneche 
mi vogliono bene , ma per certo diipiacerd a 
chi è di mal animo verfo di me j Impercioc- 
ché la maggior parte j come dice Plinio» vo- 
gliono piuttofto fprezzare qualunque colà , 
q'uamunque ottima» che impararla. Se alcuno 
in quella Traduzione mia vorrd riprendere 
qualche cofa, ne domandi agli Ebrei, elamini 
la Tua cofeienza, confideri\ l’ordine, elacon- 
nellìone dei dilcorib, e allora, fé potrà, bia- 
fìmi la mia fatica . In ogni luogo dunque , do- 
ve feorgerete gli afterifei rilplendere > cioè pic- 
cole llelle, dovrete làpere cne ivi fi è aggiun- 
to dal Tello Ebraico , quello che non fi trova 
nc’ Codici Latini . Ma dove ponefi avanti l’ o- 
bélo , cioè la riga a traverlò , quivi legnali ciò. 
che i Settanta Interpetri hanno aggiunto, o. 
per ornamento del luogo » o molli dall’ auto- 
rità dello Spirito Santo, febbene non Icggeii 
negli Ebraici Volumi . 

EPISTOLA XIV. 

ARGOMENTO. 

Svendi il Santo tradotto con iterata inter~ 
pret aostane nello Jfa<ùo di tre anni i Libri di 
Efdra , e Tieemta y J piega , qitai libri di quelli 
fieno nel Canone; e adduce le ragìont per le 
efitxli dopo la iitterpreta%ione de i Settanta fia ^ 
fiata neceffaria una tal opera • 

A DONNIONE, E ROGAZIANO 
fopra Efdra , e Neemia . 

S in ora non emini riufeito il determinare 
qual delle due cofe Ha più dilHcile , cioè - 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
o fare ciò che mi chiedete , ovvero il negar- 
vclo . Avvegnacchè io ho ia animo di non ne- 
garvi cos* alcuna quando mi comanderete , e la 
grandezza dd carico impoRomi in guifa tale 
mi aggrava» che piuteofto converranuni cadere 
/òtto quello pelo , che follevarmene . Aggiun- 
gali a ciò le malnate paflìoni degli Emuli » i 
quali giudicano degna di riprcnlìone qualunque 
colà io Icrivo . E talvolta ripugnando, loro li 
propria eofeienza » pubblicamente lacerano ciò. 
che leggono in privato , a tal legno che fono 
coftretto ad elclamare , c a dire ; Signore li- 
berate 1’ anima mia da labbra, ingiurie > e da 
lingua fraudolente . Egli è il terz’ anno che 
mai Tempre mi fcrivete , e- referivete che. io vi 
traduca dalla Lingua Ebrea il Libro di Efdra ^ 
ed Eller , qualìchè non abbiate t Codici Gre- 
ci , e Latini > o pure qualunque opera da met 
It traduce, fia pure che che lì voglia, noa 
debba fubito elfere da tutti Iputacchiata , e 
Ichernita'. Ma P afhiticarfi. invano, come dice 
un certo Poeta , c colla propria fatica altra 
non cercare che Podio altrui , ella è fomma 
pazzia . Per la qual colà , o amacilfimi miei 
Donnione , e Rogaziano vivamente pregovi * 
che contentandovi delia privata lezione de’ miei 
Libri, non vogliate al pubblico elporli,, nè- 
porgiate cibo agli fvogliati , e fuggiate le fo- 
pracciglia fuperbe di coloro y che fono capaci 
Iblamente- di giudicare delle opere altrui , 
quand’ elfi non lànno farne alcuna . Ma le wo- 
vanii alcuni Fratelli , a quali non dilpiacdano 
i miei componimenti , datene pur loro una co- 
pia , rendendoli avvertici , che traferivono di- 
llintamente , e cogli fpaz) di mezzo i nomi E- 
braici, de’ quali numero grande li legge iaque- 
^_llo volume . Perocché nulla gioveri 1’ aver e- 
mendato il Libro , le la emendazione nón ven- 
ga confervata dalla diligenza degli Scrittori , 
Nè rechi maraviglia ad alcuno che da me Ga 
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ftato pubblicato un fplo Libro ; nè fi diletti ■ 
de’ Sogni del terzo , e quarto Libro , i quali 
due fono apocrifi, poiché ancora preffo gli 
Ebrei i difcorfi di Efdra , e di Neemia fi con' 
tengono in un folo Volume, né anche deb- 
bonfi lafciare le cofe , che preffo quelli non 
fi trovano, nè trattano dei ventiquattro Vec- 
chj . Che le poi alcuno vi opporri i ièttanta 
Interpetri » gli efemplari de’ quali dalia diver- 
fità fi conoicono molto bene lacerati , e con- 
fufi ; fé in fatti non può aftermarfi come vero 
ciò che non è uniforme ; ditegli che, vad^a 
leggere i Vangeli , ne’ quali fono regiftrate 
molte colè, come tolte dal Teftamento^ Vec- 
chio , che nei fettanta Interpreti non fi tro- 
vano : a cagione di elèmpio quel Tefio : Per- 
chè egli fari chiamato Nazzareo ; E 1’ altro : 
dall’ Egitto ho chiamato il mio figliuolo ; E 1* 
altro pure : Vedranno quello eh’ elfi hann*» 
confitto. E molte altre colè, delle quali m» 
riferbo a trattare in un Opera maggiore. Poi 
dimandate a quello , che vi avrà fatta la ob- 
biezione ,* dove tali cofe fieno Icritte ; e quan-\ 
do egli non poteffe addurvele , leggetele in 
quelli Volumi, che da me , non ha molto, pub- 
blicati , fono continuamerite feriti da lingue / 
mormoratrici . Ma per reftrignermi i> in poche 
j^arole , la illazione che io Ibno per dedurrf-^/' 
c giullilluna. Io ho data alla luce qualch^^- 
pera, che non trovali nell’ Originale Greco , 
ovvero trovali in maniera molto .diverfa da 
quella , con cui da me è Hata tradotta . Per 
qual cagione lacerano l’interprete? Ne inter- 
roghino un poco gli Ebrei , e Iccondo i’ auto- 
rità loro , o tolgono , o dieno fede alla mia 
Traduzione. Ella è poi altra colà le vogliono 
dir male di me , come fi ha in proverbio , a 
chiufi occhi , nè imitano lo lludio , e la be- 
nevolpfìza de’ Greci , i quali dopo i Ièttanta 
Traduttori j rifplendendo già in ogni parte il 
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54' EPISTOLA DI $. GTROI AMO. 
Vangelo di Crifto , leggono con tnolra curio* 
fitd gl’ Interpreti dell’ antica Legge a Giudei y 
ed Ebioniti , cioè Aquila > Simmaco y e Teo- 
dozìone ; ed hanno dedicata alle Chiefè la de* 
gna fatica di Origene nella Tei volte replicata 
fua Edizione. Quanto maggiormente dunque 
dovrebbero cOèr grati i Latini a vèggendo la 
Grecia feftoià prendere da loro qualche cola# 
Imperciocché ella è una fpefà molto grande y 
ed è co fa d’infinita difficoltà il poter avere 
tutte le Copie . Di poi quelli » che le avran- 
no > non eflfendo pratici della Lingua Ebrea > 
fempre più sbaglierartno , non fapendo chi tra 
molti aboia più detto il vero. La qual cofa. 
ultimamente c accaduta ad un certo ùpie^f- 
lìmo appreflb i Greci, il quale talvòlta la- 
rdando il fèntimento della Scrittura, fègui* 
tàva r errore di ciafeun Interprete . Ma io che 
ho qualche picciola notizia della Lingua E- 
brea , nè mi manca il parlare Latino , qualun- 
que egli fia } poffi> iheglio giudicare degU al- 
tri, ed eiprìmèrc nella lingua natia quelle co-; 
lè'“ che MWendo j Per tanto febbenc 1* Idra 
filchia, e Sinone vincitore fi gloria de’ fuor 
inccndj, colPajuto di Crifto non ceflèrà per^ 
giammai il mìo parlare ì e la lingua ftefla an- 
che tagliata balbetterà . legga.k:hi vuole le mie 
Opere , chi non vuole , le butti da parte . 
Confideri i punti , biaftni le lettere . Affai pià 
farò incitato allo ftudio dal veftro aftèt^ , c^ 
non ifpaventato dalk maldiceitza , e d^’odhv; 
di fimU foAa di gente * « ^ 
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EPISTOLA XV. 
ARGOMENTp. 

Scrivendo il Santo fopra la. ^ifnpreyoney,.fcufa 
la propria ocenpa-^ione , ed il Corriera . 

A MIMERIO, e ad ALESSANDRO 
MON ACI 

A ppunto nell’ atto della partenza del noftro 
Santo Fratello Sffinnio, il quale ayeaini 
porcata la voftra lettera , fono collrettò a det- 
tare quelle colè di qualunque forra fieno r Nè 
polTo'nafconderle alla prudenza voftra, e pre- 
govi che non peniate che ciò da me fa ftato 
detto per propria gloria, anzi piutLofto in 
contraffegno della perfetta noftra ; intrinfichez- 
za , mentre parlo a voi come fe parlaftl a me 
ftelìb . Egli mi ha recate in iferiteo molte do- 
mande fattegli dai Santi Fratelli, e dalle So- 
relle della voftra Provincia, alle quali io mi 
credeva poter rifpondere con tutto mio co- 
modo lino al giorno dell* Epifania : E dettando 
io nelle veglie furtive della notte le rifpofte 
alla maggior parte di quelle, e compiute le 
altre , riierbandomi a rifpondere aUa voftra , 
come alla più difficile di tutte , improvvifa- 
mente egli mi è fopraggiunto , dicendomi vo- 
ler tofto partire . E pregandolo io a diftèrirc. 
il fuo viaggio , ha cominciato ad oppormi li- 
beramente la famede’ Monifterj, r bifogni dell’ 
Egitto, la baftezza dell’ Acque del Nilo, la 
mancanza del vitto a molti , a tal fegno che 
farebbe fiato quafi un offendere il Signore fè 
io aveflì voluto di piu trattenerlo . Per la qual 
colà io vi ho mandato il fondo » gli ftami , i 
licci j e le Tele non lavorate , che io mi ave- 
va provveduta per la voftra velie » acciocché' 
qualunque co^ mi manca» fia dalla voftra elo- 
quenza telTuta . Voi liete e prudenti , ed eru- 
diti ; E dalla facondia canina » come dice Ap- 
pio , avete fatto paflàggio alla eloquenza di 
Crifto . Nè con eflb voi mi conviene • faticar 
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3(5 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
molto > la qual cola , come racconrafi nelle fa- 
vole, accade ad un certo Filolòfo nel pcrlua- 
derc un Contadino . Appena > dice » io gli a-» 
veva efpofta la metà del fentimento , eh’ egli 
già avea intefo . Pertanto io ancora anguftiato 
dal tempo , vi ho polle avanti le lentenze di 
tutti quelli che hanno lafciati Comeuti fopra 
la Sacra Scrittura, e la maggior parte delle 
colè le ho interpretate parola per parola ; E 
per liberar me nel tempo ftefifo dai queliti > e 
perchè a voi ,lì mandi l’autorità degli antichi 
Scrittori ; acciocché nel leggere c^alcuno di 
loro , e nell’ approvarli ripofiate non fopra la 
mia autorità , ma fopra il giudizio vollro . 

EPISTOLA XVI. 

ARGOMENTO. 

Il Sant» jchernifee un certo maledico Bo,...fo 
Avvocato dt gran 2{afo ; perche egli interpreta 
come fcr/tte centra fe le cofe , che S* Ginlamo. 
avea fcr/tte cantra i vi^j ^ 

A B O N A S O * 

I Medici chiamati Chirui^i , fono giudicati 
crudeli , e fono infelici . E in fatti non è 
ella forfè una miferia non dolerli punto delle 
altrui ferite» e con barbaro ferro cagliare le 
carni morte ? Che quegli che medica una fe- 
rita non abbia in orrore quel male> che vie- 
ne abborrito dallo lleflb che lo patilce , e lìa , 
Aimato -nemico ì La natura è di quella tempe- 
ra che la verità riefea amara, e dolci fieno 
creduti i . vizj . Il Profeta Ilaia per dace elèni- 
pio della futura cattività , non arrolfilce éà 
camminarfene nudo. Geremia di\ mezzo a Ge- 
rufalcmme è mandato all’ Eufrate fiume della 
Melbpocamia» acciocché fra le genti nimiche, 
dov^’^l popolo Alfirio, e fono gli alloggia- 
mcncT^’-Cildei , ponga la fafeia che dee cor- 
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ilBRO PRIMO. • tT 
^ fomperfi . Ad Ezechrefe prima di fterco umaf-, 
no j poi bovinoj ’è comandato che mangi il 
pane alperfo di ogni ièmente,' e vede ad oc- 
chi afciutti la morte della propria Moglie r 
Amos è cacciato d'alla Samarìa^ J*er qual ca- 
gione di grazia ? Appunto perchè i Chirurgi 
fpirìtuali tagliando i vizj de’ peccati , eforto.- 
ratio alla penitenza . L’ Appoftolo S. Paolo r 
Son divenuto , dk’ egli , voftr© nimico , di- 
cendovi la verità. E perchè i diicorft del Sal- 
vatore alpri lèmbravano» moltiffimi Diicepoli 
da lui fi partivano . Per> la qual colà non è 
maraviglia le io pure biafimando i vizj oftèni- 
do moltiffimi . Mi fono dilpoflo di tagliare, 
un nafb fetente . Tema chi ha le fcrofole - 
Voglio toccar fu la Cornacchia gracchiantc ;; 
Conofea ella di effer rancida alquanto Foriè 
nella Città di Roma evvi un folo,. che abbia 
da ferita diftbrme tronche le nari f Forfè folo 
Boifro Segeftano va manicando a bocca piena 
parole concave > e gonfie come le vefciche ? 

Io dico che alcuni fono giunti ^ polTeflò tì. 
non fo quale dignità per mezzcT di foellerag- 
gini , di fpergiuri , di felli maneggi r Che im- 
porta ciò a voi che vi conofeete innocente ? 

Mi rido di quell’ Avvocato , che abbifògna* di 
difenfore : Schcrnifoo l’ eloquenza che poco va- 
le : Che importa a voi che liete eloquente ì 
Voglio Iridare i Sacerdoti troppo avidi del 
danajo ; Voi che ricco non fiere , j^r qual mo- 
tivo montate in collera? Delìdeto che’Vulca- 
ìTo racchiufo refti abbruciato dal proprio fuo- 
co : Forfè liete voi fuo ofpite , o pure a lui 
vicino, che procurate ar- tutto potere di allon- 
tanare gl’incendj' dal Tempi© dell’Idolo? Io' 
ho genio di fchernire le larve, i moftri noe-: 
turni , le Civette , i vani prodigj del Nilo . 
Qualunque colà da me fata fiata detta, voi ^ 
peniate che fia elprelTa contro dì voi : Centra 
qualfifia vizio che io volgo l’ acutezza delnùo 

ftile, 
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ftile , gridate di effere toccato voi . Colla ma- 
no aU’armi mi citate in giudizio, e quantun- 
que io feriva in profa, mi riprendete quale 
Scrittore Satirico. Forfè fembravi di e (Ter bel- ; 
lo , perchè il veltro nome è faufto ? Q^uafi che 
nella Latina favella il bofeo non fi chiami I«- 
cMs appunto perchè non luce } e le Varche non 
fieno denominate tali, perchè non perdonano} 
e le Furie Eumenidi y perchè non fono beni- 
gne , e volgarmente gli Etiopi fono chiamati 
argentei. Che fe poi nella deforizione delle 
perfone vili fempre vifdegnatcj cfinterelle con 
Perfio : Il Ke colla Rema vi bramino loro ge^ 
nero ; Le Fanciulle vi rapifeano , Evenga rofa 
tutto ciò che calpefterete NuUadimeno' vi darò 
un configlio , cioè quali fieno le colè nafoo- 
fte , per le quali poflìate apparire più vezzo- 
fo : Non vi fi vegga in faccia il nafo ; Siate 
muto ; e in quella guifa Icmbrar potrete e vez- 
zofo, ed eloquente. i 

'<>' . » 

E P I S T O L,A XVII, 

. A R G 0>M E N T O. 

S. ^gojlino dice di fapere che la ftta lettera 
i fiata ricevuta da 5. Girolamo y ma (Soggiunge 
non fapere per ijual cagione mn^ gli abbia rifpo- 
fio i proteftandafi non aver fcritto iJbro alcuno 
contro di lui , fe per avventura egli non inter-' 
freta che S, >Agofiino abbia fcritto contro di luiy 
perche j forfè 'in qualche luogo ha fcritto , contro fi 
fuo fent intento . ~ . <. yi i 

S, AGOSTINO A $. GIROLAMO. 

H O intefo che la mia lettera è giunta nel- 
le voftre mani : Ma perchè finora non ho ' 
meritato di aver rilpolla » non l’ ho imputato • 
alla voRra. bontà, e .(tnza dtibbio avete avuto 

S uahrhe impedimento\ Onde conofeo piuttollo 
orcr piegare il Signofè che at veltro buon 

defi- 
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^cfìderio conceda il comodo di inandamii la 
ri/pofla , perchè fo che avravi conceduto il 
poter farla. Sicché quando vorrete, facilini- 
mamenre potrete Tpedirmela . Ho pure dubita- 
to fe doveffi credere ciò che mi è flato rac- 
contato ; Ma per queflo appunto non ho do- 
vuto dubitare fe dovefli icrivervi una certa 
cofh . Quefta per altro è breve; Mie flato ri- 
ferito che da alcuni fratelli vi è flato poflo in 
mente che io abbia fcritto un Libro contro di 
voi j e mandatolo a Roma . Sappiate ficura- 
mente che queflo è falfo : chiamo in Tcftimo- 
nio Gesù mio Signore che io non ho fatto 
quello. Che fe per avventura trovanlì cole in 
alcuni miei ferirti, nelle quali fi-vede il mio 
lèntimento diverlb dal voftro , prego che deb- 
biate conolcere, ovvero fe ciò non può cono- 
fccrl? , dobbiate credere che io non ho detta 
Cos’ alcuna contro di voi , ma che ho fcritto 
ùnicamente il mio lèntimento . Io ho detto 
quello con tale intenzione che non Iblo fon 
pronto ( le qualche colà poco vi gradirà ne* 
miei Icrkti ) ricevere da buon fratello il vol^o 
fèntimento contrario affine di godere o della 
correzione fattemi, o del voflro lineerò aftèt- 
to, ma eziandio vi chieggo > e iftantemente 
domando queflo favore. Oh fe mi fclTe per- 
meflb 3 fe non di abitare con elfo voi , almeno 
nel Signore di avervi vicino, acciocché Ipdfe 
volte , c con piacere difeorreflimo ! Ma giac- 
ché tanto non mi è conceduto , pregovi che 
queflo ftare inlìeme nella grazia del’ Signore, 
la qual còfa poffiamo , procuriate di conlèr- 
varlo , actì'elcerlo , e perfezionarlo , e non 
ifprezziate le mie lettere ftbbene rare volte 
feri trevi . Salucate-per'niia parte il Santo Fra- 
tello Paoliniano , e tutti i qùali lì gloriano 
nel Signore con voi , e di voi . Ricordandovi 
di me fiate efaudiro dal Signore in qualunque 
fanto defiderio voftro . Ca»fiìmo Signor mio ^ 

e fra-' 
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e fratello defìderacìiliino , e onorando in CrL* I 
fio . 




EPISTOLA XVIII. 

A R G O M E N T O. 

S. Gtrolamo dice di aver ricevuta la lettera 
fcritta contro di Lui da S. ^goflino nella quale lo 
eforta alla Valìnodia , o fia Kitra$ta%ione : Ma 
che non ha rifpofio sì perche non V ha creduta 
fua , come perchè fu dalla morte di , Vaola im-^ 
pedito : promettendo di ri [pondero fe apertamente 
Jcriveiè^ che quella è fua ; Per altro che ctafcuno 
abbonda nel prozìo fentimento , e full' efempio 
di Entello r/fertto da Virgilio > promette a fe 
fieffo la vittoria fe venga provocato alla batta-' 
gita . In fine efortandolo al vicendevole amore y 
gli di avvifp di avere in parte fatta la rifpojia 
contro Hujfino , che di nuovo appella Calfurnto • 

s. GIROLAMO A S. A(K)STINO . 

S Tando per partirli il Santo noftfo figliuolo 
Afterio , Suddiacono 3 e mio intrinfèco , a 
me giunge la lettera volita , nella quale mi 
movete a credere di non aver mandato libro al- 
cuno contro di me a Roma . Io nè pure aveva 
intefo che ciò fofle avvenuto ; Ma giuhlè qua 
la Copia di una certa lettera quali a me fcrit- 
ta , per mezzo del noftro Fratello Silinnio Dia- 
vf cono, in cui mi efortate a cantare l a Paligp - 
^ dia fopra un certo Capitolo dell’ Appoftolo , e 
imitare Stclicoro, folpefo fra il bialìmo, e le 
lodi di Ejena accioccn’ egli che nel parlarne 
male avea perduti gli occhi , col lodarla gli ria-* 
cquiftafle. Io ingenuamente ve lo confeflb ; lèb- 
bene lo ftile 3 e gli argomenti mi pareauo vo- 
flrij nondimeno Rimai prcmrionon dover cre- 
dere imprudentemente alla Copia di quella Let- 
tera , acciocché voi dalla mia rifpofta oftelb , 
fiuftamente non vi kmentaftc della mia per- 
■ fona. 
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fona y perchè prima io doveva provare che quel 
difcorfo foffe voftro, e così rilpondere : S’ ag- 
giuniè per farmi vie più tardare, la lunga in- 
fermità della Santa e Venerabile Paola . ì Im- 
perciocché aflìftendo io lungo tempo all’ infer- 
ma, quah mi dimenticai della voAra Lettera, 
e di quello che fotto il voftro nome avea le rit- 
to, ricordevole di quel verlètto: La muGcain 
mezzo al lutto è una diceria importuna. Per 
tanto le la lettera è voftra , fcrivetemelo aper- 
tamente» ovvero fpeditemene una Copia più 
{incera, affinchè lènz’ alcun interno difpiaccre 
io m* impieghi nelle difpute fcritturali , e cor- 
regga il mio errore , o apertamente dimoftri 
di avere indarno riprefo 1’ altrui . Guardimi 
però il Cielo che io ardifea toccare cola veruna 
de’ voftri Libri ; Perocché mi bafta l’ approva- 
re i miei y e non cenfurare quei degli altri . Per 
altro voi molto bene fapetc che ognuno ab-' 
bonda nel proprio fèntimento , ed è vana Iat- 
tanza puerile procacciare fama al proprio no- 
me coU’accufare gli uomini illuftri» la qual 
cofa una volta erano foliti fare i giovanotti . 
Nè fono così folle che penfi di reftare oflelb. 
dalla diverfità delle voftre fpiegasioni ; perchè' 
nemmeno voi fiete oftèlb le io Icno di parere, 
a voi contrario : ma quella è bensì vera ripren- 
(ìonc fra gli amici le non reggendo il noftro 
iàcco ben grande » confiderianao poi , al dire 
dì Perfio , r altrui minore . Rimane che amiate 
chi vi ama, e nel Campo della Scrittura non 
provochiate eftendo giovane» un vecchio quale 
io mi fono . Io già ho avuto il mio tempo , . 
e tenni il corfò quanto potei ; Ora correndo 
voi, ed allungandovi molto nel corfo, a pie 
deefi concedere il ripolb , e inficme ( ci5 fta ‘ 
detto con voftra buona grazia, c con yoftrp 
onore ) acciocché non paja che voi folo vi fie- 
re propofto qualche cofa tolta da’ Poeti ricor- 
datevi di Darete, edEruelloj e del Proverbio ^ 
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volgare ; Che il Bue fianco preme pii! forte* 
mente il piede . Io ho dettate quelle cofe op- 
prelfo dalla malinconia ; Piacefle a Dio , che io 
meritaci di abbracciarvi , e nel vicendevole no- 
flro difcorfo o infegnerei qualche colà, o l’ap- 
prenderei . Calfurnio di cognome Lanario col- 
la folita Tua temeritd mi ha mandati i fuoifcritti 
pieni di maldicenza j i quali ho intefo che per 
di luì diligenza giungano pure in Africa. A 
quelli brevemente in parte ho rifpoflo » e vi 
ho mandata la Copia del mio piccolo Libro 
fu tale materia, promettendo mandarvi quan- 
to prima un’ opera più grande quando mi tro- 
verò r opportunità ; nella quale mi fono niolcor 
bene guardato di non offendere in colà veruna 
la eflimazione Crifliana , ma di confutare fola- 
mente di uno fciocco, ed imperito le bugie, 
e la ignoranza. Ricordatevi di mCi SantOj e 
Venerabile Vefcovo. Confiderate quanto gran- 
de fia il mio amore verfo di voi , che nem- 
meno provocato ho voluto rifpondere . Nè 
giammai crederei che foflè opera voftra , ciò 
che forfè in altri riprenderti . Il comune fra- 
tello umilmente vi fàluta . 

epistola XIX. 

argomento. 

Il Santo tefitfica di avtrricevnti per mano di' 
Ciro fio i due iJbrì fopra l' origine delle anime y 
a, lui dedicati da 5 *. ^goflino ; E fcttfandbfi di 
non avergli rifpoflo gli promette un' amìcioflafla^ 
bile i e dopo alcuni [aiuti fìrammifchiatì alla let-' 
ttra , lo rende avvi fato di certe fue cofe • 

A S. AGOSTINO. 

A CcoIfì e per lo proprio merito » e per co- 
mando volito il Sacerdote vollro Orofio * 
ucmo onorato, mio Fratello, e vollro figliuolo 
l^rituale. Ma egli a me giunfo in un tempo 

impro- 
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impropriflìrno , in cui ftimai meglio il tacere, 
<?he il parlare, a legno che in , tal tempo, ab- v 
bandonai i miei Stu^ , e fecondo Appio era im 
elèrcizio la facondia canina. Per la qual. cola 
non ho potuto litrora -rifpondere a’voflri due 
piccioli libri eruditiflìmi, e luminofi per lo 
Iplendòte della più fina" eloquenza ; non . già 
perchè io IHmi dhe in efli trovili, cos’ alcuna 
degna di riprenfione ; Ma perchè , come dice 
l’ Appoftolo : Ciafcuno abbonda nel proprio 
lentimento, uno in una maniera, T altro nell* 
altra. Certamente qualunque cofa potrà mai. 
dirG, c pigliarli dalle fonti delle Sante Scrit- 
ture da ingegno fublime, in quelli da; voi è 
Hata polla, ed ifpiegaca. Ma fupplico, la ri- 
verenta yoftra che mi permettiate die io lodi, 
alcun poco il voftro ingegno ; poiché noi di- 
fputiamo infìeme per conaune erudizione . Del 
rimanente gli enioli , e iq ifpfcaiàlità Re- 
tici , fe fi accorgeranno che tra noi fiamo di- 
verfi di learimenti , andran dicendo che ciò da 
un odio coperto proviene . Io però ho deter- 
minato di amarvi , di rifpettarvi , di onorarvi , 
dì ammirarvi , e ' difendere i vc^i -lèntiménti 
come fe foffero miei . Nel didògo ancori da- 
me poco fa mandato in luce , mi fono ram- 
mentato della perlbna voftra a come conveniva . 
Intanto • lèmpre più procuriamo che tolgafi dalie 
Chiefe del Signore la damiofìffima Erefia ^ la 
quale efleriormente fmula femprc il pentirne*-, 
co j per aver libera la facoltà d* iniègnare nel- 
le Chiefe, alfine di non morire cacciata fuora 
s’ ella nella pubblica duce fi manifellerà . Le? 
Yoftre Sàntè, e Venerabili figliuole Paola j ed. 
Euftochia camminano in numera propria del-, 
la loro condizione , e de’ voftti faggi avverti- 
menti , e diftintamente vi falutano » con» an« 
che tutti i fratelli s che con eflb mccoprocù-' 
rano fervi re al Signore Salvator noftto . Spedii 
l’anno paflato a Ravenna, e di li nell* Afri- 
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ca , e in Sicilia per loro interefle il Sànto Sa- 
cerdote Fermo , il quale credo che ora dimori 
nelle parti dell* Africa • Pregovi a falutare in 
mio nome i Santi > che vivono con eflb voi 
Ho parimente indirizzata una mia lettera ai 
mentovato Santo Sacerdote Fermo , la quale le 
a voi giugneri, di grazia non vi fia grave a 
lui Ipedirla . Crifto Signore vi cuRodifea fino 
e làlvo, c ricordevole di me, o Signore vera- 
mente Santo s e Beatilfimo Velcovo. In quella 
Provincia provo una penuria grande di Copifti 
‘ della Lingua Latina ; e perciò non poflb obbe- 
dire a* vofìri comandi , e in ilpezieltà nella 
edizione dei Settanta, la quale c notata di 
allcrilci } e l^ni ; Perocché ho perdute molte 
cofe della mia prima fatica per inganno di cer- 
ta perfona . 

EPISTOLA XX. ‘ 

“ ARGOMENTO. 

S. ^gofiino prega Vrefidio che procuri venga 
eenfegnata la Jua lettera a Girolamo , e an-~ 
eora lo renda placato colle proprie lettere } e fé 
dalla Copia della Lettera compterà eh* ejfo abbiA 
errato , glie ne porga awifo . 

S. AGOSTINO A PRESIDIO . 

S iccome a bocca vi pregai) cosi ora vi av- 
vifo che vi prendiate l’ incomodo di manda- 
re quella mia lettera al Santo Fratello , e Con- 
làcerdote noftro Girolamo . Intantp acciocché 
intenda la bontà vollra in qual maniera voi, 
pure a mio favore gli dobbiate Icrivere , vi ho 
ipedite le Copie* delle Lettere > cioè della mia 
a lui , e della Tua a me • Lette le quali , a. 
mifura della voftra fanta prudenza facilmente 
Porgerete il modo, che io ho ftimato dover 
tenere , e i di lui movimenti , i quali non in- 
vano ho tenuti; Ovvero le io ho fcritta qual- 
che 
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che cofà che non doveva , mandate il voftro 
lèntimenco non a lui fopra la mia perfona , 
tna piuccofio moflb dalla carità fraterna, invia» 
'telo a me, acciocché correttolo preghi a per» 
donarmi, (è io fteflb conolcerò la mia colpa. 

- E P I S T O L A XXL 
A RGOMENTO. 

S. Girolamo ^rima falmtando cortefemente Sant' 
^ge fiino f lo rtmproveradiìftverglirifpojìo a furar- 
mente : E chiedendogli degli Scritti peni dt ca- 
w^ti non di *iuifiioKÌ , e fràmmi figliandovi de' fa^ 
luti , di nuovo fa menzione della Zucca ^ e lo 
eforta a trattenerfi nel Carneo della Sacra Scrit- 
• tura fionda vicendevole di fif tacere . * . , 

A S. AGOSTINO. 

C Hiedendo io follecitamente al S. Fratei no- 
ftro Fermo che colà voi facevate , con 
mio piacere intefi eh’ eravate fàno e falvo . Di 
più non folo fperando io , ma pretendendo ri- 
cevere qualche voftra lettera , mi diflè eh’ egli ^ 
lènza che voi lo làpefte , erafi dall’ Africa par- 
tilo. Per tanto io vi fpediico i miei faluti 
per mezzo di quello che fingolarmente vi ama ; 
e inficine vi prego che perdoniate alla mia ve- 
recondia, perché non ho potuto più lungo 
tempo lafciar di rirpon"3ere a chi me lo co- 
mandava : Né io ho rifpofto a voi , ma la cau- 
li ha rifpofto alla caufa^ e s’ella é colpa I* 
aver rifpofto f pregovi ad afcoltarmi con pa- 
zienza ) è colpa maggiore 1’ aver provocato. 
Ma lafciamo da parte cotefte querele . Regni 
fra di noi puro e fincero amore fraterno : E 
ber lo avvenire mandiamoci vicendevolmente 
lettere non di queftioni , ma di cariti . 1 Santi 
fratelli, che meco fono impiegati nel fcrvigio 
del Signore, moltiftìmo vilàlutano. Vi prego 
che faludace a nome mio i Santi * i quali con 
• . voi 
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Voi portano il giogo leggiero di Grillo , e in 
irpezialità il Santo- e Venerabile Vefeovo Ali- 
pio . Grillo Dio noftro Onnipote»te vi conlèr- l 
vi in falute , e ricordevole di me , o Signore j 
veramente Santo > e beatilfimo Vefeoyo^. Se a- ! 
vete letto il Libro delle Interpretazioni /òpra 
'Giona, penfo'chc non ammctti;M:£ la ridicola 
Quiftione della Zucca. Ma le poi un amico ^ 
il quale è fiato il primo ad alTalirmi colla Spa- , 
da alla mano, è fiato refpinto dalle mie armi > ^ 
eflèr dee proprio della vofira cortefia e giufii- 
7ia j il riprendere chi accuià, non chi rifpon- 
de . Nel campo della S.~ Scrittura , le così v’ 
aggrada, fcherziamo lènza vicendevole nofiro 
difpiacere. ' 

EPISTOLA XXII. 

A R G O M E N T O.. / 

Il Santo avvi fa S. oigojlim d* avergli fcrttto 
V anno paffato per Tnev^^ di ^flerio : Ora di 
nuovo fcrivendogli per meo^o di Vrefidio Diaco- 
no ^ a lui lo raccomanda: E dopo ejj'erfi lamen- 
tato che dagli Eretici è travagliato , ih ulti/uo 
luogo frammifehiavi de' [aiuti, 

A S. AGOSTINO. 

L ’ Anno pafiato. per mezzo del Santo nofiro 
fratello Afterio Suddiacono io vi avea 
mandata una mia lettera , prontamente corri- 
fpondendo all’ obbligo di falutarvi , la quale 
credo che vi fia fiata confegnata . Ora pari- 
mente per mezzo del mio S^to Fratello Pre- 
fidio Diacono in primo luogo vi fupplico a ri- 
cordarvi di me , di poi vi fia raccomandato il 
portatore di quefia lettcra,ie lappiate ch’eli 
è come un mio cariflìmo fratello y e in qua- 
lunque calò lo richiederd il bilqgno alfiftetcJo, 
e fofientatelo j non perchè ellb , colla grazia del 
Signore, abbilogni di cQs’ alcuna; ma. perché 

ora- 


Digitized by Google 


L’IBRO PRIMO. 47 
brama con tutta avidità le amicizie delle per- 
(bnc dabbene, e liima di aver confeguito un 
benefizio fommo nel fàrfene di tal fotta. Quale 
Ca poi fiata la cagione , che lo ha molTo a na<. 
vigarc in Occidente , dalla fua bocca fleifa po- 
trete comprenderlo . Io collituito in quello 
Monmero fono agitato di qua e di là, da varj 
flutti , e foftengo gl’ incomodi del pellegrinag- 
gio : ma credo in quello che difle : Coimdate, 
io ho vinto il mondo ; che colla fua grazia c 
aflTiilcnza otterrò la vittoriacontro il Demonio 
comune nimico . Vi fuppHco a fàlutare in mio 
nome il Santo, e Venerabile fratei noflro Ali- 
pio Velcovo, I Santi fratelli, i quali con eflb 
meco fi aft'rettano in quello Monillero di lèrvi- 
rc al Signore , molto vi (àlqtano . Grillo Si- 
gnor nollro Onnipotente vi con fervi làno e fai- 
vo, o Signore veramente Santo, e Venerabile 
Velcovo . 

EP.I STOLA XXIII. 

A R COME N T q. 

Il Santo avvi fa li/ parto Trete , a dì cui ifiar^ 
Avea ferino contra Fìgilane^io come fieno fixtt 
ributtati i dogmi di Origene} e Kuffino difiemi- 
7/atore di quelli , fia fiato cacciato in bando , co- 
tne novello -Cati lina } e che co fa gli accadde tn 
quell' affare . 

A R I P A R I O. . 

H O intefo e dalla volita lettera , e dalla nar- 
razione fattami da molti che voi combat- 
tete contro i minici di Grillo in favore della 
fede Gattolica, e avetei venti contrari, e che 
quelli che dovrebbero effere difenfori della co- 
mune lalute fono fautori della fcambievole rui- 
na delle anime, per mandarle tutte in perdi- 
zione . Sappiate però che per quefta parte fen- 
ta veruno umano ajuto , ma dalla propria Sen-» 

. . tea- 
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tenza di Crifto c flato cacciato in bando non 
folo dalla Città , ma dai confini della Palefti- 
na il novello Catilina, e che tutti noi aifaiP- 
' fimo fpiace che con Lcntulo fieno reftati molti 
compagni della congiura, i quali fi trattengo- 
no in Joppe . Io nondimeno ho giudicato me- 
glio aifai cangiar il luogo , che la verità della 
fede ; e perdere l’ amenità degli edifizj , e dell* 
abitazione» anzi che contaminarmi colla fami- 
gliarità di coloro ai quali prcièntemcnte bifògaa 
o cedere > o mai fèmpre con eflb loro combatte- 
te non già colla lingua , ma colle armi . Quan- 
ti travagli poi abbia io ibpportati, e come I* 
tccelfa deftra di Crifto a mio favore fiafi for- 
temente follevata contro de’nimici ; mi perfua- 
do che l’ avrete intefb dai frequenti avvilì a voi 
recati . Pregovi dunque che rendiate compiuta 
P opera incrapreià , né permettiate che , effèn- 
do voi prefènte» la Chiefà di Crifto fia priva 
di difenibre . Certamente egli è noto a tutti 
che per la' parte yoftra fiete baftante ad op- 
porvi ai fuoi avverfarj j perchè dcefi combat- 
tere non colle forze del corpo, ma colla ca- 
rità dell’animo, che non può giammai eflere 
.lùperata . I Santi Fratelli , che tro vanii colla 
ima vile periòna, molto vi fili utano, penfb poi 
che il Santo fratello Alenzio Diacono vi rac- 
conti fedelmente o^i cola . Crifto Signor no- 
ftro Onnipotente vi conièrvi iàno , e falvo , e 
ricordevole di me» o Signore veramente San- 
to « e Venerabile Fratello. 


LIBRO PRIMO. 4« 
EPISTOLA XXIV. 

A R G O M E' N T O . 

tl Santo loda ^pronto perch' è r/mafio cojìante 
nella fede contro- gli Origenijìi , e lo efarta a 
fortarfi ai luoghi Santi di Gerufalemme . 

A D A P R O N I Q. .. 

N on fo per quale diabolica. tentazione fia 
avvenuto che la fatica voftra^ e l’indu- 
ftria del Santo Prece Innoccnzio, e il mio 
deGderio non fi vegga per ora avere eftctto al- 
cuno. Grazie però al Signore che ho inteio 
che voi fiere fàno e ftlVo, e infervorato nel 
mantenere la fede era le ueflè tentazioni dei 
Demonio . Quello è il. mio fingolare contento 
allora che io intendo che i miei Ipirituali fi- 
gliuoli combattono- per Grillo ; ed egli lleiib a 
cui noi crediamo., degnifi confermare in noi 
quello zelo ; affinchè nella profcllìone della Tua 
fede di buon grado fpargiamo il làngue . Io mi 
dolgo intanto che la nota nobile cafa fia Hata 
lino dalle fondamenta dillrutta ; Ma pure non 
ho potuto fapere quale ne fia fiata la cagio- 
ne » perche nemmeno quegli che ha- portate le 
lettere , ha detto di faperla . Onde poffiam# * 

dolerci per lo danno de’ nollri comuni amici» 
e di Grillo , il quale Iblo è potente , c Pa- 
drone ; e fupplicare per ellì la Tua clemenza , 
febbene per quello riguarda Dio , noi meritia- 
mo di elfere perlèguitati , perchè abbiamo pre- 
flato foccorfo ai nimici del Signore. Volperò 
farete una cofa ottima, le pofti in non cale 
tutti gl’ interein» verrete in Oriente, einifpe- ì 
2 ieltà ne’ luoghi Santi,- poiché qui ogni colà 
c cheta , E febbene i nollri nimici non hanno 
perduto punto il veleno» che nalcondono in 
petto , pure non ardilcono aprire quella loro > 
bocca d’ empietà ; ma fono limili agli Afpidi 
fordi , e che turano le proprie orecchie . Sa- 
lutate i Santi nollri fratelli . La mia Cafa poi v 

fe riguardo le temporali ricchezze , per le per^ 
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fo EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
lècuzioni degli Eretici , è aftatto minata : ma 
per lo favore di Crifto abbonda di fpirituali 
dovizie, perchè egli è meglio affai mendicare 
un tozzo dir pane , che perdere la fede . 

$ 

E P I S T O’L A XX V. 

argomento. 

^anttm^ue V Erefia Ariana, fojfe^ già abbai- 
ima , nondimeno le fue reliquie fiorivano in al- 
cune Chiefe Orientali ; £ il yefcoVQ. ■‘di Antio- 
chia , difendendola infieme coi Campenfi , viva- 
mente facea iftano(a a S. Girolamo che , confejfaffe 
tre Ipofiafi . Ora tl Sant'uomo chiedendo, confi— 
glio tn tale negorfio alla Ehiefit.Hamana > come 
Macfira delle altrei e a cui fi riferirono le 
maggiori quifiioni in materia d* fede , le chie- 
de che cofa debba credere , e dimofira come fotta 
quella voce Ipofiafi fi nafeonda il veleno • 

A D A M A S O- 

G iacche quefìa parte Orientale dal furore 
antico de’ fuoi popoli fra le medefima 
percoffa , ftraccia in minutiflìmi pezzi la indi- 
■vifa tonaca del Signore , e dalla parte fupe- 
riore infieme congiunta; c le volpi ftruggono 
la vigna di Crifto, in guilà tale che fra i la- 
ghi diftrutti , che acqua non hanno , lì può 
difficilmente conofeere dove lìa il fonte legna- 
to dal fuggello, £ quell’orto intorno chiulò • 
Ho perciò giudicato dover chiedere conGglio 
alla Cattedra di S. Pietro, e a quella fede , 
che l’ Appoftolo loda di propria bocca, do- 
mandando ora il cibo per 1’ anima mia , la , 
donde una volta prefi le veftimenta di Crifto* 
Imperciocché certamente nè 1’ ampiezza così 
grande d’ acque » nè la diftanza della Terra , 
polla fra voi e me , ha potuto impedirmi il 
cercare una perla così preziolà . Dovunque làrà 
il corpo, coli pure fi rauneranao le Aquile. 

Elfen- 
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LIBRO PRIMO. / fi 
EHèndo flato diflìpato dagli fcellerati figliuoli 
il patrimonio? apprefiò di voi foli fi confèrva 
"incorrotta l’Eredità de’ nollri Padri. Coftì la 
Terra in fertile èefpuglio con frutto centupli- 
cato rende la purità del Seme del Signore : 
Qui i frumenti coperti ne’folchi degenerano 
in Lolio j e Vena . Ora nell’ Occidente nafce*^ 
il Sole di giuftizia : ma nell’ Oriente quél Lu- ' 
cifero eh’ era tramontato , ha pofto il fuo Tro- 
no fbvra le ftelle ; Voi fitte la luce del mon- 
do > voi il Sole della Terra» voi vafi d’oro> 
e d’ argento . Qui i vafi di creta , o di legno 
flanno afpettando la verga di ferro, e l’incen- 
dio eterno . Sebbene dunque mi rende timore 
la roftra grandezza, m’invita però la benigni- 
tà. Dal ^cerdore io domando la Vittima del- 
la falute, ed eflèndo pecorella ricerco il Pa- 
ftore di fbccorfb . Partafi qualunque malvagia 
pallìone . Si ritiri la magnificenza della Ro- 
mana altezza. Io parlo col Succefibre di un 
Pefeatore, e Difcepolo della Croce. Non fe- 
guitando io alcun altro cheCrifto, miaccom- ' 
pagno per comunione alla Santità Voftra, cioè 
alla Cattedra di S. Pietro : fo che fopra quel- ’ 
la pietra è fiata edificata la Chiefa. Chiun- / 
que fuori di quella Cala mangerà 1’ Agnello , ' 
farà profano . Chi non troveraflì all’ Arca di \ ' 
Noe nel tempo del Diluvio, perirà . E perchè 
io a cagione de’ miei peccati me ne fon ve- 
nuto in quella folitudine, che divide la Siria 
dalla Barberia» né pollo lèmpre chiedere alla 
Santità Voftra il Santo del Signore, per la 
così grande difianza tra noi; vado perciò qui 
feguendo i voftri Colleghi Confeflbri dell’E- 
gitto , e qual picciola navicella fotto le grollè 
navi mi nalcondo. Io non conolco Vitale» 
ricufo Melezio , non fo chi fia Paolino . Chiun- 
que con voi non raccoglie, difperge : ciocchi 
non c di Crifto, è dell’ Anticri fio. Ora dun- 
que , oh dolore ! dopo il Simbolo della fede 
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•f'wrTa?^ 

" un nome nuovo, “ftoV^n o ^ 

temi VOI ai grafia , , a ^ pp Maeftro 

fZ aemt le hf inlunatelDomundìamo loro 

lo ?o& penfmo poffa incenderli to«<> 

^ e. Ai tre Ipoftafi . Dicono tre perfone lufli 
Senti. Rifpondiamo che noi pure la ‘«'^ndia- 
ri Nnn bafta però loro il fenfo ,* pte 
rii da noi ri pronunzi lo ftelTo no- 
"l'iTerlhd nelle fillabe ita nafcofto non fo 
^Vle^veleno. Noi ad alta voce , diciamo . 

? llruio non confeffa tre Ipoflafi , ovvero 

^ l’Sfe®“a illintTciirE'poc'il 

fctTO quefta’^confeffione con voi parimente m 

1“ iilllontiarno il fegno della nnionp Efa- 

"àa eli X'teS di ‘liie le"ipK J 

fHPori della veri fede confgirianioJa,j:p5IÌ^ 

. i fISIS't'Sf 'iflS 

.1 faS coki, ditemelo di grazia, il quale 
l bocca fac rilega predichi tre fofìanze ? Una, 
f fola è la natur-i di Dio , la quale veramen^ 
Jè perchè quello che fuflifte non lo riceve 
^ Lnl Z è fuo. Tutte le altre cole, che 
o create febbenc pare eh’ cileno fieno, non 
? nerchè T-ià un tempo che non turo- 

X e S »n»’“ P““ 
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fu . Iddio foio , il quale è eremo , cioè che 
non ha principio , veramente tiene il nome di 
cflenza; e perciò dal Rovo parla in quella gui- 
fa a Mose : Io fono quello che fono . E di 
nuovo dice : Quello eh’ è , mi ha mandato . 
Erano pure s^llora gli Angeli , il Cielo j la 
Terra, il Mare; E come Dìo attribuilce a fe 
ftcflb il nome còpiune della propria eflènza ? 
appunto perchè quella è una lòia natura per- 
fetta j e in tre perfone fuffifte una loia Deità , 
la quale è verameòte, ed è una fola natura . 
Chiunque alTerifce, che fono tre colè, cioè 
tre-ipoftafi j che vuiol dire Ibftanze , fotto il 
nome di pietà fi sforza di aftèrmare tre natu- 
re . E s’ ella è così , eficndo noi congiunti con 
Ario nella empietà , perchè ne fiamo divifi 
dalle pareti ? Si unilca con voftra Santità Ur- 
ficino , accompagnili Aulènzio con Ambrogio ; 
Ciò llia lungi dalla fede Romana. I cuori re- 
ligiofi de’ popoli rion apprendano un làcrilcgio 
sì grande . A noi halli il dire una lòia follan- 
za, e tre perfonofulfiftenti , perfette, eguali, 
coeteme . Taccianfi t^e Ipollafi , lè v’ aggrada , 
e tengafene una Ibla.vNon fi può penlar bene 
- quando nel medefimo l^nfo fono difeordanci le 
parole. Balli a noi li credenza predetta . Ov- 
vero fe penfate che fia bene il dire tre l^o- 
ftafi colle loro interpretazioni , io non diflen- 
to: Credetemi però .che fotto il mele Ha nalco- 
llo il veleno » e 1’ angelo di Satanafib fi è tras- 
fonnato in Angelo di luce . Eglino interpreta- 
no in buon fenfo la parola Ipollafi i E le io 
dirò dì tenere ciò ch’elfi elpongono , farò giu- 
dicato Eretico. Per qual cagione fi efprimono 
con una loia parola ? Perchè fi nalcontlono 
fotto un parlàfe ambiguo ; Se quelli credono 
nella maniera, con cui interptetano » io non 
condanno il loro fentimento ; E fe io credo 
com’eflì fingono di credere, permettano pure 
‘ a me che io elprima il loro fentimento colle 
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T4- EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
mìe proprie parole . Per la qual cofa (congiu- 
ro la Santità Vollra per lo Crocififlo falute 
del mondo j per la Trinità di una (bla (òftarv- 
za » che per mezzo di qualche voftra lettera 
mi fi conceda la licenza di dire , o di tacer 
tre Ipoftafi . E acciocché 1’ ofeuriti di quello 
luogo, dove io abito, non v] induca in erro- 
re , degnatevi d’ indirizzare i portatori delle 
lettere ad Evagrio Prete , che molto bene co- 
nofeete j e parimente avvifatemi a chi in An- 
tiochia debbo unirmi ; perchè i Campenfi con- 
giunti agli Eretici di Tarlò altra cofa non'pre- 
tcndono , muniti dall’ autorità del vollro allcn- 
fo , che di predicare tre ipofiafi nell’ antico- 
(èntimento . 

• EPISTOLA XXVI. 

A RG O M E-N T O. 

Ti Santo dt nuovo fa ifian%a al Vontefice 
tnafo di aver la r/fpofia della fteffa quietone y 
ftr ejì'ere dagli Ariani grandemente travagliato • 
ADAMASO. 

L a donna importuna del Vangelo finalmen- 
te meritò dr effer afcoltata ; e febbene 
nella mezza notte, ed e(Tendo chiulà la por- 
ta , pure r amico ottenne i dchielli pani dall* 
amico. Lo fielTo Dio, che da veruna forza 
contraria non può elTcre fuperato, rella vinto 
dalle preghiere del Pubblicano . La Città di 
Ninive, la quale per lo peccato era per edere 
diftrutta, fi mantenne per mezzo del pianto .. 
A qual fine ripeto io quelle cofe, tolte da 
principio così rimoto ? Perche voi , che liete 
grande, rilguardate la miapicciola perlbna,ed 
edendo ricco pallore non difprezziate la peco- 
rella infetta . Grillo dalla Croce tralportò il 
buon ladro in Paradilb ; ed acciocché una 
qualche volta alcuno non credede chela con-» 

ver- 
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•rcrGone di quello fofle tarda , la pena dell’o- 
micidio in lui produfle il martirio. Crifto , 
dico , lietamente abbraccia il figliuolo prodi- 
go , che a lui ritorna , e abbandonate novan- 
tanove pecorelle, una fola picciolina, ch’era 
tini afta n’ è portata fu le Ipalle del bu«n Pa- 
llore. Paolo di pcrfècutore diventa Predicato- 
re : e fatto cieco negli occhi del corpo, ac- 
ciocché vegga afiai più colla mente; e quegli 
che conducea legati i fervi di Crifto al Con- 
cilio de’ Giudei, dopo fi gloria de’ legami di 
Crifto . Io dunque , come già ho fcritto in- 
nanzi , avendo ricevuta nella Città di Roma 
la velie di Crifto , ora mi trattengo ne’ barba- 
ri confini della Siria . E perchè non crediate 
che io fia ftato condannato qui per altrui fen- 
tenza , io ftefto ho determinato quello , che 
meritava. Ma, come dice un Poeta Gentile : 
Muta il Cielo , non 1’ animo , chi paflfa il ma- 
re ; il nimico inquieto mi ha talmente fèguito 
alle fpalle, che jpatifeo ora battaglie maggiori 
in quella folitudine ; Imperciocché di qui il 
furore Ariano , allìftito dalle forze del mon- 
do freme : Dall’ altro canto la Chiela divilà in 
tre parti , s’ affretta di tirarmi a fe ; e mi fi 
leva contro 1’ antica autorità da’ monaci , che 
intorno mi ftaono . Intanto io grido : le alcu- 
no fi congiugne alla Cattedra di S. Pietro, è 
mio « Melezio , Vitale , e Paolino dicono di 
accoftarfi a voi . Potrei ciò credere , fe un fo- 
io lo aftérraaflc : Orao due, o tutti fono men- 
ti tori . Per la qual colà Icoiigiuro la Santità 
voftra per la Croce del Signore , per lo deco- 
ro neceflàrio della fede noftra, per la Paflfìo- 
' ne di Crifto, che voi, il quale lèguitate gli 
Appoftoli nell’onore, li lèguitiate nel merito. 
Così fiate pollo a federe nel foglio co’ dodici 
per giudicare, così fatto vecchio con S. Pie- 
tro, un altro vi cinga, così vi fia conceduta 
con S. Paolo la cittadinanza del Cielo , come 
• C 4 Yoi 
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Voi cen alcuna delle Toftre lettere' mi avvifè- 
rete con chi nella Siria debbo tTattare Non 
vogliate fprezzare queft’ anima» per cui è mor- 
to Crifto . ' 

EPISTOLA XXVII. 

ARGOMENTO. 

Damafo eccita S. Girolamo a rifpondere alle 
cinque quifiioni moffe dal Genefi » foco intanto 
apf covando i libri di Lattan\io a Je mandati ,* 
£ afferifee che in quefta vita egli non ijìima cos* 
alcuna più grata , ne fiU foave del trattener^ 
a dtfeorrere di materie Scritturali . 

DAMASO PONTEFICE A S. GIROLAMO . 

M I fono rifoluto di rifvegliare colle qui- 
fli once Ile a voi mandate la vollra pcrlo- 
na , che dorme» e che già da lungo tempo 
piuttofto legge , che fcrive » non' pèrche voi 
non dobbiate ancora leggere, perchè di que- 
llo come di cibo cotidiano fi nutre e rende 
pingue il drfeorfo ; ma acciocché Icrivendo voi , 
cotefto fia il frutto del voftro leggere . Per 
tanto eflbndomi da voi Rato rimandato il Cor- 
riere Eterio, per bocca del quale mi avete det- 
to che non avete alcuna lettera» toltene quel- 
le , che qualche volta avevate dettate ftando 
nell’Eremo, e che avijdiflìmamente ho lotte, 
e copiate » e facendomi voi fpontanea oftèrta 
di poter dettare qualche opera ne’ tempi della 
notte, tolti da voi alle dtre applicazioni , 
purché io voglia» volentieri ricevo da sì enr- 
tefe oflèrehte , ciò , di cui voleva pregarvi , 
ancoraché me Io avefte. E certamente Mtvlb 
che non pofla eflcrvi materia alcuna più degna 
di ragionare infieme, che il conferire tra noi 
delle materie della Sacra Scrittura, cioè che 
io v’ interroghi , c voi rifpondiate ; della qual 
vita Rimo che in queRo mondo non fiavi cos’ 

alca- 
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LIBRO PRIMO. f7 
alcuna più gioconda > col quale pafcolo dell’ 
anima è fuperaca di tuno il mele la più foa- 
ve dolcezza . Quanto Ipno dolci ( dice il 
Profeta ) al mio palato i tuoi difcorfi , e piu 
che il mele alla bocca ! Imperciocché j come 
dice il maflìmo degli Oratori , eflèndo noi uo- 
mini diftérenci dalle beftie , perchè poflìauio 
parlare y di qual lode è degno quello , che fu- 
pera gli altri in ciò che ^i uomini ibno piò 
delle beftie eccellenti? Accingetevi dunque all’ 
opera , e fpiegatemi le infraicritte colè > ufan- 
do un tale temperamento che i quefiti non ri- 
cerchino maggiore chiarezza j nè la lettera più 
brevità . Poiché lìncerarnente vi confeflb che 
io non leggo volentieri quei libri di Lattan- 
zio , i quali tempo fi mi fpedifte , perchè in 
quelli aflàiifime lettere fi ftendono fino al nu- 
mero di mille verfi , c rare volte della noftra 
dottrina ragionano : Dal che avviene 3 che la 
lunghezza cagiona naufea al Leggitore ; e fe 
ne fono alcune brevi » fono più a propoluo 
per li fcolaftici , che per noi a difputando efle 
delle mifure de’ Verfi, de’ liti de’ Paefi, e de’ 
Filolbfi : Che colà vuol dire ciò che Ha Icrit- 
to, nel Genefi ; Chiunque ucciderà Caino . pa- 
gherà lètte vendette ? Se Dio fece tutte le co- 
fe molto buone > perchè fece a Noe il coman- 
do degli animali mondi , e immondi , non po- 
tendo alcuna colà immonda elTer buona ? E nel 
nuovo Teftamento dopo la vifione, chefumo- 
ftrata a Pietro , che dilTe : Stia quello , o Si- 
gnore , lungi da me , perchè non entrò giam- 
mai nella bocca mia cofa veruna comune o 

immonda ; una voce dal Cielo gli rilpolè : 

Non chiamate comune quello , che Dio ha 
mondato . Per qual cagione parla Dio ad Àbra- 
mo che nella quarta generazione i figliuoli d’ 
Ifracle doveano ritornar dall’ Egitto , e poi 

ferivo Mojè : I figliuoli d’ Ifraeie ufeirono 
dalla Terra d’ Egitto nella quinta generazio- 

C j nei 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO , 
nè ; la qual cofa certamente , le non venga; 
efpofta j lèmbra contraria . Perchè ricevette 
Abramp nella Circoncifione il fegno della lìia 
fède i Perchè Ilàcco uomo giufto , e caro a 
Dio per errore diede la benedizione non a. 
quello ch’egli volle j ma a quello , che noa. 
volle i 


EPISTOLA XXVIII. 
ARGOMENTO. 

H SantQ y tralafcsando le due frime qutfila-^ 
, come pienamente ffiègate prima di Lui da 
alcuni Sacri Scritteri , rifponde per ordine non 
già in quefla, lettera alle tra ultime difiinte in 
Capi , 

A D A M A S O.. 

R icevuta la. lettera della Santità voftra^ y. 

chiamato lùbiMinente a me il Gopifta 
gli comandai, che fcrivelfe ciò che io era per 
dettare , il quale preparatoli a fare il proprio^ 
ofhcios io andava dilegnando nell’ animo quan- 
to colla lingua era per mandare in luce . E. 
di già movevamo io la lingua j e quegli le di- 
ta , quando improvvilàmente fopraggiunlè uit 
Ebreo , che lèco portava non pochi- Volumi y 
i quali aveva prefi dalla Sinagoga y come per 
leggerli . E fubito ; voi avete y, mi diflè , ciò 
che mi avevate domandato > e Ibndo io foC~ 
pelo, ne làpendo ciò che doveafare, egli tal- 
mente mi Ipaventò colla, fua fretta , che là- 
iciata ogni colà > me ne volai a fcrivere , la 
qual colà fo fino al -prclènte . Ma perchè jèri: 
per lo Diacono a. me inviato mi faceRe inten- 
dere che afpettavate , fecondo il voftco pen* 
«ero, una lettera, come io giudico un ce- 
mento , defiderando una breve rifpolla a quel., 
le cofe , cialcuna delle. -quali abbilbgna. dèlia 
lunghezza di gravi volumi , improvvifamente > 

/ c fit. 
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e fubito ve l’ho cipolle * omclTe folatnente due 
quillioncelle , non perchè io non poterti a quel- 
le ancora rilìiondere qualche cofa, ma perchè 
fono Ilare mandare in luce in lingua Larina 
da due uomini eloquenrillìmt , cioè dal no>* 
ftro Terrulliano a e da Novaziano . E le io 
volefli dire qualche cofa di nuovo , doverei 
intraprendere una difputa ben lunga . Certa- 
mente afpetto di fapere quello che vi piace > 
che io faccia le volere che vi fieno Ipiegate 
le fentenze nella brevità di^ una lettera , ov- 
vero fe per rifpolla ad ogni quillione volete 
fi faccia un Libro ? Lnperciocchè ancora Ori- 
gene nel quarto Tomo de’ Tuoi Coment! Ibpra 
1’ Epiftòla di S. Paolo a’ Romani , altamente 
difputò della Circoncifione ; E dilcorlè molto 
fopra il Levitico degli animali mondi , e im- 
mondi ) in guilà tale che le io da me non po- 
telfi ritrovare cos’ alcuna', ne potrei perciò 
prendere dalle Tue fonti . E per parlare con 
più verità , io ho per le mani il Libro di Di- 
dimo fopra lo Spirito Santo , il quale dopo 
che avrollo tradotto , defidero di a voi dedi- 
care » acciocché non crediate che io folamentc 
dorma , mentre peniate che il folo leggere lèni 
za fcrivere fiaunlbnno. Ai Problemi dunque > 
che avevate fcritti fotto la lettera volita , a- 
vendoli prima fatti Icrivere» anch’ io ho log- 
giunto il mio parere, chiedendovi perdono sì 
della mia fretta, come della tardanza : della 
fretta , perchè in una fola veglia ho voluto 
dettare un* Opera, che richiedeva molti gior- 
ni ; della tardanza , perchè occupato in altr* 
opera , non ho fubito xilpofio alle vofire di- 
(paude • 
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6o EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 

EPISTOLA XXIX. 

A R G OMENTO. 

// Santo e fótta Efuperan-^t» , il gitale fatto V 
abtto^ y 'e la vejle militare menava una vita 
Crijìiana y acciocché difribttite ai faveti le ftte 
ricche-^a^e offra fe fteffo a Dio , e fe ne vada a 
Betlemme, infieme col fm Fratello Quintilione m 

ESORTATORIA ad ESUPER ANZIO. 

* comodi , cl>e io ho tratti dall* 
amicizia del voftro Santo Fratello Quin- 
tiliano , quefto è certamente il maflìmo » che 
febbene- corporalmente non vi cdnofco , mi ha 
reiV voftro compagno colla mente • E in vero 
chi non amerebbe quello , il quale lotto la 
Cappa, e Velie militare fa opere da Profeta* 
e lupera coll’ uomo interiore , il quale è for- 
teto ad immagine del Creatore, l’uomo efte- 
riore , che a noi promette il contrario ? Onde 
io lono il primo a provocarvi all* officio del- 
fcrivere , e pregovi che mi diate occalìone 
di dovere ^elle volte rclcrivervi ; acciocché 
per 1’ avvenire io feriva con maggior animo . 
Intanto baili per ora accennare alla voftra pru- 
denza una loia colà , cioè che vi ricordiate 
della fentenza delFAppollolo, che dice; Sie^ 
te voi legato colla moglie J non cercate lo Icio- 
glimento Siete voi Iciolto ? non cercate mo- 
glie , cioè di legarvi , cofti oppofta all’ efferc 
Iciolto . Qpello dunque, che ferve all’ officio i 
multale, è legato* è fervo. Ma quello eh’ è 
I \ ^ libero . Godendo- voi dunque là. li- ^ 

t^rtd dì Grillo , e facendo una colà , e un* j 
altra promettendone , e quali collocato lìil tet- : 
to, non dovete punto Iccndere, affine di pren- 
der la velie j nè volgervi addietro , nè abban- ' 
donare il manica dell’ aratro una volta prelby 
Ma le ciò può fuccederc , imitate Giolèftb» e 
Jalciate il mantello all’ Egizia Signora ì accioc- 
ché Ignudo leguitiate il Signore Salvatore , che 
dice nel Vangelo ; Se 1’ uomo non lafcierà 

tutte 
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LIBRO PRIMO. ' éi 
tutte le (Uè cofè , nè prenderà la fiia croce 
nè mi lèguiterà , non può eflère mio difccpo- 

10 . Gittate via la Ibma del fècolo , non cer- 
cate le ricchezze , le quali fono paragonate 
alle tortuofità de’ Cammelli . Volatene al Cie- 
lo ignudo e leggero , e il pelò dell* oro non 
aggravi 1’ ale delle voftre virtù . Io però non 
dico qucfto perchè abbia inteib che voi fiate 
avaro ; ma perche intendo , che voi ancora at- 
tendete alla milizia per empiere il iàcchetto > 

11 quale il Signore ha comandato che fi vuo- 
ti . Se coloro dunque , che hanno poffcffioni > 
c ricchezze , fono coftretti per comando ven- 
dere ogni cofa, e darne il prezzo a’ poveri ,• 
e in tal guiià feguitare il Salvatore j la voftra 
perfona o è ricca , e dee ‘fare ciò eh’ è co- 
mandato o ancora è' tenue di Ibfianze , e non 
dee cercare quello che dee diftribuire • Crifto 
certamente ha come ricevuta ogni cofa > fe- 
condo la volontà dell’ animo . Ninno fu più 
povero degli Appoftoli > c ninno* ha giammai 
abbandonato tanto per lo Signore . La Vedova 
poverella del Vangelo , la quale milè nella 
Cafla del danajo due picciole monete » è pre- 
ferita a tutti i ricchi , perchè diede tutto ciò 
eh* ella aveva . Voi dunque ancora non cer- 
cate quello che dovete diftribuire il già acqui- 
ftato ; acciocché Crifto conofea il fuo fortifll- 
mo novello foldato , affinchè , tornando voi da 
lontaniffimo paefe , vi fi faccia incontro il 
padre lieto, 'acciocché vi dia la vefte, vi do? 
ni l’anello, ammazzi per voi il pingue vitel- 
lo ; cd acciocché in fine vi faccia preftamente 
navigare a noi inficine col Santo Fratei voftro 
Quintiliano . Io ho buHàto alle porte dell’ a- 
midzia ; Se voi mi aprirete , mi avrete fpefib 

‘ volte voftì’ olpite . 
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e» EPISTOLE DI S. GIROLAMO * 
EPISTOLA XXX. 
ARGOMENTO. 


Il J'ant' ejjendo vecchio fcrive efuefìa lettera, fo-^ 
*ra » comodi, e gl' incomodi della becchi aja , 

^ A PAMMACHIO. 

H o letto in una certa controverfia : Ja de- 
bolezza del corpo (èco trae parimente le 
forze dell’ anima : Per lo contrario dice l’Ap- 
poftolo S. Paolo; Quando fono infermo > die”/ 
egli , allora io fono più forte : e la virtù fi 
rende perfetta nella infirmità . Imperciocché 
lo Ipirito fi owonc alla carne > e la carne , 
allo fpirito . Creili tra loro contraftano, ac- 
ciocché non facciamo quelle colè appunto die 
defideriamo . Onde anche nel Vangelo fi dice ; 
Lo ipirito è pronto , ma la carne inferma . 
La vècchiaja feco porta molti beni , e mali j 
ne porta i beni» perché ci libera da indegnifll- 
mi piaceri in noi predominanti , pone fren<? 
alla gola , frange gl’ impeti della libidine , 
zccreicc la fkviczzz , fomminiftra configli pii! 
*confiderati , e divenendo freddo il corpo, dor- 
me colla Sunamitide Vergine perpetua , e fprez- 
zando la luifuria con Berzeliai, la concede al 
figliuolo Canaara ; né vuole paflàre il Giorda- 
no , ed uicendo dai proprj confini , cioè Paefi , 
andarfene negli altrui confini . Quelli poi che 
fi {limano i mali della Vècchiaja fono cotefti : 
Frequenti infermità, una molelliilìma pituita* 
jìii quale alcuni Greci chiamano xùfva-a , altri 
Gli occhj debili di villa, i cibi aci’» 
di, la mano talvolta tremante , i denti lènza 
gengive , e cadenti fra i cibi . Oltre di quelli 
mali la Vecchiaia IpelTe volte é tormentata dai 
dolori . e dalle punture dello llomaco ; a tal 
legno che nemmeno può llrignere una penna » 
ovvero una canna ; non può camminare co’ pro- 
prj piedi , e lèmbra che manchi di una gran 
parte della vita» e in molte membra fia anti- 
cipatamente tQpctii * Stando^ dunque così le co- 
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tIRRO PRIMO. ^ 
fe> itt comparazione de’ mali più volentieri fò>- 
fìerrò i morbi , purché io fia privo della Li- 
bidine fola , e molcftiflìma padrona .xPatifce 
egli è vero, la Vecchia ja ancora qualche, voi- , 
ta gl’ incentivi de’ vizj , nè alcuno, feconda 
S. Cipriano Martire , lungo tempo è ficuro , 

^ elTendo vicino al pericolo: Ma altro è fèntirtti 
' commolTo , altro e immergerfi ne’ piaceri . Ivi; 
coll’ Appoftolo parla, la gioventù, la quale fpe- 
rimenta le neceflìtà del corpo robufto , e di- 
. ce : Imperciocché io non fo quel' bene , che 
bramo , ma fo il male , che non voglio . B 
' foggiugne : lov fono un uomo infelice r chi mi 
libererà dal corpo di’ quella morte ? Qui porrò 
alcune volte fra le morte ceneri qualche fcih- 
tilla , che poco luce , procura riaccenderli > 
ma non può rifvcgliare incendj : Per la qual; 
cofa o Pammachio , elTendo voi , come fon 
io , colla tefta bianca impetratemi dal Signore 
che io ineriti avere per campagna la fàpien- 
23, della quale Ha fcritto : 'Amate quella, e 
vi conltrvexà : onoratela , e vi llrignerà tra le 
braccia . ^ 






EPISTOLA XXXI. 
argomento. 

il Santo confala fe JìeJfo col Teflimonìo^ di fo* 
chi'» che veramente amano contro Lavtnto , c 
(imislianti emoli » e maledici frequenti . 

ADEUSTOC C H I A . 

N On evvi alcuno Iciocco Scrittore , il qua- 
le non ritrovi un Leggitore limile a lè».. 
cd affai maggiore è il numero di coloro j che 
vanno leggendo le favolette Milelie, che i li-- 
bri di Platone . Imperciocché in quelle fi fcm>' 
ge diletto a. e piacere , in quelli provali dil 5 fc- 
colti, e fudore mifto alla fatica . Finalmentcr 
TuUi« a xi qual? lo ha interpretato , c©nf^ 
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«4 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
di non intendere il Timeo del mentovato Pia-» 
tone , che tratta dell’ armonia del mondo , 
del corfo delle ftelle , e de’ numeri . Per lo 
contrario le fchiere de’ fanciulli ftrabocchevol- 
mente ridendo nelle fcuole , contano il Te- 
ftamento di Grunnio 3 di Corocotta, di Por- 
cello . 11 noftro Lufeio Lavinio dunque goda 
pure de’ Tuoi Teftimonj , anzi fautori , e fa- 
peri la moltitudine 3 perchè forfè la fupcra 
coll’ ingegno . A me bafta il Teftimonio di 
pochi > e fono contento della lode degli ami- 
ci , i quali nel deliderare le mie Operette , 
errano per lo affetto col quale mi riguardano , 
e per lo ftudio delle Scritture . Anzi penfo y 
che vi faranno alcuni , i quali pretenderanno 
che , per qucfto appunto che favello a voi o 
Euftocchia , io faccia per dir male di loro j 
non confiderando eflì , che Olda , Anna , e 
Debbora , tacendo gli uomini profetarono : e 
che nel fèrvire a CriAo non vale la diftèren- 
za dei felli , ma delle menti . 

EPISTOLA XXXII. 

ARGOME NT O. 

Dedica il Sant» alla Fergtne Euftocchia i fuoi 
Cementi [opra Ezechiele , e deplora tnfieme lo 
Rato infelice degli amici efftftenti in Eoma • 

A D E U S T O C C H I A . 

C Ompiutofi da me diciotto Volumi delle 
Interpretazioni fopra Ifaia , defiderava di 
pallate ai Cementi lopra Ezechiele ( la qual 
cola IpelTe volte ho promelTa a voi o Vergine 
di CriAo EuAocchia > e alla voAra madre Paola 
di lanta memoria) e dare, come fuol dirfi, 1’ 
ultima mano all’ Opera fopra i Profeti . Quand’ 
ecco all’ improvvifo mi viene recata la nuova 
delia morte di Pammachio , c di Marcella , 
intendo 1 ’ aAèdio della Città di Rpma , e nel 

tempo 
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LIBRO PRIMO. ^ 6f 
tempo Reflb h morte ancora di molti fratel- 
li , e di molte forelle : Ad un tale avvilo ab- 
battuto , reftai così ftordito y che giorno e 
notte nuli’ altro io penlàva fe non Copra, la 
làlute di tutti ; c nella cattiviti di quei San- 
ti ; io pure mi credeva di efifere cattivo y nè 

S oteva aprire la bocca > fe prima non intcn- 
eva qualche cofa più certa , ftando intanto 
anfiofamente follecito , e afflitto |jer le altrui 
difavventure . Ma dopo che il piu chiaro lu- 
nae di tutto il mondo è eftinto, anzi tronca- 
to è il Capo del Romano Imperio ; e per di- 
re più vero , nella fola Città di Roma tutto 
il mondo è minato > fono diventato muto , e 
rimafto abbattuto , e ho taciuto lènza pure 
giuftamente difendermi , c il mio difpiaccre fi 
è rinnovato ; Il mio cuore entro me fteffo fi 
è rifoaldato , e nella meditaziope mia è fiato 
ardente il fuoco : ho penfàto ancora di non 
dover difprezzare quella fentenza : Un difeor- 
fo importuno è appunto come la Mufica in 
mezzo al pianto . Ma perchè voi incclTantc- 
mente ciò mi chiedete » e a toco a poco ad 
una grande ferita fopravviene la cicatrice y c 
lo Scorpione fra Encclado , e Porfirio è co- 
peno della Terra di Sicilia j e l’ Idra di mol- 
ti Capi finalmente ha ceflàto di fifohiare con- 
tro di me , e mi c conceduto il tempo , ■ in 
cui non deggio più rifpondere alle inhdie de- 
gli Eretici > ma Densi attendere alla efpofizio- 
ne delle divine Scritture ; comincierò i Co- 
inenti fopra Ezechiele Profeta > il quale quan- 
to fia difficile fi ha per tradizione dagli Ebrei . 
Imperciocché appreflb quelli non è permeflb 
ad alcuno leggere il principio del Genefi , nè 
i! Cantico de’ Cantici y nè il principio j c il 
fine di ' quefio Volume > Ce non iàrà giuntò 
all’ età , che ricercafi per 1’ uffizio di Sacer.» 
dote, cioè all’ anno trentefimo j acciocché fi 
unifea il tempo compiuto della natura umana 

' colla 
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é6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
colla fcienza perfetta , e coi fignilìcatr milte- 
riofi di quei Libri . La qual Opera fè per di- i 
vina milèricordia potrò terminare » paflerò ai 
Conienti (òpra Geremia , che nelle fue La- 
mentazioni lòtto la figura di Gérufalemme 
piagne le quattro piaghe del mondo con al- 
fabeto quadruplicato . 

EPISTOLA XXXni. 

ARGOMENTO. 

Ìdandìi ad Ettfiocch/a nuovamente altri Co- 
menti fofra E\echlele , adducendo Intanto fer 
ìfctifa di fua tardano^a le proprie occupao^ni , 
g l' età fenile , da cui e impedito nello fcrivere w 

AD EUSTOCCHIA VERGINE . 

L Eflì una volta elTendo fanciullo : Non v’ è 
colà tanto facile , che non diventi diffi- 
cile purché fi faccia mal volentieri . Io vi 
'Confeflb di avervi promeflb molto tempo pri- 
ma le mie fpiegazioni fopra Ezechiele , c di 
non poterle compiere per la occupazione del- 
le perfòne , le quali da tutte le parti del mon- 
do qua ne vengono ; imperciocché non evvi 
ora alcuna , nè momento che non incontri 
torme di fratelli , e non cangi la folitudint 
del Moniftero colla frequenza degli Ofpiti, a 
tal legno , che mi conviene o chiudere la por.» 
ta^ o abbandonare lo Audio della divina Scrit- 
tura j fecondo la quale le porte debbonfi apri- 
re . Per tanto nelle ore guadagnate , anzi ru- 
bate dalle notti, le quali avvicinandoli il Ver- 
no 5 hanno cominciato ad effere un poco piò 
lunghe , proccuro dettare quefte colè , di qua- 
lunque forta elle fieno , al lume della Lucer- 
na , e rendermi meno molefto coll’ interprer 
tare il tedio dell’ animo fòmmamente agita- 
to . Nè io vado oftentando ( come forfè al-» 
cuni fofpettauo } il ricevimento de’ fratelli ,, 

usa 
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LIBRO PRIMOv <f7 
ma Cnceramente confcflb la cagione della tar~ 
danza : Eflcndofi in ifpezialtà facto- conofcere 
il furore de’ barbari dal fuggirfene qua le gen- 
ti di Occidente, dall’ efleme circondati i luo- 
ghi fanti dalla povertà , e dalle ferite de’ bi- 
fognoG : Anzi fenza k^me non poflò rimi- 
rare che quella potenza una volta sì grande , 
e non curante delle ricchezze oggi fia arriva- 
ta a cale inopia, che abbifògni di vitto, e di 
veilito . E pure gli animi fieri , e crudeli di 
alcuni non fi ammoHiicono , mentre ricercano 
i panni , e le picciole lacche di quei poverel- 
li , cercando R oro nella cattività . Si aggiun- 
ge a quella difficoltà di efière lontano , che 
cominciandomi gli occhi ad oft'ufcarfi per la 
vecchiaia , e tollerando io qualche cofa del 
beato Ifacco , non poflb al lume della notte 
leggere i Volumi Ebraici ,* mentre gli occhi 
llefli ancora allo Iplendore del Sole , e del 
giorno per la picciolezza delle lettere appena 
poflbno diftinguerle . Mi fo parimente leggere 
i Comenci de’ Greci da qualcheduno de’ mici 
fratelli . Né può dubitarli s che i cibi mani- 
cati dagli altrui denti non mi facciano nau- 
lèa . Onde vi prego o mia figliuola Euftoc- 
chia , che riceviate dopo si lungo tempo que- 
lle colè , Icritte per mano de’ Copifti , per 
emendare le quali- appena ho avuto alcuno 
fpazio di tempo . 

EPISTOLA XXXIV. 
ARGOMENTO. 

Deplora la calamità della Città di Roma , e 
la povertà di «oloro- che da t^uelLa Città mifera- 
hilt a lui ne venivano : Tofeia dedica ad Eufioc-^ 
chia il ter%o Volume /òpra Ezechiele . 

AD. EUSTpCCHIA VERGINE . 

C IÒ che ha fine , non può chiamarli di lun- 
ga durarionc ; E tutta la fèrie dei tempi 

ad- 
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addietro padhti nulla giova , (è per avventuri 
ella non ha preparati a fe il viatico di buone 
operazioni , le quali ièinpre riguardano le co- 
fe avvenire a anzi 1’ eterne, che non fonorin- 
fefratc da termini . E’ vera quella fentenza r 
Tutto ciò eh’ e nato ih ne muore , c ciò che 
crefeiuto fi vede, invecchia. E altrove fi leg- 
ge : Non vi c cos’ alcuna fatta per opera ,"e 
mano degli uomini , che non fi corroda , e 
confumi dalla lunghezza degli anni. Chi cre- 
derebbe , che minare potefiè Roma , fabbrica- 
ta fu le vittorie di tutto il mondo , che la 
fteffu divencadè a’ fuoi popoli c madre , e fc— 
polcro , che tutte le fpiagge dell’ Oriente , 
dell’Egitto , dell’Africa fi riempieffero di un 
numero grande di fervi , e ancelle di quella 
Città ; Città che da per tutto una volta do- 
minava a che cotidianamente la fanta Betlem- 
me in ih accoglielTc mendici dell’ uno , e dell’ 
altro fedo una volta nobili , e abbondanti di 
ricchezze ? Ai quali giacche non podo recare 
foccorfo, con loro mi dolgo, e unifeo le mie 
lagrime ; e alle loro lagrime occupato nell* 
impegno della fànt’ Opera , mentre fenza ge- 
miti ^nonpodb vedere quelli , che qiià con- 
corrono , ho tralafciate le interpretazioni fo- 
pra Ezechiele , e quali ogni forta di ftudio , 
^r^bramo cangiare in opere le parole della Sa- 
cra Scrittura, e non dire cofe fante , ma far.» 
le - Onde di nuovo modo da voi , o Vergine 
di Crifto Euftocchia , ripiglio la fatica trala- 
feiata , e cominciando il terzo Volume , defi- 
dero fbddisfare al vodro defiderio ; pregando 
vivamente voi , c gli altri , i quali fono per 
leggerlo , che non confiderino le mie forze , 
ma il buon defiderio , la prima delle quali . 
cofe è propria dell’ umana fragilità , la fecon- 
da di una fanta volontà nel Signore. 
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EPISTOLA XXXV. 

A R G O M E N Tv O . , 

La Vergine Eujìocchia nel giorno fefiivo di S, 
"P/etro ^pj^Jiolo , che corre li ip. di Giugno » 
auea mandati a S. Girolamo alcuni f ledali do~ 
ni , tra li quali vi erano delle Cirlege , con una 
fua lettera : il Santo ora le ri [fonde , e fia-^ 
mente , e con giovialità affida tutto ciò alla 
ijiru^ione de' buoni cojiumi . 

AD EUSTOCCHIA. 

Sopra i piccioli doni da quella ricevuti . 

L ’ Aver ricevuto da una Vergine in dono 
manigli , una lettera , colombi : febbe- 
nc Tono doni piccioli in apparen?a , iòno gran- 
di per la carità. E giacché il mele non fi of- 
fre a Dio ne’, Sacrifizj ; la eccedente fua dol- 
cezza è Hata cangiata dall’ arte y ,e condita , 
per dir così > da una certa aufterità di pepe - 
Perocché appreflb Dio non .riefee grata niuna 
cofa voluttuofa, niuna cola, che fia folamen- 
te l'oave > Ce non quella rbe in Ce contiene 
qualche poco di mordace verità . La Pafqua di 
Crifto .fi mangia colle amarezze . Egli c il 
giorno fedivo , e natalizio di S. Pietro . Eflèr 
dee condito più allegramente \del folito , in 
guifa tale però che il parlare piacevole non fi 
dilcofii dal cardine delle Scritture, , né qua e 
là vada Iblazzando troppo lungi dal termine 
prcicritto alla noflra Paleftra . In Ezechiek 
Gerulalemme é ornata di manigli . Baruc ri- 
ceve lettere da Geremia . Lo Spirito Santo 
Icende in ifpecie di Colomba. Acciocché per 
canto qualche poco di pepe vi morda , e ora 
ancora vi ricordiate del primo libricciuólo , 
guardatevi di non lafciare gli ornamenti delle 
opere j le quali fono delle braccia i veri ma" 
nigli 5 e di non lacerare la lettera del voftrò 
petto j la quale il Rjc profaifo » ricevutala da 
Baiuc 3 tagliò col rafiìjo ; acciocché a fimi- 
gliunza di Efraim , non afcoltiatc per bocca 

di 
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•di Ofea : Siete divenuta fciocca come una co- 
lomba . Voi mi riiponderete , che io fono trop- 
po leverò, e ferivo cole , che nulla convea- 
gono al giorno di fella . Con tai doni voi 
^elTa mi avete a ciò provocato ; avendo dun- 
que accompagnate le colè dolci colle amare , 
da me pure ne riceverete delle limili ; L’ ama- 
TC7za accompagnerà la lode . Ma perchè non 

S aja , che io abbia diminuito il valore de’ vo- 
ti doni » ho parimente ricevuto un canellro 
di ciriege di tale qualità , c di cosi verginale 
verecondia roHèggianti , che penlèrei follerò 
Rate pur ora da Lucullo recate , giacche di 
quella forta di pomi , avendo quello foggio- 
gato' il Ponto , e l’ Armenia > fu il primo che 
da Cerafunto ne portò a Roma . Onde 1’ al- 
bero prefe dalla patria il nome • Perché dun- 
que nelle Scritture leggo il canellro pieno di 
fichi , e non vi trovo Ciriege , io parlo del 
frutto, che non mi è fiato portato ? e defide- 
ro che voi divenghiate di quei pomi , che 
fono dirimpetto al Tempio di Dio , e de* 
quali dice Dio ; Che fono fommamente buo- 
ni : Poiché il Salvatore non ama colà alcuna 
mediocre . E ficcome quegli non abborrendo 
chi è freddo nel fuo lèrvigio, dilettali di co- 
loro che fono ferventi i così nell’ Apocalilfe 
dice di voler ributtare i tiepidi . Per la qUal 
cofa noi con maggiore follecitudine dobbiamo 
procurare di celebrare quello giorno folenne , 
non tanto coll* abbondanza de’ cibi , quanto 
con ifpirituale allegrezza . Perch’ ella è colà 
molto fconvenevole il volere colla foverchia 
fazietà onorare un Martire , il quale voi là- 
petc, che per mezzo dei digiuni a Dio é pia- 
ciuto . In tal modo dunque conviene fempre 
mangiare , che dopo il ci^ facciali orazione » 
c fi legga . Il che fé ad alcuno difpiace , can- 
tate loro le parole dell’ Appollolo : Se io ancora 
piaceflì agli uomini j non farei ferva di Grillo , 

EPI- 
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EPISTOLA xxxyr. 

Principio deli’ Apologia di S. Girolamo 
contro Ruffino. , 

A PAMACHIO , e MARCELLINO. 

H O incefo sì dalle voftre lettere^, come da 
quelle di altri molti che nella fcuola^ 
dei Tiranni mi viene oppofto » che la. hngua, 
de’ miei cani potrà lamÙre del fàngue llefro 
fparfo da' miei nimici ; a cagione di aver io 
tradotti in lingua latina i Libri dei Principi . 

O sfacciataggine (ingoiare ! Accufano il Me- 
dico perché ha (coperto il veleno affine di di- 
fendere il loro medicamenco mortale non col, 
merito della Innocenza » ma colla partecipa- 
zione della fcelleraggine ; quali che il nume- 
ro dei peccatori Itninuifca la colpa, e l’accu- 
fa cada (òpra le p^erfòne , non Ibpra le cofe , 

Vengono ferirti libri contro la mia perfona , 
fi propongono ad cfTere da tutti afcoltati ; e 
pure non li pubblicano , per ferire il cuore 
de’ femplici, e per togliere a me il poter ri- 
fpondere in propria difelà . Nuova Ibrta di 
malizia , biaGmare ciò che fi teme fia pubbli- 
cato, e Icrivere colè che fi vogliono occulta- 
re . Se fono vere le colè , che il inio avver- 
fario ha fcritte perchè ha temuto il pubblico J 
Se fono fallè j perché le ha Icritte ? Effendo 
io fanciullo lelfi una volta ; Giudico che fia 
proprio di uno imprudente Icrivere cola , che 
bramali redi occulta . Ditemi di grazia, che 
colà c cotefto dilpiacere ? Perchè fi accendo- 
no ! Perché impazzifeono f Forfè perchè ho 
cacciato da me un finto lodatore ? Perchè non 
ho voluto da bocca ingannatrice eflèr lodato? 

Perchè lòtto lalèmbianza di amico holcoper- 
tc molto bene le inlidie del mio nimico? 


EPI- 
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'fi EPISTOLE DI S. GIROLAMO 
epistola XXXVIL 
ARGOMENTO. 

Il Samo rifalttta CromaT^io , ed Ettfebto fra- 
telli .y che fantamente vìvevano nella Jìejfa Cafa 
ìnjieme con Gìovìnlano fuo amico , colla Madre 3 
e colle Sorelle Vergini y tutti di Sdrìgna { loda 
Bonofo y e loro raccomanda la fropr/a Sorella , 

A CROMAZTO , GIOVINIANO , ED 
' EUSEBIO . 

N On dee fèparare la carta coloro i quali 
con ilcambicvole amore inficine fono giun- 
ti : nè il mio offitio dello fcrivcre dee divi- 
derli a ciafeuno di voi» amandovi vicendevol- 
mente r un 1’ altro in modo che la Carità 
non meno ne unilce tre , di quello che la na- 
tura ne unilcH due . Anzi piuttofto fe la con- 
dizione deir argomento lo permettefie , lòtto 
una fola picciola lettera raccliiuderei i nomi 
-veltri non divifi y a così fare provocandomi 
pure le vollre lettere , in tale maniera che 
parrebbe , che io penlàlu } che tre nomi foflè- 
ro in un foloj e un lòlo in tre . Impercioc- 
ché , dopo che mandandomi Sant’ Evagrio le 
voftre lettere , mi furono conlègnate in quel- 
la parte dell’ Eremo , dove un gran tratto di 
paelè divide i Sirj da’ Saracini y provai cqsi 
grande piacere , che nell’ allegrezza fuperai 
quel giorno della felicità Romana , nel quale 
r elercito di Marcello , dopo la Iconficta di 
Canne , ruppe in battaglia appreflb Nola la 
prima volta le fchiere di Annibaie . E lèbbc- 
ne il predetto fratello fpeflè volte mi vifita a 
c mi nudre in Crifto come le proprie fue vi- 
lèere ; pure eflendo eflb molto da me difeo- 
Ito j non lalciommi minor defidcrio di fe nel 
partirfi , che nel venire mi recaffe allegrezza . 
Ora io ragiono colle voftre lettere^ le abbrac- 
cio , quelle parlano con eflb meco, quelle fb- 
lamente qui fanno la lingua latina : Perocché 
qui conviene o parlare in linguaggio mez^ 

bar- 
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LIBRO I>Rl‘MO. 73 
"barbaro -, ovvero tacere . Ogni volta che le 
lettere delle voftre mani a me note mi rap- 
prelèntano le voftre cariflìme (èmbianze, tan- 
te volte appunto o io qui non Ibno » o voi 
qui liete . Credete all’ amore che dice il ve- 
ro : Scrivendo io qucfta lettera , vi teneva 
avanti -gli occhi . Co’ quali in primo luogo 
mi dolgo , perchè cflendo noi lèparati per sì 
lungo Ipazio di mare , e di Terra mi abbiate 
inviata una lettera così breve , fe non è che 

10 me lo fia 'meritato , il quale come fcrive- 
te, non vi ho .fcritto innanzi. Per altro pen- 
fo che non .Cavi mancata la carta , frequen- 
tandoli i traffichi nell’ Egitto . E fe Tolomeo 
avefle ad .alcuno chiulb il .mare , nondimeno 

11 Re Attalo avea da Pergamo fpedite le Per- 
gamene, acciocché la careftia della carta folTe 
dalle pelli ricompenfata ; Onde il nome delle 
Pergamene di età in età lì è confervato fino 
ai noftri tempi . Che cofa dunque debbo io 
dire ? Penlèrò che il portatore abbia avuto 
fretta ? a Icrivere qualunque lunga lettera ba- 
ila una notte. O pure che voi folle da qual- 
che occupazione impediti ? Niuna necelTità è 
maggiore «della Carità Reftano dunque due 
cofe j o che vi fia rincrelciuto lo fcrivere » 
ovvero che io non 1’ abbia meritato . Delle 
quali voglio piuttofto tacciarvi di pigrizia > 
che condannare me fteflb di clTerne indegno ; 
percliè più facihnente fi può correggere la ne- 
gligenza , che far nafeere 1’ amore . Bonolb , 
qual figliuolo di pelce , come appunto fcri- 
vete , le n’ è andato in luoghi acquòfi y io in- 
fettato dell’ antico contagio , come i bafili- 
Ichi, e gli fcorpionl , vo dietro ad ogni ari- 
do luogo . Egli già pone il piede fopra il ca- 
po del fèrpente . Io fono per anche cibo al 
lèrpente, il quale per lèntcnza di Dio . man- 
gia la terra: Egli può ornai alcendere 1’ ulti- 
mo Salmi) de’ Gradi : A me » il quale finora 
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74 EPISTOLE. DI S. GIROLAMO, 
mi trattengo nel primo gradino , non fo (è ‘ 
mai toccherà in forte il dire : Ho innalzati 
gli occhi ETiiei ai monti , donde a me verrà 
1 ’ ajuto • Egli tra i flutti minaccianti del fè- 
cole , aflìfb nel ficuro dell* Kbla 3 cioè nel 
grembo della Chiefà , a flmiglianza di Gio- 
vanni forfè ornai divora il Libro : Io già 
Icende nella fèpoltura delle mie fcelleratezze» 
c dai lacci delle colpe avvinto^ , attendo fe- 
condo il Vangelo j il grido del' Signore j Gi- 
rolamo vieni fuora ; Bonofò : dico 3 perchè , 
fecondo il Profeta , tutta la viftù dal Diavo- 
lo Ila ne’ lombi , di là dell’ Eufrate ho por- 
tato il fuo Cinto j dove nel buco della Pie- 
tra nafcondendolo , e dopo trovandolo rotto ^ 
ha cantato : Signore voi avete poflèdute le mie 
xeni 3 avete rotti i miei lacci : io vi poigerò 
una obblazione di lode . Per lo contrario Na- 
bucodonofòrre ha condotto me ftretto in ca- 
tene in Babilonia , cioè alla confufìone della 
mia mente : Quivi mi ha pollo il giogo delia 
fervitù ; Quivi mettendomi al nafb 1 ’ amo di 
ferro 3 mi ha comandato che io. canti degl’ 
inni di Sionne, al quale ho rifpoflo : Il Si- 
gnore fcioglie gl’ incatenati , il Signore illu- 
mina i ciechi - E per terminare brevemente la 
cominciata lìmilitudine , io domando perdono ^ 
ed egli afpetta la corona . La mia Sorella e 
frutto in Criflo di San Giuliano . Quegli ha 
-piantato , voi innaffiate , il Signore la fari 
crefeere- Gesù me 1 ’ ha data per quella feri- 
ta, ^e mi avea fatta il Diavolo , a me ren- 
dendola viva in vece di morta. Io, come di- 
ce un Poeta gentile 5 per quella temo tutte le 
colè , febbene fono fìcure - Voi fleflì fàpetc. 
quanto fìa lubrico il viaggio dell’ ^dolefcen- 
za* nel quale io pure lòn caduto, e voi l’a- 
vete paflato non lènza timore - Camminando 
ella ora principalmente per le difficoltà di tal 
Viaggio , dee renderfi forte coi precetti^ ognu-. 
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XI»RO I»RIMO. ff 
fio, dee Ibileaerfi dai conforti di tutti , cioè 
alee pigliare coraggio dalle frequenti lettere 
delia fantitd voftra ^ £ perchè la cariti ogni 
cofa fopporta , pregovi a chiedere qualche let- 
tera dal Sommo Pontefice Valeriane per con- 
forto di quella . Voi (àpete che gli animi del- 
le fanciulle il piu delle volte fi confermano ■ 
•con tali colè , fe veggono che i maggiori le 
lianno a cuore - Imperocché nella mia Patria 
•paelè poco civile , di cui Dio è il ventre , 
vivefi alla giornata , e quegli è filmato più 
iànto eh’ d il più ricco • A quella tegghia > 
fecondo il popolare comune proverbio , fi è' 
pollo un degno coperchio cioè il Sacerdote^ 
iupicino, fecondo pure ciò^ che racconta Lu- 
cilio, che Craflb rideflè una fola volta in tut- 
ta la fua vita ^ allorché intelè dire ; Le lab- 
^bra hanno la lattuga , che loro conviene , 
mangiando un afino dei cardi - Voglio dire 
•che il nocchiere debole regga la nave forata > 

-e il cieco conduca pure i ciechi nella folTa y 
c tale fia il rettore quali appunto fono colo- 
ro , -che da lui fono retti . Io faluto con quel' 
rifpetto , che deefi la volita comune Madre y 
la quale efiendovì nella fantita Compagna, in 
quello vi ha fuperati » che vi ha generati tali 
•quali liete , il di ^cui ventre con verità può, 
•chiamarli d’ -oro| : Saluto ancora tutte le vo- 
fire ragguardevoli Sorelle, che hanno vinto il 
loro fello 4 e il mondo ; e .avendo-ellè prov- 
veduto dn copia T olio per le loro lampadi , 
attendono la venuta dello Spolo •. Oh cafa fe- 
lice , in cui abitano Anna Vedova » le Vergi- 
ne Profeteflè , c il doppio Samuele nudrito 
•nel Tempio! Oh tetti felici , dove veggiamo 
la genitrice Martire , intorno- cinta dalla Co- 
rona de* Martiri Maccabei I Poidié quantun- 
que voi ogni -giorno confelfiate Grillo nell* 
•clTervanza de* fuoi precetti ; nondimeno alla 
gloria privata fi è j^iunu quella pubblica» e 
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7<$ EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
palefe confefllone , che per opera voftra c Ra- 
to tacciato dalla voftra Citta il veleno della 
fetta Ariana . Forfè voi ftupite che io giunto 
al fine della lettera di nuovo abbia comincia- 
to a parlare . Che dovrò io fare? Non poflb 
negare la voce al petto : La brevità della let- 
tera mi sforza a tacere » ihdefiderio che ho 
di voi mi coftrigne a parlare : Il difeorfo è 
molto aftrettato, l’orazione confufa è pertur- 
bata ; e r amore non ferba ordine alcuno . 

EPISTOLA XXXVIII. 
ARGOMENTO. 

Cajirt4ccìo uomo dell* Ungheria avea determina- 
to dt navigare fer vietare S, Girolamo , il qua- 
le ora gli rende gra\te y e le conforta fer la ce- 
cità degli occhi , infegnandogli che le trihula%ie- 
nì fono mandate da Dio , come fegno del fuo a- 
rnere ^ e dice di farlo affettando l’anno fe- 
fuente . 

A CASTRUCCIO. 

I L mio fanto figliuolo Eraclio Diacono mi 
ha raccontato, che voi affine di vedermi 
eravate venuto fino a CilTa ; ed effendo voi 
(uomo Unghero , cioè animale terreno , non 
temette punto di efporvi ai pericoli del mare 
Adriatico, Egeo, c Gionio : E fe non vi a- 
veflè ritenuto il pietofo affetto de’ voftri fra- 
telli , avrefte in fatti adempiuto il voftro de- 
fiderio . Vi rendo per tanto grazie , ed ho co- 
me ricevuto un tale favore •• Imperciocché da- 
gli amici non fi ricerca l’opera, ma la buona 
volontà ; perché la prima Tpefle volte ci viene 
data dagli fteffi nimici , la feconda dalla fola 
carità . E nel tempo fteflb vi prego che non 
penfiate che la debolezza giuntavi nel corpo ; 
avvenuta vi fìa per gli voftri peccati . La qual 
cofa temendo parimente giiAppoftoli di quel- 
lo j 
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LIBRO PRIMO. 77 
lo , che cieco era nato dal ventre materno , e 
interrogandone il Signor Salvatore, col dire: 
Jia peccato coftui , ovvero i fuoi genitori , eC- 
fendo egli nato cicco ? udirono rilponderfi ; Nè 
quelli ha peccato , nè i fuoi Genitori ; ma ciò 
è avvenuto, perchè fi manifellino le opere del 
Signore in lui . Perocché quanti uomini Pa- 
gani , Giudei , Eretici , e di diverfè fette veg- 
giamo immergerli nel fango delle Libidini , 
bagnarli le mani nell*' altrui fangue , vincere 
nella fierezza i Lupi , nella rapacità gli Avvol- 
to) ì E pure con tutto quello non li avvicina 
alle loro cafe il flagello divino, nè fono fla- 
gellati cogli uomini, e perciò alzanfi fuperbi 
contro Dio, e colla loro bocca paflano fino 
al Cielo. Sapendo noi per lo contrario che 
gli uomini fanti Ibno afflitti dalle malattie, 
dalle miferie ; e dalla povertà , i quali forfè 
dicono ; Dunque invano ho fantificata T anima 
mia , e lavate fra gl’ innocenti le mie mani . 
E fubito riprendendo Ce ftefll dicono ; Se io 

f >arlerò in quella- guilà , ecco che ho rifiutata 
a generazione dei voliti figliuoli . Se yoi cre- 
dete che il peccato fia cagione della cecità^ 
e lo fdegno divino mandi il male, a cui {pel- 
le volte porgono rimedio i medici, acculerete 
Ifacco , il quale fu privato in modo di quella 
luce corporale , che ingannato bencdilTe il fi- 
gliuolo, ch’ei non voleva. Stimerete pecca- 
tore Giacobbe , la di cui villa crafi oftiifcata ; 
e prevedendo elfo le colè che dopo lungo tem- 
po doveano fuccedere cogli occhj interiori, e 
collo fpirito profetico, e feorgendo che Gri- 
llo Icender dovea dalla Stirpe reale, non po- 
lca vedere Efraim , e ManalTe . Tra i Monar- 
chi chi fu più fanto di Giofia ? E pure egli fu 
uccifo da un coltello di uno Egiziano. Chi 
fu più fublime in làntità di S. Pietro , c S. 
Paolo? Quelli ancora dalla Spada di Nerone 
furono cllinti. E per elicere degli uomini, il 
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78 EMSTOLE DI S. GIOIAMO , 
figliuolo di Dio fbftcflnc la ignominia della Cro- 
ce . E voi giudicate beati coloro che godono 
le felicità , e le delizie del Secolo prefente i 
Ella é un* ira ben grande quando Iddio non lì' 
fdegna coi peccatori . Onde in Ezechiele dice 
a Gerulàlemme : Ornai non mi adirerò teco, 
il mio zelo da te lì è partito j Poiché Dio cor- 
regge quello ch’egli ama, e caftigaogni tìgii- 
uolo che alla Tua grazia ammette . II Padre 
non ammaeflra le non quello c“h* egli ama . Notu 
riprende il Maeftro le non quel dilcepolo , che 
Icorge di più vivace ingegno . Se il Medico 
abbandona la cura, il cafb e dilperato. Mi 
fuppongo intanto cne voi rifponderete : licco- 
me Lazzaro ricevette dei mali in tempo delli 
lùa vita i Cosi io volentieri Ibpporterò tor- 
menti , acciocché mi lia rilctbata la futura glo- 
ria; perché il Signore non prenderà due vol- 
te vendetta della liéfla cola ► Nel Libro di 
Giobbe fi contiene la cagione per la quale 
queir uomo Tanto , immacolato, e giullo nella-, 
lua generazione mali cosi grandi tolleraflè . E 
per non dilungarmi ed eccedere il termine del- 
la Lettera col replicare le antiche Storie, vi’ 
riferirò brevemente una cola» la quale accade 
net tempi della mia' fanciullezza . Ellèndo fia- 
to chiamato il Beato Antonio nella Città di 
Alcflàndria da Santo Atanafio VeCrovo di quel- 
la per confutare gli Eretici a portatoli a lui 
Didimo uomo eruditifiìmo , privo del lume 
degli occhi ; fra gir altri ragionamenti, ch’eb- 
bero inficine lòpra la Sacra Scrittura ammiran- 
done l’ ingegno 3 e lodando la prontezza deli* 
animo , lo richielè dicendo i Siete voi Iconlb- 
lato perché liete privo degli occhi del corpo ?. 
E tacendo per lo rolfore. Io interrogò la fe- 
conda, e la terza volta : Finalmente lo Ipinfe 
a confefiare ingenuamente il dolore deiranimo 
fuo . A cui Antonio rifpole t Io mi ftupilco 
che ua uomo prudente fi dolga del danno die 

una 
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LIBRO PRIMOr 7a 
una cofa comune alle formiche, alle molche 
c alle zanzare , c non gioifca del poOeflb d 
ciò che meritarono i foli Santi > e ,gli Appo- 
ftoli . Onde vedete molto bene eh’ è meglio ve- 
dere collo Spirito che colla carne, e poflede- 
re quegli occhi , nei quali non può entrare la 
feihica del peccato» In fine {ebbene voi non 
ficee venuto quell’ anno : pure non dilpero del- 
la voflra venuta . E le il lànto Diacene» che 
vi ha portata quella mia lettera làrà colli trat- 
tenuto dai voftri abbracciamenti , e ne verrete 
qua in Tua compagnia , volentieri tollererò la 
lua tardanza ^ in reggendomi duplicato il van- 
taggio - 

EPISTOLA XXXIX. 

ARGOMENTO» 

Il Santo eforta alla face» e concordia Cafiort~ 
na fua Zia materna > colla quale avea avuta 
mn fo quale dijfenfione , il che anche avea fatte 
con altre lettere » 

A CASTORINA SUA ZIA» 

S An Giovanni infiemeAppollolo, Vat^lilla 
nella fua lettera dice : Chiunque ha in odio 
il luo fratello , è omicida : E dice bene y per- 
chè nalcendo Ipeflé volte l’ omicidio dall’ odio » 
chiunque ha in odio un altro, febbene non 
r ha ferito ancora in fatti , nondimeno coll’ a- 
nimo è omicida» Voi mi direte: a che pro- 
pofito un tale principio J Per quello , accioc- 
ché noi depollo 1* antico rancore > prepariamo 
a Dio una monda abitazione del nofiro petto : 
Adiratevi , dice David , e non vogliate pecca- 
re . L’ Appollolo più ampiamente dichiara quel- 
lo eh’ e^i voleva per quello s’ intendelTe • 
Non tramonti il Sole fopra lo fdegno vollro . 
Che faremo noi nel giorno del giudizio > fo- 
pra T ira de’ quali può Ere il Sole tefiimo- 
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8o EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
nianza dì effer tramontata, non un giorno fb— 
lo, ma tanti e tanti anni? Il Signore ci par- 
la nel Vangelo: Se ofterite , die’ egli» il vo- 
ftro dono all’altare, e quivi vi ricordate che 
il voftro fratello con voi è qualche poco fde- 
gnato , lalciatc quivi innanzi all’ altare il vo- 
liro dono» e andate prima a rappacificarvi col' 
voftro fratello, e cosi ritornando offerirete ii 
voftro dono all’ altare . Guai a me infelice 
( per non dir anche guai a voi ) il quale per 
sì-lungò tempo-, o io non ho offerto all’al- 
tare il mio dono, o conlèrvando l’ ira., P ho 
offerto invano . Come mai abbiamo detto nel- 
la Orazione cotidiana : Signore perdonate a 
noi i noftri debiti ficcome noi li rimettiamo 
ai debitori noftri , diftordandó 1* animo dalle 
parole , il parlare dalle opere ? Pregovi dun- 
que di ciò, di cui, ornai paflato'è un anno ; 
io colle prime lettere mie' vi avea pregato,, 
cioè che noi abbiamo infieme quella pace,, che 
ci ha lafciata il Signore; e Crifto guardi il' 
ntio defiderioj e la voftra mente-, innanzi al 
di cui Tribunale quanto prima- la noftra. con- 
cordia, ^o riconciliata» o rotea riceverà il pre- 
mio > ovvero la pena . Che fc voi ( il che non 
voglia il Signore ) non vorrete , io farò libe- 
ro; Quffta mia- lettera , lesta, che 1’ avcetCi^ 
me ne alTolverà»- 
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EPISTOLA XL. 
ARGOMENTO. 

"Prega Teodofio , e gli altri Artacorett fotta la 
fna obbedienza ejtfienti , che gli ottengano da Dia 
colle loro fregh/ere dì foter ’vìvere con ejf nel 
Deferto > coin' egli brama . 

A TEODOSIO , e gli altri ANA- 
CORETI . 

Q Uaoto bramerei di ritrovarmi ora prefèn- 
te alla voftra adunanza, e fcbbene quelli 
occhi non lo meritano , di vedere T am- 
mirabile voftro conforzio , e con' pienezza di 
giubbilo abbracciarlo ! Vedrei roteilo Delèrto 
affai più ameno di qualunque Città. Vedrei i 
luoghi dclòlati di abitatori , quali a foraigliaii'* 
za del Paradifo eflère occupati dalle congre- 
gazioni de’ SaiKÌ . Ma perchè i miei peccati 
ìòno la cagione che quell’ uomo pieno d’ ogni 
IcclJeratczza non e ammdlb alla compagnia de’ 
beati T perciò vi prego (. mentre non dubito 
che voi ciò poflìate ottenere ) che colle vo- 
flre orazioni mi liberiate dalle tenebre di que- 
llo fecoJo. E ficcorae prima vi aveva detto a 
bocca, così ora per mezzo di quella mia let- 
tera non lafcio di manifellarvi il mio delìdc- 
rio> cioè che la mia mente con ogni avidità 
a rotella volìra compagnia è inclinata . Ora a 
voi lì afpetta il far che la volontà lìà leguita 
daH’eftètto: a me Ha il volere. Tocca alle 
vollre orazioni che io polla ciò che voglio . 
Io fono quafi come una pecorella malata» er- 
rante qua e là lungi da tutta la greggia . Che 
fé il Buon- Pallore, avendomi pollo fu le fue 
fpalle non mi riportata al proprio ovile» va- 
cilleranno i miei palli » e io facendo forza di 
rizzarmi , i piedi fotto mi mancheranno . Io 
fono quel figliuol prodigo, il quale Icialacqua- 
ta tutta la porzione, confegnatami dal mio 
vGenitore » non mi fono ancora gittate alle fue 
•ginocchia j nc ho cominciato ancora a fcaccia* 

D j re 
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«» EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
re da me le luSnghe della primiera luflUria <, 
E perchè alcun poca non tanta mi fono allon- 
tanata dai vizjr quanta ho cominciato a to- 
lerlo fare; ora il Diavolo core nuove reti mr 
lega: ora nuovi impedimenti proponendo ^ da. 
ogni patte ne circonda il mare ; ora colloca- 
to in mezzo airacquo, non pollo né tornare 
addietro, nè pafiàre avanti, Rcfta folo che in 
virtù delle vollre Orazioni mi ipinga avanti 1” 
aura dolce dello Spirito Santo , c mi accom- 
pagni fino al porto del lido foipirato , 

EPISTOLA XLI^ 
ARGOMENTO. 

Jdarcella avea mandato in don» a 5", Girola~ 
»»• * a Vaota^ ed Zujiocchi a ^ e alle Fergìni con- 
loro dimoranti fedie > facchi y cerei y ticchieri , e 
fimmenti da [cacciare le mofche . IH Santo ora: 
r/fpondendole y inter pena font amente y e allegra- 
mente tutte quefie cofe [otto iU velo- delli allego^ 
ria per l* una e per altra parte in ammae[ra- 

mente dell* anima , 

A MARCELLA' 

Sopra i doni da lei ricevuti , 

O Gnuno là quanto può per confolare 1* af- 
lènza de’ corpi co’ ragionamenti STpiri ma- 
li. Voi mi mandate dei doni» c io vr riman- 
do delle mie lettere » che ve ne rendono gra-^ 
aie ; in tale maniera però , eh’ efièndo quefti’ 
doni «fi Vergini velate , io vr dimofiro che in? 
quelli piccioli doni qualche mìllerio fi nafoon- 
de. Il S^co è fogno di orazione, e digiuno,- 
la ftdia fignifica che la Vergine non dee ulci- 
re di cala. I Cerei, che accefo il- lumcr fi’ 
afpctti k venuta dello Spofo, I Bicchieri , 
moilrano k mortificazione dejk carne, e l’a- 
nimo fempre pronto a foftenere il' martiriò • 
Poiché quanto mai è ecccUeme l’ innebriàinr 

bic^ 



IIBRD PIUMO. 

-bicchiere del Signore l Circa; poi To^rir voi 
ancora alle Marrone piccioli flruménri per 
ilcacciare piccioli animaluzzi, in Cc contiene 
un bel fignifi:cato , cioè che T uomo dee pre- 
viamente ipegnere laluiOlùrìa ; perchè le mofche 
che ftanno per morire, tolgono l’olio della 
foavìtd. Creilo, fia il modello> delle Vergini: 
Quella la faguta delle Matrone. I vollri pre- 
lènti ancora, benché s’ Interpetrino in mala 
parte- 7 convengono alja mia perfona. Il fede- 
re è prozio degli ozidfr, il giacere nel facco 
fi appartiene ai penitenti^ averè i bicchieri 
conviene ai bevitori. Parimente riclce molto ' 
grato a cagione dei timori notturni , c per gli 
animi Tempre paurofi pel male della coicien- 
za> raccendere le candele- i 





EPISTOLA XUL 
ARGOMENTO-^ 

^Igafia Donna Tubile , e nata nelle ultime 
farti della trancia , tnfieme con Edìbia mando 
^jpodemio a S. Girolamo fino in Betlemme^ ; 4C- 
e/occhè da quell' Uomo fantifiimo > ed in;uditilfimo 
fojjero fàolte. all'’ una e all* altra alcune qui fi toni , 
thè fem br avano difi^ci li, ,Algàfia dunque ne fro- 
fone undici da fctoglierfi a Lei y cioè una meno 
di Edibia . S. Girolamo y avendo f rima lodato il 
^e fiderio di ■ quella^ Matrona , e fcufata la^ te- 
nuità del proprio ingegno , [tende alle quifiieni , 
che troverete dtvife per capi,' 

S. GIROLAMO ad ALCASIA - 

I L mio Figliuolo Apoderaio il quale a me 
venuto dopo una navigazione ben lunga , 
Oli ha dimoftratala incerpretazione del Ilio no- 
me, e dai lidi dell’Oceano, e dagli ultimi 
confini della : Francia , lafciatafi indietro Ro- 
ma, ha cercato Betlemme, affine di ritrovare 
in il pane.cclefie, e faùo di quello» ri- 
à P get- 
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t4 EPISTOLE DI GIROEAMO . ' 
gettarlo nel Signore » e dire : Il mio cuore Ra 
rigettato un buon difeorib , cioè dettato un 
buon fentimcnto, io conlàcro le opere mie ai 
Re ; mi ha portato in una breve polizza gran- 
didime domande , le quali mi' ha detto che da. 
voi gli fono date date per cohiègnarle a me 
Nel leggere le quali ho conofeiuto che in voi 
regna il defiderio della Regina Saba>, la quale 
dalle ultime parti della Tcrra^portodi ad afcol- 
tare la Sapienza di Salomone . Non dico que-» 
do perchè io fia Salomone, il quale nella Sa- 
pienza è preferito a tutti gli- uomini, che fo- 
no dati avanti , e dòpo di lui faranno : Ma, 
voi dovete eflcr chiamata la Regina Saba, nel 
di cui mortai corpo non domina il peccato , 
c con tutto il cuore rivolta al Signore, da lui 
udirete dirvi: Rivoltatevi, rivoltatevi o Su- 
namitide i Imperciocché Saba in lingua nodra 
lignifica Converfione . E nel tempo deffo ho 
avvertito che le quiftioni, da voi propodemi ^ 
effendo tolte folamente dai- Vangeli, odali' Ap- 
poftolo, dimodrano che voi o non leggcte'mol- 
to il Tedamento Vecchio, ovvero non lo in- 
tendete; ir quale è involto in così grandi 
ofeuriti , e figure delle future cofe,-che abbi- 
fogna di' fomma-interpretazionc ; e la Porta O- 
riemale, da cui nafoe il vero lume, e per cui 
entra ed efee il' Sommo Sacerdote, è ftmpre 
chiufà , e aperta al folo Grido , il quale tiene 
la chiave di David , cHo apre , e niuno ferra 
forra? e niuno apre; acciocché aprendo quel- 
lo entriate nella fua Camera , e diciate ;• II. 
Re mi ha introdotta nella fua Stanza . In ol- 
tre molto mi fono maravigliato, cheabbandb- 
natofi da voi il puriflìmo fonte vicino » abbia- 
te cercata la corrente del mi© picciolo rivo 
così dì lontano ; e lafciate le acque di Siloc , 
le quali fo ne vannó chetamente, abbiate defi- 
derate le acque di Sion» che dai torbidi vkj 
di quedo focolo vengono. fporcatc. Voi avete 

codi 
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LIBRO PRIMO. 
colti il lant’ Uomo Alezio Prete , il quale » 
come dicono a vira voce , e con difcorfo fag- 
gio, ed eloquente può fciogJiere le difficoltà, 
che proponete j fe per avventura non bramate 
merci forefticre , e fecondo la varierà del gufto- 
▼i dilettano ancora i cibi da me conditi . Ad 
alcuni piacciono le cofe dolci ; altri fi dilet- 
tano di cofe aliquanto amare . Gli acidi con- 
fortano lo Itomaco di quelli : di quelli lo fò~ 
nentano le robe falfe. Io ho veduto Ipe fife vol- 
te rifenarfi la naufea,^ e le vertigini del capo 
col rimedio dai Grccr chiamato 'jr/fxo#, e fe- 
condo Ippocrate le cofe contrarie fervono di 
rimedio alle altre contrarie. Rimediate per 
tanto alla mia amarezza , e ponete in Mar il 
jl legno^ della Croce , e coll’ afjjrezza giova- 
nile raftrenate il vecchio catarro, acciocché 
lieta cantar polliate ; Quanto Ibno dolci alla 
n^ia gola i vollrr difeorfi , e più che il mele 
alla mia bocca l 

^ il cortefe Leggitore che ipiì 

vtanchtno le qutjìioni nell' argomento accennate ; 
forche nel Te fto Latino fono fiate tralafciate da;: 
eht ha [celta ^ e dtvi/h le frefenti Epifiole . Vof- 
fono pero veder fi nelle Opere del Santo; anrl 

Copiane nella Tradu^i^ne delle di lut 
Eptfiole ., fatta già da G/ovan-Francefeo Z'effi 
Ftorenttn » , citata dal celchxe Monfignore Foh^ 
tantm* 


EPISTCLE DI S. GIROIAMO - 
epistola XLIIL 
argoment O. 

"Ri [fonde .il Santo» a coloro y, eh» df U*$ mor^ 
tuoiravano' ferche uvea mutate alcuw fo[e del 
Secchio Tefiamenttf^ già comunemente ricevute y 
e b/ajtma U famigliaritd delle P^erg/nf cogl» 

uomini . ^ . 

S. GIROLAMO A MARCELLA. 

D Opo la mia prima lettera» in cui aveva^ 
toccate' alcune poche cole' fopra le pa-^ 
role 1 Ebraiche ; all’ improvrifo mi è ftata_data 
notizia' che certi uomicciuoli a bello» ftuoio* 
mormorano di me, per aver io tentato di e-- 
mondare alcune cole nei Vangeli contro' 1 au-- 
torità degli antichi, e l’ opinione di un mon- 
do intero . I quali io potendo con tutta ra-- 
gione fprezzare ( poiché all’ afino invano' iuo— • 
na la Lira ) pure acciocché , come fonolbliti ,- 
non mi rimproverino di fuperbia', queiwfia la^ 
rifpofìa loro, che io non fono ftato d’ ingegno- 
così tardo , o d’ inciviltà così grande ( la qual 
iòla eflì ftimano fantità , col dire chr’ eglino 
fono Difcepoli di Pefeatori ; quafi che fieno- 
-Santi , perche non fanno cos’. alcuna ) che mi 
fia creduto doverfi correggere qualche colà del- 
le parole del Signore , o pure non fia fiata dai 
Dio infpirata > ma Lo voluto bensì richiamare- 
alla Greca origine gli sbagli dei Godici lati- 
ni , i quali fi provano dalla diverfità di tutti 
i libri > dalla quale origine Greca eglino ftefli 
non negano che fieno fiati trafportati.- A 
fioro fe di /piace Tonda di quel fonte puriffi- 
mo, beano pure i rivi fangofi , e depongano 
nel leggere la Sacra Scrittura,- la diligenza 
colla quale conofeono’ le fèlvc , dove Hanno- 
gli augelli c i gorghi delle madriperle s E fieno* 
in quefta materia cesi /empiici, che ftimino' 
rozze le parole diGrifto, /òpra le quali onui 
per tanti /écoli hanno fudato gT ingegni di mt* 
uomini grandi f di modo che piuttofto hanno» 

fiimi- 
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HÌm«o» probabile y che certamente eipreffo ìF 
fignificato di qualfivogJia parola. Taccino d** 
imperizia T-Appolìola S. Paolo , il quale a ca- 
gione del molto iàpere diceaiì che impazzava . 
So che voi nel leggere quelle mie cole i ag- 
grinzate la fronte» c temete che la -mia liber- 
^ di parlare fia di nuovo unf feminario di riC- 
ie , e delìderate , le lo porcile chimiermi colla 
m^o la bocca ; perché i6' non. olì^ di dire le 
cole , che altri nenfi vergognano di fare . Di- 
temi, che cofa da: me è fiata detta con lòver- 

delcrittr Idoli inta- 
gliati nei vali di tavola ì Forfè tra le vivande 
crilliane^ ho intrecciati fbtto gli occhi di ver- 
ginelle innocenti gli abbracciamenti delle Bac- 
canti , e dei Satiri Ovvero- if mio parlare’ 
troppo amaro ha mai toccato alcuno ?■ Forfè 
mifono querelato che i poveri dal loro flato > 
paflino ad cflèr ricchi t Forfè ho biafìmato le 
Sepolture Ereditarie 2 Perchè io infelice ho» 
detto che le vergini dovrebbero più fpef^ vol- 
te trattcnerfì colle donne , -che cogli uomini,, 
onefo gli -occhi dì tutta la Citta , e fono- 
moftrato a dito da ognuno. Sonolì moltiplica- 
ti più che^ i crini del mio' capo' coloro » che 
lenza motivo mi hanno in-©diOy c fon- dive- 
nuta loro fchcrao, e voi penfàte che per l’àv- 
venire io debba dire cos’ alcuna 2 Pure , ac- 
ciocchè il Lirico Orazio non» mi fchemifea r 
eoi rimproverarmi: Si è cominciata formare 
un vaio grande f correndo la ruota , perch’’ elee 
orcio 2 Io me ne ritorno ar noflrr 
annelif df due piedi , e alle orecchie loro mi 
ta Icnnre piuttofta colla tromba', che colla. 

/ cetra’. Leggano quegli»- m iipeme godendo,, 
fcrvendo ar tempo. Anch’ io leggerò y goden- 
do m i^eranza , fervendo al Signore . Feafino 
quelli che debba ammetterli l’ accula contro un 
Sacerdote ; e io leggerò r non accettare accufa 
contro 11 Sacerdote, fe non con due» o tre 

TclU- 
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ss EPISTOLE DI S. GIROLAMO. 

Teftimonj ; i peccatori però riprendili alla prc-- 
fenza di tutti . Loro piaccia il parlare uma- 
no , e degno di ogni accettazione : io co’ Gre- 
ci, cioè coli’ Appoftolo , che ha parlato in 
lingua greca , errerò volentieri . Quel parlare 
è fedele, e degno di ogni accettazione . Fi- 
nalmente godano ciTi delle Canzoni Francefì > 

10 mi diletterò di quell’ afinello fciolto dai le- 
gami , e preparato al /èrvigio del Salvatore « 

11 quale dopo aver fu le fue {palle portato il 
Signore» cominciò a rifuonarc in ogni parte 
colla profezia d’Ifaia; Beato è quello, che 
iemina vicino a mole’ acqua,, dove calpeilano- 
il bue , e l’ alino . 

EPISTOLA XLIV. 
ARGOMENTO. 

Emendo jlato richiejìo il Santo da Marcella con' 
fua lettera che cofa fia aftrejfo gli Elrei Ephod~- 
ead j e Tevaphim , a lei lo /piega . , 

A MARCELLA. 

L ’ Uffizio della lettera è fcrivere qualche co- 
fa , la quale convenga alla familiare , o- 
cotidiana converlàzioue , e fare in tm certo 
modo che i lontani divengano fra loro prelenr- 
ti } mentre vicendevolmente lì avvilano di ciò 
che vogliono, o eh’ è fucceduto ; febbene tal , 
volta quello convito di famigliati ragionamen- 
ti col fale della dottrina E condilca. Ma voi 
mentre liete tutta intenta alle difpute ; non 
rah P'rivete altro , fc non colè che mi fanno 
penfare affai , c mi sforzano a leggere le di- 
vine Scritture . Finalmente jeri , propoflami 
una famofilfima quillione , mi chiedelle che io 
fùbito vi Icrivelfi il mio fentimentò ; Odiali che 
iO' regga la Cattedra de’ Farilèi » xolicchc ogni 
volta che nalce alcuna difputa lòpra le paroJe 
Ebraiche , ip Qa chiamato come arbitro » e giu- 
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LIBRO PRIMO'. 8^ 
4ice della controverfia. Non fono foavi qtiei 
conviti , nei quali non fi fente 1’ odore della 
Torta , . i quali non ha conditi Apicio , nei 
quali non vedefi fumicare qualche manicaretto 
dei Maeftri de’ noftri tempi . Ma perchè il por- 
tatore > e ambafciatore dei noflri difcorfi fol- 
fccita il fuo ritorno , io detto quelta materia 
di fomina importanza con preftezza maggiore 
di quella che debbo ; Quantunque a chi difpu- 
ta delle Sacre Scritture non fono tanto necefo 
fàrie le parole, quanto i fcntimenti . Che fè 
• voi cercate finezza di eloquenza» dovete leg- 
gere Dcmoftenc , o Tullio : fe bramate miftcrj 
divini , vi conviene con tutta diligenza vede- 
re i miei codici , i quali tradotti dalla lingua 
Ebrea nella latina non rendono buon fuono . 
Sul principio delia voftra lettera avevate pofto 
che colà voglia dire cfo che fta fcritto nel 
primo Libro del Re ; E il fanciullo Samuele 
fcrviva alla pvcfènza del Signore cinto di 
Ephod-bad » e aveva una picciola velie dop- 
pia, che gli avea fattala fua genitrice» egÙe^ 
la portava fecondo il tempo-; allora che ne 
andava col fuo M^ito ad oflèrire il fàcrifizio 
de’ giorni . Voi pertanto cercate di lapere quel 
che lìa Ephod-bad, di cui è cinto il futuro 
Profeta, o s’ egire una Cintura, ovvero» co- 
me penfono alcuni, un Turibolo, o qualche 
Ibrta di vetta . E s’ egli è vetta » come il fan- 
ciullo ne va cinto . E perchè dopo la parola 
Ephod vi fi aggiunga bad . Scrivete ancora di 
aver letto più abbalTo : Viene l’ uomo di Dio 
ad Egli » e gli dice : Il Signore dice tali co- 
fe ; Fra tutte le Tribù d’ Ifeello, quand’ era- 
no nella Terra di Egitto, fervendo in/cafa di 
Faraone , chiaramente mi manifeftai alla, cafa 
di tuo Padre » e fcelfi la caia di tuo Padre fra 
tutte le Tribù d’^Ifraelc a me in fàcerdozio » 
acciocché afeendeffero al mio altare, e accert- 
deflcro L’ incenfo , e partaflfero l’ Ephod . E a- 

vendo 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO* 
Tendo voi fcorfb tutt® l’ ordine di quel Li- 
bro , avete prefb ancora, l’ cféoipio da quel 
luogo dove Doeg Idumeo per comando del Re 
uccifè i Sacerdoti* E rivòltofi, dice la Scrit- 
tura , Doeg Siro uccife egli fleffo i Sacerdoti 
del Signore 3 e uccifè^ quel giorno trecento 
cinque uomini , ovv^eio > come fi legge nel Te- 
llo Ebreo , ottanjacinque , tutti che porta- 
vano r Ephod , e in Nobe Città dei Sacerdo- 
ti mifè a fil di fpada uomini e donne x bam- 
bini e nutrici» vitelli, afini, e pecore: E lai— 
volli un Iblo figliuolo di Achimelech , figlino- 
lo di Achitob, che chiamavafi Abiatar , c fug- 
gì dietro a Davidde * Io non pofib tenermi di 
non rompere colla rirpofta l’ ordine della vo- 
llra domanda . Dove noi ora leggiamo : E tut-^ 
ti portavano l’ Ephod , nell’ Ebreo fi legge por- 
tavano Ephod-bad. Nel proceflo del dilcorlò 
intenderete la cagione , per la quale io» ho det- 
to quello . Avete parimente Ibggiunto ciò che 
feguica , cioè : Accadde che fuggendo Abiatar 
figliuolo di Achimelecco a Davidde , egli llefi<> 
con Davidde venne in Ceila , e tenendo nelle 
lue mani l’ Ephod r E fu recato Ravvilo a Sau- 
le che Davidde era venuto in Ceila , dove tc-^ 
mendofi la venuta del Re, e Rafiedio della 
Città , difiè Davidde ad Abiatarre : ^orta R 
Ephod del Signore* Propollemida voi quefie 
autorità, tolte' da i Libri dei Re, fiere pal^ 
fata al libro de’ Giudici, in cui è rcgillrato- 
che Mica del mente Efraim area venduto alla 
Madre cento mila fieli d* argento, dei quali 
efia avea fatto veto , e che con quelli ne avea 
ella fatta una llatua di fcoltura, e getto; £- 
poco dopo aggiugnete che tali cole ìt chiama- 
no Ephod , c Teraphim ; non potendo inai efi* 
fére fcoltura , o getto , quando fieno una cin- 
tura, o qualche ìorta di vellimento - lo cono- 
Ico l’errore di quali tutti i Latini» che Hi- 
inailo che Ephod , e Teraphim » i quali fouo 

ao- 
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ttommati d«po>. fo0ére fatti di quelP argento» 
che Mica avea dato alia Madre »■ cos» narraa> 
do la Scrittura : E jprelè la di lui Madre ( fen- 
xa dubbi» intende» della Madre di Mica ) T 
argento , e lo diede al fonditore > ed egli ne 
fece quella fcoltura, e getto , che fu in- Caia 
di Mica ; ed egli ilelTo » e la Ca& era Cala di 
quel Dio , e fece 1* Ephod , e Teraphiin , e n** 
empiè la mano di uno de* iìioi figliuoli , e fè 
lo creò Sacerdote. Ma fèvoi penate cheque^ 
le cole che di fbpra fi chiamano fcoltura e 
getto fieno dì poi nominare Ephod , e Te> 
raphim » imparale pure che non- fono le me- 
dume £ imperciocché dopo T Idolo della Ma- 
dre, che vicn chiamato fcoltura e getto . Mica 
fece r Ephod c il Teraphim x come fi prova da 
- ciò che fègue i E rifj^foo cinque uomini oh*^ 
erano andatf a confìdcrarc la Terra, e differo 
ai loro fratelli ,r Ecco> che voi fapete che in 
quelle Cafe c*è l’ Ephod, e il Teraphim, e 
la fcoltura, e il getto. E dopo molte cofe, 
che in. mezzo avete tralafèiate > dice Salirono 
cinque uomini, o corfcro coli»- e portarono 
via la fcoltura , e il getto , 1-Ephod , e il Te- 
taphim . E feicenco- uomini » i quali erano cir- 
condati-di armi» entrarono- in; Cafi di Mica 
^ e portarono via la fcoltura , e il getto , 1* 
Ephod, e il Teraphim. Dal che fi confutano* 
le opinioni di coloro , t quali per rendere fa^ 
Cile da fcioglierfi la queflione hanno* creduto* 
che V Ephod foflè d*^ argento. Intanto* breve- 
mente avvertite che giammai non fi* nomina , 
fé no» nel' -Sacerdòzio . Imperciocché Samuclo 
ancora ,. il quale dicefi che fu cinto* di quel- 
lo , fu Levita , e i Sacerdoti pure di Nobe 
' portavano quella infègna della loro dignità . 
E ( la qual cofa no» trovali nei Tefli Latini V 
• quando Davidde 'fuggendo Saule portofll ai 
Achimel'ecco . e lo richiefè di una Spada col 
dirgli 1 Guardate , di grazia, fe mai avelie per 
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ufo voftro una lancia » e una fpada j perché 
non ho pigliato meco la mia fpada > nè le al- 
tre mie armi . E rifpondendogli ih Sacerdote 
gli difle : Ecco la fpada di Goliach Gentile , 
il quale voi uccidefìe nella Valle di Terebin- 
to , e fta qui nel Sacrario involta nella fua 
vette dopo T Ephod ; Certamente V Ephod fi 
tenea ripotto . E quetto ancora che io ho pe- 
tto , dove fi legge fcoltura , e getto , benché 
fia Idolo j nondimeno effendo per errore giu- 
dicata religione, ad onore di quello 3 come in 
iervigio di Dio, fi fa un Ephod 3 e Teraphim 
molto nobile . Se avrò tempo di dettare efpor- 
rò che cofà fia Teraphim . Ora intanto fi dee 
fpiegare , come ho cominciato 3 che cofa fia 
r Ephod . Nell’ Efbdo 3 dove s’ impone a Mosè 
che faccia fare gli abiti Sacerdotali , dopo le 
altre cofe , fi legge : E quette faranno le ve- 
ftÌ3 che faranno, cioè: il Pettorale, e il Su- 
perumerale, e lè Toniche bandate , e la rai- 
tras e il cinto *' Ma dove io ho pofta la pa- 
rola Superumerale , i Settanta Interpreti han- 
no tradotto in Greco tv$(xidaf perchè tal fòr,- 
ta di vetta fu -le fpalle fi pone • Indi fi aggiu- 
gne ; E quetti piglieranno 1 ’ oro, il giacinto, 
il cocco , la porpora , e il biflb , e faranno il 
Superumerale di biflb torto , opera variamen- 
te tefluta . Che più ? Tutto il Libro dell’ Efò- 
do è ripieno di quella fotta di vetti ,• poiché 
' nel fine ancora di effo volume fi feri ve : E 
ciafeun fàggio Operajo fece le Vetti de’ San- 
ti , le quali fono del Sacerdote Aronne 3 come 
il Signore comandò a Mosè . E fecero il Su- 
pcrumerale d’ oro , e giacinto > e porpora , e 
cocco , e biflb torto . Ma perchè nell* Efodo 
quella fotta di Vetta fi comanda che facciafi, 
e dopo fi riferifee eh’ è fatta 3 nè di quella 
però Aronne è vettito } nel Levitico fi fpiega 
la maniera colla quale fu egli vettito delle 
vetti Sacerdotali : £ Mosè fece a fe venite 

Aron- 


Digilized by Google 



LIBRO PRIMO. 93 
Aronne , e i di lui figliuoli , e lavolli coll’ 
acqua , e lo veftì della Tonaca , e lo cinfc 
colla cintura , e gli pofe in doflb lo dvoiórnv , 
il quale pofllarao interpretare un fottabito , 
ovvero la vefta di cui andò veftito al di lòt- 
to. E poiègli intorno il Superumerale i e lo 
cinlè ( dice il Tefto ) fecondo la fattura del 
Superumerale » e in elfo quella reftrinfe . Voi 
per tanto vedete che Aronne andava cinto di 
quello S uper umerale , come Samuele cingevafi 
con quel non fo qu^le Ephod-bad . Ma per 
non farvi andare più in lungo , tenete ferma- 
mente quella lèntenza , che dovunque nei Set- 
tanta Interpetri , cioè nei Codici nollri li leg- 
ge g’<ra»ju7s , cioè Superumerala » in Ebreo è 
jferitto Ephod . La qual voce perchè in un 
luogo abbiano voluto fpiegarla, e in un altro 
l’abbiano lafciata da elporlì , io non fo ren- 
derne la ragione, avendo eglino fatto l’ illeffo 
in alTaiflime cofe , di modo che per quelle 
voci , che aveano interpetrate ora in una ma- 
niera , ora in un’ altra , llanchi finalmente 
dalla diverfità della Traduzione , hanno polle 
le ftcffe parole Ebree . Ma 1’ Interprete Aqui- 
la ciò eh’ elfi hanno detto velie , ha tradotto 
la Tonaca Superiore ; perch’ ella è Tonaca , e 
in lingua Ebrea fi chiama Meil , cioè la' To- 
naca Superiore ; Ma il vellimento , cioè ih 
Superumeralc , che in Ebreo fi chiama Ephod, 
lignifica il mantello fuperiore , di cui fi cuo- 
pre tutto 1’ ornamento Sacerdotale . Voi for- 
lè mi domanderete fe Ephod è mantello Sa- 
cerdotale, perchè in certi luoghi vi fi aggiu- 
gne bar . Udendo io dire bar , non polfo te- 
nere a freno il tifo . Poiché dicendoli dagli 
Ebrei bad , ed elTendo cofa chiara che i Set- 
tanta Interpetri 1* hanno tradotto così , è fla- 
to uno sbaglio che fia flato Icritto bar in ve- 
ce di bad • E bad in lingua Ebrea fi chianaa 
Èl lino , fehbeae il Uno cou eiprefllone, pià 

prò- 
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J jropria fi chiami Pilla .. Finalmente dove noi 
eggiamo^ E farai loro i calzoni di lino , ac- 
ciocché TÌcuoprano le parti non onefle del 
corpo 9 dai lonlbi fino alle loro ■gambe , in 
Ebreo per lino fi pone had . Della qual fórra 
di velia fu pure veftito quell’ nomo , che fa ’ 
moftrato a Daniele : E innalzai gli occhi miei , 
e vidi » «d ecco un uomo Yefilco di Baddim , 
col quale nome fi chiamano -nel numero plu- 
rale le vefli di lino « La cagione però per la - 
quale fi dice che fiamucle , e gli ottantacin- 
c|ue uomini Sacerdoti portaflfero J’ Ephod di 
lino» è perchè il folo Sommo Sacerdote avea 
la facoltà di velUrfi -dell’ Ephod non di lino, 
ma , come, racconta la Sacra Scrittura , d’ oro , 
di giacinto, di porpora, di cocco» c di biflò 
infieme teffuto. Gli altri portavano 1’ Ephod 
non fatto con quelle varietà , né ornato di 
dodici pietre , che fu 1’ una , e 1’ altra fpalla 
pofavano ^ ma di lino lèmplice» ,e candidilfi-* 
tno . Ma perchè di fopra io vi avea proinefió » 
in calo che avelli tempo di dettare , di dire 
brevemente qualche colà ancora ;fópra il Te- 
raphim « e intanto non è fopraggiunco alcuno 
ad interrompermi , fiippiate che Teraphim dal 
mentovato Aquila <c {piegato ; le 

-quali nói poniamo dire figure » o immagini ; 
Imperciocché in quei 'lu^o $ quando Saule- 
<mandò i fuoi minillri n pigliare Davidde , ed - 
elfi gli rilpolèro -che quello era gravemente 
infermo , .fpedilli di nuovo dicendo : Porta- 
temelo nel letto, tuxiocché io 1’ ammazzi j t 
fe ne andarono fi miniftri , ed ecco ritrovaro- 
no !ful detto : in luogo di tal parola 

in ^lingua Ebrea è pollo Teraphim » e in Gre- 
<o y € nnn- bellezza «delle Opre , 

•come Ila regillrato nei Godici nollri , ma un* 
guanciale cucito di pelli di Capre ^ il quale^ 
non effendogli cagliati i pèlli a r^prelèntalTe 
iliOpo di un uomo giaceiKe nel letto - Ma 

per 
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per i/piegare ugualmente la veriti dell’ una , 
e dell’ altra lingua 3 in Olèa minaccia Dio di 
voler levare dal popolo fornicatore ogni gra- 
■zia, dicendo: Che lungo tempo i figliuoli d* 
liracle iè ne daranno fenza Principe 3 lenza 
Re 9 lenza Sacrifizio , lènza Altare <, e lènza 
Sacerdozio , e manifeltàzioni . Nel Tetto Ebreo 
invece delle parole Sacerdozio , e manifetta- 
zionì , ila fcritto lènza Ephod 3 ’C lènza Tera- 
phino j come hanno tradotto Teodozione , e 
Simmaco . Dal che noi conolciamo per 1 ’ E- 
phod , anche lècondo i Settanta, i quali han- 
no interpretato pià il fenfo 3 cno ie parole-, 
•che -s’ interpreta il Sacerdozio i Mi per lo 
Teraphino 3 cioè per le figure* o immagini , 
reggiamo che s’ intendono varie opere , che 
iì chiamano Teraphim. Poiché nell’ Biodo an- 
cora, € negli altri luoghi» dove fono deferit- 
te vefti fatte col ricamo, fi delcrive 1’ opera 
Cherubim , cioè eh’ ella è fatta in varie g ni- 
fe , e dipinta 5 cosi però che in Cherubim 
non lì trova la lettera Ebrea Vau j perchè do- 
vunque è Icritto con quefta lettera » piuttofto 
animali lignifica che opere . Secondo quello 
fentimento adunque fi dimottra che Mica fece 
colla vetta Sacerdotale fotte il nome di Te- 
raphim le altre cofe ancora che fi apparten- 
gotjo agli ornmienti Sacerdotali . Ed oh come 
bramerei rora> cfporvi tutto 1 ’ abito Sacerdo- 
tale , e in c-iafeuna lotta di vette farvi palefi 
i divini minifterj 1 Ma perchè in quefto lolo , 
che finora Jio trattato , ho paflàta la breviti 
della Lettera , e Giolètto c Filone uomini dot- 
tUfimi fra’ Ciudei , e molti ancora dei notti i 
hanno ampliffimamente difcorlò di ciò »' colla 
voce dei quali » come fi dice , mi Icntirete fa- 
vellare / quello che bramerete fapere per l’ av- 
venire > me lo chiederete a bócca j acciocché 
fe per avventura io non lo qualche colà , lèn- 
za tettùnonio , fenza giudice nel vottro fedele 
i orec- 
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er<ecchio fe ne muoja . Io , come làpetc , oc- 
cupato nel leggere i Codici Ebraici , mi fono 
irruggitiito nella lingua latina , a fegno cale 
che nello ftelTo parlare vi fi frammette un cer- 
to ftridore non latino . Sicché perdonate alla 
mia avidità > e perdonate pure a me fe fono , 
come dice l’Appolioloj imperito di difcorfo, 
nia non di fcienza . A quello non mancava uè 
l’ uno nè 1’ altra , e per umiltà il primo ne 
rifiutava: a me mancano amendue, perchè ciò 
che di plauGbile io aveva effendo fanciullo 1’ 
ho perduto * nè ho confeguita quella fcienza 
che bramava >. fecondo il Cane nelle favole di 
EIopo defccitto , poiché mentre vo dietro a 
colè grandi , perdo eziandio le picciole . 


EPISTOLA XLV. 

A R G O M E N T 
Il Santo erafi frejjo ai Uomani refo odio fa ^ , 
forche, avea tirato ad una vita molto fanta ^ 
ed a J’eguire la vita monajìica Vaola , ed Eu- 
fiecch/a , infieme con Melania , dotine frincifali 
in Roma i nè f» fen%a [off etto di amarle men 
che oneftamente . Perciò lafciando ora la Città 
nanfe ato della ftejfa , e a [condendo in nave fer 
fartirjt , ^ fvegliatafi in lui la bile , ri [fonde 
alle dicerie dei detrattori di tal [orta , e pia- 
gne la malavogUeni^a degli uomini » 

AD ASELLA. 

S E io penlàfli di poter corrifpondere ai vo- 
llri favori , moftrerei poco giudizio . Può 
Iddio 5 perciò che riguarda la mia perfona > 
reftituire alla fant’ anima voftra quello che 
merita ; Imperciocché io fono un indegno , 
nè giammai ho potuto credere , nè delìderare 
.che voi un aflètto così grande in Crifto mi 
portafte . E comecché alcuni mi giudichino 
imo fcellerato , o ripieno d’ ogni iniquità , e 

per 
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per gli miei peccati quefto ancora (ìa poco ; 
Voi però operate bene , la quale fecondo il 
vollro penfiero ftimate buoni anche i cattivi . 
Poich’ ella è cofa pericolofa il giudicare del 
fervo altrui > e non è facile il perdono per 
chi ^arla male delle perfone buone . Verri 
verrà quel giorno , in cui meco vi dorrete 
c^ie ardano non pochi. Io fono un malvagio» 
un aduto^j e lubrico > io fono un bugiardo . 
che altrui con arte diabolica inganno . Poiché 
qual colà è più lìcura o credere » ovvero fin- 
ire tali colè di perfone innocenti , non vo- 
lerle credere di perfone veramente colpevoli i 
Alcuni mi baciavano le mani , e con lingua 
viperina di ine mormoravamo ; doleanfi colle 
parole» e internamente giubbilavano . Li ve- 
dea perciò il Signore , c gli foherniva, e me 
infelice fuo fervo al futuro giudizio con eflo 
loro riferva va . Uno parlava male del mio 
camminare , e ridere : Quello della mia faccia 
mormorava: Quelli dalla mia fempliciti veni- 
va in folpetto di qualche altra colà . Ho vifo 
futo con quelli certamente quali lo fpazio dì 
tre anni. Una turba numerofa di Vergini era 
folica darmi Ipefle volte intorno . Frequente- 
mente ad adeune per quanto potei Ipiegai la 
tlivina Scrittura . Una tale lezione tra noi 1* 
adìduità del praticarci ne produlTe» 1’ adidui- 
ti fece nafeere la famigliarità , e la famiglia- 
riti una vicendevole fiducia. Dicano qual co- 
fa hanno in me conofeiuta ad un Cridiano 
non convenevole . Ho forfè io prefo il danajo 
<ii chicche fia ? non ho io fprezzati i regali e 
piccioli e grandi ? Si è fatta fencire nelle mìe 
mani moneta di alcuno ? Il mio difeorfo fu 
mai egli torto , e lo fguardo petulante ì non 
mi viene pppoda cofà veruna , fè non il mio 
foffo , e di quedo non mai fi parla fe non 
quando Paola , e Melania fi portano a Geru- 
falemme . Via, ciò loro fi conceda : Credec- 
Toms I, E tero 
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tero al bugiardo : perchè non credono a chi 
nega ? Egli è pure il medefitno uomo eh’ era 
flato } Lo fteffo confcflà pure innocente quel- 
lo che non ha molto dichiarava colpevole; E 
più al certo fcuoprono la verità i tormenti di», 
quello faccia il rifo : fe non che più facil- 
mente fi crede ciò che, ovvero elTcndo tìnto» 
afcoltafi volentieri j o pure non eflèado tìnto fi 
procura con tutto potere che fi tìnga. Prima, 
che io avefiì cognizione della Cala delia Tan- 
ta Paola j riceveva da tutta Roma favori fin-i 
polari ) e quafi a giudizio di ognuno era fti- 
roato degno del Sommo Sacerdozio . Il mio 
poj^tinuo dilcorfo era Dainafo di beata memo- 
ria : io .era chiamato fanto , lunile , ed elo- 
quente .. Dopoi ho cominciato io a prati^re 
la cafa di qualche lafcivo ? Forfè le velli di 
lètaj le gemme preziofe j le facce vanamente 
ornate » o 1’ a^vidità dell’ oro mi hanno ^dc- 
feato ? Non vi fu in Roma alcun’ altra delle 
Matrone chp potelfe obbligare il mio genio , 
fe non quella che piagneva , e digiimava., 
fquallida fe ne giva per le fordtdezze del cor- 
po . quafi accecata da lungo piangere $ la qua- 
le pregando la mifericordia del Signore le not- 
continue > è fiata ritrovata dal fole nafcci^ 
te ; le di cui Canzoni erano i Salmi , il di- 
icorlb era il Vangelo» delizia la continenza » 
vita il diletto fenon quella, la quale non ho 
mai veduta mangiare . Ma dopo che per lo 
merito della fua calli ti cominciai a venerarla» 
riverirla, ed ammirarne i pregi , fubito 
le virtù mi abbundonafono • Oh invidia -^hc 
prima d’ ogni altro , mordi i tuoi ! Oh allu- 
zia di SatanalTo , continua perfecutrice delle 
colè fante ! Non v* è Hata in Roma alcun’ ai- 
nrj Donna , che .lìa divenuta la favola del vol- 
go fe non Paola , e Melania, le quali fprez- 
zate le proprie ricchezze , e abbandonati i 
fuoì cari -pegni, hanno innalzata la Croce del 
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Signore , come un certo ftendardo dì pietà . 
S’ elleno frequentafifero i bagni , ufaffero gli 
unguenti, fé le ricchezze, e lo flato vedovile 
foflèro per loro materia di iulTiiria , c di fo- 
verchia libertà , farebbero chiamate fignorc e 
fante ; Ora coperte di facco , e di cenere co- 
gliono apparire vezzofe , c fcenderc all’ infer- 
no coi digiuni , e col prezzo della loro vita 
auftera , quali che loro non fia pcrmefTo in 
mezzo agli applauli popolari andar rovinate 
'col volgo . Se i gentili biafìmatTero una tal 
▼ita j fè i Giudei prcndeflèro piacere di difgu- 
ftarc coloro , ai quali pure difpiace Crifto j 
non ne flupirei : Ma ora » oh indegnità ! Uo- 
mini Criftiani , polla in non cale ì’ attenzione 
alle fue Cale , e non confìderata punto la tra- 
ve del proprio occhio , cercano nell’ altrui la 
felluca i lacerano delle buone donne la fanta 
elezione, e indicano che fìa rimedio alla lor 
pena le niuno fia fanto , fe di tutti fi parli 
male j fe la turba di coloro che vanno dan- 
nati fia "grande , fe veggafi una numerofa mol- 
titudine di peccatori . A te , o avaro > piace 
vivere di giorno in giorno con mondezza : da 
altri mondezze tali fono llimate fòzzure . Tu 
fai fentire T odore de’ rari tuoi volatili j e ti 
glorj di mangiare preziofi pefei : io mi fazio 
di fave : a te recano diletto le turbe di quel- 
li che finoderatamente ridono : a me Paola , 
e Melania piangenti . Tu brami le robe altrui : 
•quelle difprezzano le proprie . Tu prendi pia- 
cere dal bere il vino melato , quelle flimano 
aliai più foave 1’ acqua frefea . Tu flimi di 
•perdere tutto ciò che ora non hai acquiflato > 
mangiato , divorato ; Quelle afpirano alle cofe 
future , e credono effer vere le colè nei facri 
volumi regiflrate. Benché, fecondo iltuofen- 
timcnto , fcioccamente , e indarno ciò fi cre- 
de da quelli , che ccrtiffima flimano la rifur- 
rezionc , che importa a te ? a me per lo coa- 
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trario di fpiacc la tua vita. Ti tomi pur bene 
1’ efler graffo : a me porge diletto la magrcz- 
7 a, e il pallore. Tu giudichi infelici tali per- 
fone : io ftimo te molto pih mifèrabile . In^ 
tanto fi rende la pariglia , e pare a noi vin- 
cendevolmente d’ impazzire . Io ho icritte 
quefte cofe , o mia Signora Afella » effendo 
per montare in nave in fretta , piangente , c 
dolente ; e rendo grazie al mio Dio che fon 
degno di effer dal mondo odiato. Pregate pe- 
rò il Signore che da Babilonia ritorni a Ge- 
rufalemme } acciocché non regni fovra dì me 
Nabuccodonoforre , ma Gesù figliuolo <^1 
fedech : Vengane Efdra , che s’ intcrpetra Co- 
adiutore j e mi riduca alla mia patria . Pazzo 
che io fono , il quale voleva cantare il Can- 
tico del Signore in paefe ftrauiero , e abban- 
donato il monte Sina, chiedeva 1’ ajuto d’E- 
gitto ! Non mi ricordava del Vangelo ; perchè 
chi elee di Gerulalemme, tofto incontrali nei 
Ladri, è fagliato , ferito uccifo. Ma febbe- 
he è negletto dal Sacerdote paffeggiero, e dal 
Levita ancora, trova però pietà appreffo quel 
Samaritano , ai quale effendo flato rinfaccia- 
to i Tu fei Samaritano c hai teco il Demo- 
nio ; rifpofe bensì di non aver il Demonio ; 
ma non negò di effere Samaritano . Poiché 
quello che noi chiamiamo Cuftode , gli Ebrei 
lo dicono Samaritano . Alcuni mi chiamano 
malefico $ riconolco come fervo il titolo della 
mia fede • Anche i Giudei chiamano Mago il 
mio Signore , e l’ Appoftok) parimente fu chia- 
mato feduttore . Defidero non effere foggetto 
•a tentazione veruna, fe non umana . Quante 
anguftie ho patito io che combatto lotto la 
Croce ? Mi hanno attribuita 1’ infamia di un- 
' falfo peccato : Ma fo molto bene che col buo- 
•no, e cattivo nome fi arriva al regno de’Cie^ 
*li. S;dutate Paola , ed Euftocchia , voglia o 
non voglia il mondo» mie in Ctiflo. Salutate 
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la voftra madre Albina , e la forella Marcel- 
la j Marccllina ancora , c lanca Felicita , c di- 
te loro : Staremo inlìemc avanci al Tribunale 
di Grillo i Quivi a tutti fari palelè con qua- 
le intenzione cialcuno ha viflfuto . Ricordate- 
vi di me inlìgne efempio di pudicizia , c vir- 
gifiici , e colle voftre preghiere gli fconvolti 
flutti del mare tranquillate . 

E P I S T O L A - XL VI. 

ARGOMENTp. 

Il Santo r/ffonde ,ad una Lettera di Efupe^ 
rio , il quale avea mandati regali a i fratelli 
bifognoji , e nel tempo ftejjo gli dedica i fuoi 
Cementi [opra i Vrofeti Minori , lodando le vir- 
ti* di quel Fefeovo . 

AD ESUPERIO. 

Velcovo di Tolola . 

A vvicinandoli alla fine l’autunno > il mio 
Fratello , e vollro figliuolo Sifinnio Mo- 
naco mi ha recata una lettera della voftra per- 
fona, letta la quale mi Ibno rallegrato di fen- 
tirvi profpero di làlute, e ricordevole dime, 
e di tutti i fratelli , che in quelli fanti luo- 
ghi fòlio impiegaci nel fèrvigio divino . In ri- 
ftoro de’ quali voi vi face degli amici coll* 
iniquo Mammone , e vi appreftatc gli eterni 
tabernacoli , acciocché dir polliate con Davi- 
de : Quanto fono amabili i volici Tabernacoli 
o Signore delle virtù : Quello mio fpirito vicn 
meno per lo defiderio ddl’ abitazione del Si- 
gnore . Imperciocché le i medefimi volatili 
trovano dove Ilare , e le Tortorelle il nido 
dove collocare i loro pulcini ; per qual cagi^ 
ne voi che ficee Velcovo del Signore , ’e nel 
fine del mondo, premete il torchio, per dare 
ai popoli fitibondi il vino del Sangue del Si- 
gnore » non efclamercte con libercà , e direte ; 
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tot EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
il mio cuore , e la mia carne giubbilano ia 
JDio vivo t Beati ibno quelli ^ che abitano nel-- 
Ja voftra Cafa . Mi viene riferito , che voi in 
quella valle di lagrime > luogo deftinato da 
Dio per combattere , afRne di coronare i 
■citori , vi dilponete nel voilro^ Cuore le fali- 
te, c crelirete di virtù in virtù, e imitate la 
povertà del Signore , per con lui divenir ric- 
co, e acciocché quegli in voi polì il fuo Ca- 
po , e di giorno in giorno fia accolto > e nu- 
drito > e alimentato - Intendo^ pure , che voi 
liete molto applicato alla lezioae della Sacra. 
Scrittura . Per la qual cofa bramando io ofte- 
rirvi qualche picciolo dono del mio tenue, in- 
gegno , e riducendofi ornai al termine la Ipie- 
gazione fopra i dodici Profeti » non ho volu- 
to tralafciare queft^ Opera da me intraprefa 
ma ciò che ancora lènza voi voleva dettare , 
al vollro.nome l’ho conlècrato : Sara proprio 
della vollra verlb di me benivoglienza 1 acco- 
gliere non la mia erudizione , la quale o e 
nulla , o picciola , ma la mia buona volontà 
verfo di voi > per maggioruKnte provocarmi 
ad altri lludj , e inanimirmi a corrercene! 
lungo Campo della Sacra Scrittura } ^ h^. ^ 
altri vi Ibno , : ai quali promifi prima la inr 
terpretazione >dt quelli e di altri Volumi , 
perdonino al mio incredibile amore verfo di 
voi ». C -quanto a voi ho fcritto j lo lumino 
come Icritto loro j Poiché la carità e beni- 
gna j la cariti non è emulatrice , non cerca 
k cofe proprie . 



E'P I S X-O L A XLVIL 
ARG^OMENTO- 
Hihondendo il Santa a Teofilo ferchy AVex 
inculcatA V ojfervan-^tt dei Canoni > gli rende 
jraxie . Dice dì averli a cuore » frmcipalmentc 
* ' collx 





LIBRO PRIMO. loj 

eolia Bfitnanafede : E ficcome non biaftma eh* 
tgli già tacejje contro gli Origenijli ; così non 
loda ora il jpenjtero che quelli fieno corretti con 
foverchia fmcevote't^d , 

A TEOFILO. 

M I fuppongo che vi ricordiate > che in 
quei tempo , in cui voi tacevate > il 
mio parlare giaounai non tralafciò il proprio 
offizio } nè io confidcrat. quello che voi face- 
vate allora per difpeniàrvi dalla fatica > ma 
ciò che a me conveniva di fare : Ed ora ri- 
cevute le voftre lettere , parmì di aver cavato 
qualche frutto dalla lezione Vangelica , Im- 
perocché fè per li replicata domanda della 
Donna nel Vangelo appunto' regiftrata , ufcì 
la fentenza del Giudice leverò ; quanto più le 
vifeere di un Padre, le frequentemente è pre- 
gato, fi ammolli Icono ì Intanto vi rendo gra- 
fie per l’ ammonizione , che mi fate fopra i 
Canoni Ecclefiaftici j Poiché il Signore cor- 
regge quello eh’ egli ama , e sferza ogni figli- 
uolo y che benignamente accoglie : Ma lappia- 
te pure che nulla più bramo , che mantenere 
la legge di Crifto , nè paffute i termini dai 
Padri’ prelcritti > e tener lèmpre in mente la 
fede Romana dalla bocca dell’ Appoftolo Io- 
data , di cui gloriali eflère partecipe la Chielà 
di Aleffandria . Difpiace poi a molte lante per- 
fone , che voi abbiate foverchia tolleranza per 
la nota indegna Erefia, e che vi crediate pot 
fano emendarli coloro , che aggravano le vi- 
fcerc della Chielà , ulàndo co» effi piacevo- 
lezza . Poiché dee temerli che mentre fiate 
àlpettando i pochi a penitenza , non porgiate 
alimento alla temeriti degli fcellerati > e la 
loro fazione noa divenga più forte . Addio ia 
Crifto'v 


E 4 EPI- 


Digitized by Google 



104 EPISTOLE W S. GIROLAMO • 
epistola XLVIII. 
argomento. ^ 

Teefilo aw$fa S., Girolamo che i feguact d» 
Origene fono fiati vinti , e fca^xiatt daU' S,git— 
e dai Monìfìer} della' T^itti'a . 

T EOF Ito A S. GIROLAMO. 

I L (ànto Vefcovo Agatone col dilecti.ffimp^ 

. Diacono Atanalìo a voi è indirizzato per 
cauià Ecclefìaftica , la- quale quando avete inr 
-tela » non dubito punto che non lodiate la> 
noftra attenzione , e non vi gloriate della vit- 
toria della Chiefa . Irapercioschè fono itati 
tolti di' mezzo dalla falce profetica certi 
mini Icelìerati , e furiofi > che bramavano di 
ièminare e piantate nei Moniftecj della Nitria 
1* Erefia di Origene j perchè ci fiatno ricordati 
dell’ Appoftolo, che ne ammonifee : Riprenj 
derli ^veramente . Affrettatevi dunque voi.pu 7 
rè di emendare coi voftri dilcorfi i poveri in- 
funati ^ per cflere ammeflb a parte di queua 
premio . Mentre noi defiderianjo , fè ciò pua 
ottenerÈ di cuftodire la fede degU Appoliolij 
e le regole della Chiel* coi popoli a noi logr? 
getti , c di eftjnguere tutte le dottrine no-*^ 
velie . 

i. « 

epistola XLIX. 
argomento. 

H.ifpondend<y- il Santo a Teofilo Jon^amentn 
rallegra fi che la fazione degli Origenifii fia fi*t*^ 
fcacoiata f er opera fua dall' T.gitto , che » 
fimi abbiano ferfeguitato gli Eretici fin tn "Pa^ 
leftina . 

A TEOFILO. 

H O ricevuta poco fa la lettera voltra >. da 
cui correggefi 1’ antico lìlenzio $ ed io. 
refto provocato al folito offtzio > onde (ebbe- 
ne per la venuta in quefie parti dei- fanti fra- 
telli 
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tellì Prifco j ed Eubulo avete cralalciato di 
fcrivcrini ; nulladimeno perchè gli ho veduti 
moffi dal vivo zelo della fede velócemente 
feorrerc i paefi delia Paleftina , e perfeguitare 
i lèrpenti fino ai loro naftrondigli i ferivo bre- 
vemente» che tutto il mondo gioilca pure, e 
fi glorj delle vittorie voflre » e la cuiha de* 
popoli giubbilante rimiri innalzato in Alefian- 
oria lo ftendardo della Croce , e i fulgidi tro- 
fei contro r Erefia . Facciafi diftinguerc la vo- 
ftra virtù , e il vofìro zelo per la fede : ave- 
te dimollrato, che finora la taciturnità è fiata 
femplice dilpenia, e non conlènlb. Poiché io 
parlo con libertà alla voflra riverenza : Mi 
aifpiaceva , che voi folle troppo paziente, c 
non iapendo qual fia 1’ arte di governare da 
maeftro , godeva nel lènti re la mina degli fcel- 
levati ; ma per quel che io veggo» lungo tem- 
po avete tenuta innalzata la volita delira , e 
Iblpcla la piaga , alfine di ferire con forza 
maggiore . Non dovete poi lagnarvi contro il 
Vefeovo di quella Città per lo accoglimento 
di certa perlbna , perchè voi colla volita let- 
tera non gli avete impolla cofa veruna» e fa- 
rebbe fiato in lui troppo ardire il voler lètw 
tenziare lòpra ciò eh’ egli non lapeya ; non- 
dimeno fon perfualb eh’ efib nè ardìlca » né 
voglia ofièndervl in cos’ alcuna * 
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io6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO. 
EPISTOLA L. 
ARGOMENTO. 

Loda il Santo che per opera di Teofilo ^le fi- 
fi andrino , colla Sinodale autorità la fao^Jone de- 
gli Origenifii fia fiata ficacc/ata dall* Egitto , e- 
fiu tale e fiempio fia fiata sbandita dalla Siria ». 
e dall' Italia > e che il Sommo Vontefice ne fila, 
flato avvifiato • Chiede le Tefiimoniano^ Sinoda- 
li ì fie ve ne fiono ^ ed efiorta Teofilo a fcrivere le 
medefime cofie agli altri P'eficovi Occidentali . 

A TEOFILO. 

D LTE grazie mi fono Rate fatte dalla- let-^ 
tera voftra : La prima è che il portato- 
re di quella è Rato Agatone Vefcovo , e Ata- 
nagio Diacono » amcndue Santi , c Venerabi- 
li : La feconda , che in efla /picca a maravi— 
glia il zelo della fede contro la nota (celle- 
rati Rima Erefìa . La voce della fantità voRra- 
ha tuonato in tutto il mondo , e giubbilando 
tutte le Chiefc di CriRo , i diabolici veleni 
hanno perduta la forza . Non lìfchia più nò- 
li ferpente antico ; ma torto , e fvifcerato , 
nafcondendofi nelle tenebfe delle caverne , non. 
può fòRcnere i lampi luminofì del fòle lucen- 
te . Io pure fopra queRa materia , prima an- 
cora che voi fcrivefle , avea fpedite lettere in 
Occidente » in parte (piegando alle perfbne, 
che ufàno il mio linguaggio le fòttigliezze in- 
gannevoli degli Eretici . Stimo che avveniflè 
per ifpeziale grazia di Dio , che nel tempo 
Reflo voi ancora fcrivcRc a Papa Anaflafìo, e 
fcnza faperlo , allora confermaiTe il mio fenti- 
mento. Ma elTendo ora da voi avvifàto, fèm- 
pre più accrefeerò la mia applicazione , affine 
di togliere e ^uì , e altrove i (empiici dall* 
errore j nè paventerò di efpormi all* odio di 
certuni per qucRo j poiché non deggio piace- 
re agli uomini , ma a Dio : Sebbene da effi 
con ardenza maggiore difendefi 1’ erefìa , di 
quello che venga da me impugnata , Nel tem- 

‘ po 
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LIBRO PRIMO. 107 ~ 
po fteflb ancora vi prego , che fe avete alcu- 
ne teltimonianze Sinodali , a me le mandia- 
te , acciocché io' poflà , roborato da così gran- 
de autorità del Pontefice j con più libertà, c 
confidenza parlare per Crifto . Vincenzo Pre- 
te , due giorni prima che io fcrivcffi quella 
lettera' , venne da Roma , ed ora umilmente 
vi làluta » e ipcflé volte meco difcorrendo > 
dice apertamente che Roma, e tutta l’Italia, 
dopo di Crifto , in virtu‘ delle voftre lettere 
è ftata liberata . Procurate dunque , Velcovo 
amantilfimo, e fantiflìmo, e Ieri vetene in ogni 
congiuntura ai; Velcovi Occidentali, procura- 
te , dico , che non' celfino con acuta falce > 
come voi fteftb' dimoftrate defiderare , di tron- 
care i germogli malvagj 

EPISTOLA LI. 
ARGO m E N T O. 

Teofìlo ammoni fee S. Gìvolamo , che sbanditi 
t Origenifit , fcacct ancora coloro x che nafeofia^ 
mente fono feguaci di Origene . ' . 

TEOFILO A S.- GIROLAMO. 

H O intelò che la volita fantità ha cono- 
feiuto il Monaco Teodoro > ed ha loda- 
ta la Tua attenzione X poiché partendo effo da 
me per navigare verfo Roma > non volle di- 

J sartirfi prima di abbracciare, evilìtare, come, 
c vilcere proprie x la voftra perfòna , ed i 
fanti Fratelli , < i quali con elio voi fono nel 
Moniftero • Quando dùnque lo accoglierete , 
rallegratevi pure della tranquillità della Chie- 
fà . Imperciocché elio ha vifitati tutti i Mo- 
nifterr della Nitria, e può ragguagliarvi della 
continenza , e inanftietudine dei Monaci > in 
che guifa , cftinti e fugati i feguaci di Ori- 
gene , fia ftata ref^tuita la pace alla Chiefa , 
cd ora (ì njanceng^a dilciplina del Signore 

E ^ E pia- 


io8 EPISTOLE, DI S. GIROLAMO . 

E piaceffe a Dio , che apprcflb di voi ancor» 
dcponcffero la Ipocrifia co oro, i quali fi di- 
ce , che occukameiue dijftruggono la verità ; 
fopra i quali i fratelli , che in, cotelU parti 
di loro non fèntono bene , mi hanno provo.» 
caco a fcrivcre tali cofe . Per il che guardai- 
tcvi da uomini tali , e fuggiteli », fecondo ciò> 
che fta fcritto-; fè alcuno Ceco a voi non por.- 
ta la fede Erclefiaftica , coflui ne pure lo fa» 
luterete : febbene io mi affatico di foverchio 
Icrivendo queiie cofe a. voi , il quale potete 
togliere dai loro errori gli erranti , nondime- 
no non nuoce punto che gli uorairvi fàggi y, 
fd eruditi fieno ammoniti per la fòllecitudi- 
ne, che dee averfi dejla fede. Vi prego falu- 
tare in mio nome tutti ì fratelli y che fono 
con effe voi . 


epistola lii. - 
argomento. 

Ep/fah/0 avvfff S, G/rolam<^ che fei o^ttx di 
infilo Alejfmdrino. è fiata condannata la Erefia. 
dtgU-Ortgenifii » « che gli fi manda^ la Copia 
della Lettera » che fopra- c^uefia materia avea ri~ 
tavmta da Teofilo y ed‘ efàrta Sh Girolamo^ che d 
«gli ita fcritto, qualche cofa cantra tale Erefia 
voglia puihliearìk . 

EPIFANIO A S. GIROIAMO . 

Lettera generale, cHe a tutti- i CattolKr 
ci è Rata, feritea , a voi Angolarmente fr 
appartiene , il quale niantenendo 2 elo di fede 
concra tutte P erefie , vi diiiwftrate fpecial- 
mente contrario ai difccpoJi di Origene , e= 
Apollinare ; Le velenofe radici de’ quali» c 
la empietà molto profonda 1’ onnipotente Id*- 
dio ha fatta feoprire > acciocché eflendo pale- 
fate in Aleflfàndria » in tutto il mondo inarib-, 
difièco • Laonde Tappiate , o Cariffio^ fidino» .. 
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Io > che Amakch con tutra la fiia ftirpc c fla- 
to djftrutto ; e nel monte Rafidim è flato in- 
nalzato il Trofeo della Croce . Imperciocché 
fìccomc , alzateli da Mosè le mani , vinceva 
Ifracle ; Così il Signore ha confortato il fuo 
fervo Tedilo , acciocché pianti lo ftendardo 
jfbpra PAkare della Chrefa Aleflàndrina con- 
tro di Origene , e in lui fi adempia ciò che 
fi dice : Scrivi quefto fegno , perchè ftruggerò 
dalle fondamenta P Erefia df Origene dalla 
faccia dclk Terra , collo fleffb Amalech . E 
acciocché non paja che io' voglia di nuovo 
replicare le mcdefime cofc , e ftrivere una let- 
tera ben lunga , lio indirizzata a voi la ftefia 
fua lettera ; aflìnché pofliatc fapere ciò eh’ egli 
mi ha {ciitto , e quanto di bene a queiP ulti- 
ma età mia ha conceduto il Signore , cioè 
che venga comprovato dalla teflimonJanza di 
così gran Vefeovo ciò , che io fèmpre- defian- 
do chiedeva . Peniò poi che voi pure abbiate 
pubblicata qualche opera y e iècoodo la mia 
prima lettera , in cui fbpra quefta materia io 
vi aveva efòrtato a fcriverc, abbiate polito il 
Libro , che potranno leggere gli uomini j che 
favellano nel noftro linguaggio . Che però' mi 
Tiene fatto fàpere che la ruina. di alcuni é 
giunta ancora in Occidente , i quali non pur- 
ghi della propria perdizione , vogliono molti 
compagni della lor morte ; q«afi che la mol- 
titudine dei peccatori fininuilc» la gravezza 
della Icelleraggine'» e non divenga maggiore 
la fiamma dell’ Inferno per numero delle le- 
gna. Io vivamente fidato con voi» epermez- 
xo voftro i fanti Fratelli , che corsoi JÈrvo» 
Ao al Signore nel Moniflero . 
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ixo> epistole: di s. girci amo ^ 
epistola lui. 
argomento. 

Il Sunto faltitando MarcelU , fi dì uve~ 

re fermo brevemente fer efjere occupato 
" frontare U Edixtorìe di Aquila coi Codm Ebrux- 
cif E perchè nell» fcrivere era fiuto troppo bre- 
z/e y aggiunge alla proprta lettera due ^ altre let-~ ^ 
tere ad altri dirette , da leggerfi parimente d*^ 

" A M A R C E I L A . 

D ue fono Rate le cagioni , 

fcritta una- lettera così breve , e perche 
il corriere avea fretta > e io' efléndo occupato 
in altr* opera y non ho voluto’ applicanni a 
quell’ aggiunta • Voi lènza- dubbio mi chiede- 
te qual lìa quell’ opera così grande', così ne- 
cedària , per cui da me è Rato tralalciato u 
difeorrere per mezzo di' lettere • Sappiate che 
da- gran tempo io vado confrontando ^gli 
Ebraici Volumi la Edizione dL Aquila ; affine 
di vedere fe per avventura per 1’ odio eh’ 
ella porta a Criflo, abbia la Sinagoga mutata 
qualche colà j- E in fatti , per confeflarlo ad 
una buona mente a qual è la voRra ,> ritrovo ' 
molte cofe , che fono adattate a confermare 
la noRra^ fede . Ora dopo avere appuntino an- 
• noverati i Profeti , Salomone , e i Libri de 
Kc r ho per le mani T Efodo , il quale dagli 
Ebrei e chiamato Veelle-Semoth , dovendo poi i 
paflàre al levitico . Voi dunque vedete , che 
niua’ altra applicaziope decfi ami'porre a queR’- 
opera : Nulladimeno acciocché il noflro Gur-- 
rczio non abbia forfè corlb in damo ho ag*» 
giunte a. queRo piccolo difcorlò due lettere , 
le quali io aveva mandate alia voRra forella 
Paola , € alla lua figliuola EuRocchia ; affin- 
chè leggendo , e ritrovando’ in' elle qualche 
poco di dottrina , e di arguzia , crediate 
che a voi pure fono Rate Icritte quelle j che 
4 loro fono indirizzate . Defidero che Albina. 

no* 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. ITT 
«oltra Madre comune Ria. bene di fàlute ( par-' 
> Io quanto al corno ) fapendo io , che quanto 
allo Ipirito ella Ra molto bene , e pregovi a 
lutarla a mio- nome , e afllfterJa con- lineerò 
oftzio di pietà , perchè in quella lòia amali 
una Criltiana , e una Madre 

EPISTOLA LIV. 
ARGOMENTO. 

Inftgna a. TranufutUmo , che ficcarne Origene- 
ofeleggerfi come Interdette ; così come Maefir»- 
dt Dogma deefi ributtare .. 

^ A T R A N OU I L L r N O. ‘ 

OE IO una volta, dubitava che fodero mag-- 
w glori i legami dèlio Ipirito , che quei del 
coreo , ora P ho provato ; mentre la làntità 
j nell’ animo , c io in . virtù 

Crifto fon congiunto in voi 
Poiché io parlo con verità y e lèmplicemente 
alla voltra lìncerilfiraa perlbna ; La fteflà po- 

o i apici delle lettere mi' dimo- 

itrano i affetto , che voi mi portate . Circa 
quello , che mi dite , cioè che mólti fono 
iwn ingannati dall’ errore di Origene , e che 
il lanto mio figliuolo Oceano lì oppone alla 
loro pazzia , me ne dolgo inlìeme y e ne go* 
R>no o ingannati r femplici , o djt 
qnell uomo erudito agli' erranti porto foccor- 
lo . E giacché delìderate il' lèntimento mio , 
quantunque debole , fe lècondo il parere del 
fratello Faufiino debbafi affatto ributtare. Ori» 
gene, ovvero lécondo alcuni in parte leggerli ; 

giudico , che Origene debbafi leggere qual- 
che venta , per acquiftarne erudizioni} come 
leggonli Tertulliano , Novato , Arnobioj A- 
poliinare , ed alcuni Scrittori Ecclefiaftici Gre- 
ci j e Latini , in modo cioè , che noi fceglia- 
nio le loro colè buone » c fuggiamo le catti- 
ve, 
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IIZ EPISTOLE DI s. GIROLAMO, 
ve, fecondo l’Appoftolo , die dice •• Appro- 
vare ogni cofa , ma appigliatevi a ciò di’ è 
buono . Del rimanente quelli che per la de- 
bolezza del loro ftomaco troppo fono prefi 
dall’ amore di lui , ovvero dall’ odio , par- 
mi che •fbggiacciano a quella maledizione pro- 
fetica : Guai a cofloro che chiamano bene il 
male , e il male bene , che fanno amaro ri 
dolce > e il dolce amaro . Poiché per la dot- 
trina dì un tal uon^o non debbono apprenderli 
ì dogmi cattivi y nè per la pravità dei dogmi 
debbonll afiàtto ributtare i Tuoi Comenti fo- 
pra le fante Scritture y s’ egli ne ha mandati 
in luce alcuni utili , Che fè i di lui amanti , 
e i maledici fra loro in guifà cale contrafta- 
tto, che non ammettono cos’ alcuna, di mez« 
zo, nè ulano moderazione, ma o approvano 
tutto, o tutjo b’ifimano , piu volentieri fcc- 
glierò una pia rufliciti, che una dotta beilem- 
mia . 11 fànto fratello Taziano vivamente vi 
iàluta • 

EPISTOLA LV. 

ARGOMENTO. 
il Sann travaglrato dagli jfriani , effèndi^ 
giovinetto nell' Eremo^y efpone « Marco la prò- 
fejpone della fua Tede y conveniente colle Chiefe 
dt Rema y e A^Uffandria , dotendojl intanto cho 
fer^la^fa\ione de' medejtmi , sien'o partiti glf 
amtet y ed ogli fieffo dt giorno in gto'mo venga 
ricbiejìo di lafciare quei luoghi - 

A MARCO PRETE CELEDESE . 

I O certamente avea determinato di fèrvirmf 
della voce del Salmifta che dke : Ferraan- 
dofi il peccatore contro di me , tacqui , e m? 
umiliai , e non parlai , potendo' ancora giufta- 
mente difendermi . £ di nuovo egli dice : Ma 
io come lórdo non afcoXtava > e fono come 

mu- 
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muto f che non apre la Tua bocca ^ e fon 
venuto come uomo, che non ode. Nojjdime- 
no perchè la carità fupera ogni colà, e T af- 
fetto vince il mio proponimento , non tanto 
rendo la pariglia a quelli , che mi fanno in- 
giuria , quanto rifpondo a voi , che me ne ri-* 
cercate } Imperciocché appreflb i Criftiani , 
come dice un certo , non è infelice chi tol- 
lera la ingiuria , ma chi la fa . E in primo 
luogo prima che io parli con cflb voi della 
mia Fede, della quale fìcee molto bene prati- 
co , fòlio «forzato a gridare coi celebri veilS 
Virgiliani contro la barbarie di quefto paefè. 
Virgil. lib. I. Encidt. Traduzione di Annibale 
Caro , 

Jlluale sì cruda gente» qual sì fera 
E barbara Città queji' uf> affrma 

Che ne fi a proibita anco /’ arena ? 

Che guerra ne fi muova ^ e ne fi vieti 
Di fiar ne V orlo della Terra a pena ì 
11 qual fcntiniento per ciò ho prefò da un 
Poeta gentile, acciocché colui , il qualé-non 
ièrba la pace di Crifio , da un Etnico almeno 
la pace impari . lo fono chiamato eretico , 
predicando la Trinità , homoufìon , Sono in- 
colpato come fèguace della empietà di Sabelr 
lico col pronunziare indefeiramente tre perfo- 
ne ruffifìenti , vere , intere > e perfette . Se ciò 
mi viene rinfacciato dagli Ariani , ciò lo è 
meritamente. Se dagli Ortodoffi ,' coloro che 
riprendono fede di quella fbrta , hanno lafcia* 
to di efìère Ortodofu t o pure fè loro piace , 
mi condannino quale Eretico coll’ Occidente > 
e coir Egitto , cioè con Damafb , e con Pie- 
tro . Per qual cagione incolpano un Ibi uo- 
mo « eccettuatine i compagni ? Se il rivo feor- 
re debolmente , la colpa non è dell’ alveo , 
ma della fonte • Mi arrolSfco nel dirlo : Noi 
dalle caverne di picciole celle condanniamo il 
mondo .* Involti nel lacco 3 e nella cenere » 

fo- 



Ti^ EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
fèpra i Vefcovi pronunziamo la fentenza . 
Cne fa lòrto la Tonaca di penitente un’ ani- 
mo reale i Le catene , le fbrdidezze , e le chio- 
me, fcompofte non fono fogni di Diadema , 
ma di pianto ^ Mi permettano di grazia che 
io nulla dica , Perchè mordono colui , che 
non merita di eflcre invidiato ? Io fono Ere- 
tico : Che importa a voi h Acchetatevi . Gii 
r ho detto . Voi grandemente temete che ia 
uomo' eloquentiflìmo nella lingua Ailìria > ov- 
vero Greca , vada girando per le Chiefo, ft- 
duca i popoli > faccia uno Scifina • Non ho 
levato niente ad alcuno y immcrfo nell’ ozio 
nulla ricevo . Di giorno in giorno colle mie 
Hianr , e col proprio fixdore ini procaccio il 
vitto, iàpcndo che dall’ Appoftoló è flato forit- 
to ; Ma quello che non lavora , nemmeno 
mangi . Teftimonio mi è Gesù Criflo coti 
quar gemiti > eoa qual dolore > o Santo , e 
Venerabile Padre , io ho‘ fcritte quefte cole . 
Tacqui , dice il Signore , forfe^ tacerò fompre ? 
Non mi è conceduto 1’ abitare in un folo an- 
golo dell* Eremo : Ogni giorno- fono ricercato 
della mia fede , quafi che fenza> fede io fia ri- 
nato. Confeflb come vogliono ; loro non pia- 
ce t Mi foforìvo'j non credono . Loro aggrada, 
blamente una colà, cioè che io> parta di qua • 
Giù gid iO'Cedo : hanno flrappata una parte 
delR anima mia , i miei fratelli cariflimi ; Ec- 
tBO bramano partirli , anzi già partono, dicen- 
do eflèr meglio abitare tra le fiere , che eoa 
Criftianì di fimil Torta j e io flelTo , Te la de- 
'bolezza del corpo » e il rigore del verno non 
mi tratteneflcro , ornar fuggirei . Nulladimeno 
fon tanto che giunga la primavera vi feoh- 
giuro che per pochi meli mi fia conceduto ì! 
abitare nell’ Erano, o pure le ciò ièmbra tar- 
di, già mi parto : Del Signore è la Terra , c 
la di lei pienezza . Eglino foli afoendano in 
Ciclo , per loro Tolamente fia morto Grillo i 
- l’ ab- 
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r abbiano , Io poflèggano > fe ne glorino ; Tol- 
ga però il Cielo che io mi glorj fe non nella- 
Croce del noftro Signor Gesù Crifto , ia vir- 
tò del quale il mondo per me è crocififlb > e 
io per la monda. Circa poi la fede, la qua- 
le vi fiere degnato di/ Icrivere , ne ho dato a 
-San Cirillo lo atteftato- in ileritto . Chi non 
crede così j è lontano da Criflo . Del rellance 
io ho teftimonio della mia fede le voflre orec- 
chie, e del (amo Fratello Zenobio , il quale 
con voi da noi tutti, che qui fiamo, è viva- 
•mecte làlutato.. 

EPISTOLA LVI. 

A R G O'M e N T O. 

Kallegrafi ^ il Santo con, Al/ pio e Agoflìm ^ 
cht per opera loro fia fiat^ d/jìrutta V Ertfia 
Celefi/ana ^ oTelag/ana : e fi feufa per^nonave~ 
re ancora rifpofio contro i Libri di Aniano Dia- 
cono , il quale pure difcepolo di Celefiino avM 
fcritto contro una Lettera ai S. Girolamo 

AD ALIPIO, E AGOSTINO . 

I L Santo Prete Isnocenzio y il quale è il por- 
tatore di quella lettera , 1’ anno palTato 
quafi che non dovefle ritornare nelP Africa , 
non prelc i mei Icrittia voi indirizzati : Ren- 
do nondimeno grazie a Dio che fia Cuccedu- 
to , che colle Vòllte lèttere abbiate vinto il. 
mio filenzio ,* Imperciocché a me rielce gra- 
tiflìma ogni occalìone^ per mezzo di cui feri- 
vo alla riverenza voura ; chiamando Dio in- 
cellimonio, che le potc0è fuccedere , prelc le 
ali di colomba vii abbraccierei , femprc certa- 
mente per lo merito delle vofhre virtù t ma 
ora principalmente > perchè coll’ opera , c au- 
torità voflira è fiata tralfitta 1- Erefia Celeftia- 
na ; la quale ha in guifa tale infettati gli ani- 
mi di molti , che conolcendofi fuperati , c 

con- 
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11# EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
condannati » pure non perdono il veleno della 
mente } e hanno in odio noi> il che folamen- 
te poffòno , per mezzo dei quali fi perfuado- 
no di aver perduta la libertà d’ infcgnare 1* 
Ercfia . Circa quello che mi chiedete , cioè le 
io abbia referitto contro i Libri di Anfano 
falfo Diacono Celedeie» il quale abbondanti^- 
Cmamente fi pafee, afiìne di fòmmini Arare all’ 
altrui beftemmia frivole parole ; Tappiate che 
io ho ricevuti gli ftefiì libri in polizze, man- 
datimi dal Tanto noftro fratello Eufèbio Prete 
non ha molto : dipoi o per gli malori , on- 
de fono Rato oppreflb . o per la morte della 
(anta, e Veneraliile voltra figlinola Euftocchia 
mi fono così doluto , che quafi ho giudicato 
doverli dilprezzare . Poiché egli fta immerfo 
nel medefimo fango, ed eccettuate alcur.e pa- 
role riibnanti , e mendicate , nuli’ altro fa- 
vella. Mi fon perciò adoperato molto , accioc- 
ché procurando elio di rifpondere -alla mia 
lettera , più apertamente fcuopra fc ftelTo , e 
renda a tutti note le Tue beftemmie . Poiché 
ciò eh’ egli nega di aver detto in quell’ infe- 
lice Sinodo di Diofcoli , in quell’ opera Io 
confefla. Né rielce fatica grande il rifpondere 
a cantilene Iciocchiffime . Che le il Signore 
mi concederà vita , e avrò copia di Icrittori , 
applicando io alcun poco loro rilponderò non 
già affine di convincere una Erefia ellinta , 
ma per confutare col mio dilcorfo-la Tua im- 
perizia , e befiemmia . Sebbene ciò alTai me- 
glio farebbe la Tantità voAra , acciocché io non 
fia sforzato a lodare le mie cole contro un 
Eretico . I fanti figliuoli comuni Albino , Api-» 
tifano , e Melania con tutto lo Tpirito vi là- 
lutano . Dalla Tanta Betlemme ho confegnata 
da portarvi quella lettera al lànto Prete Inno- 
cenzio. La Nipote voftra Paola umilmente vi 
prega , che vi ricordiate di lei , e molto vi 
làluta . La clemenza del nollro Signor Gesù 

Cri- 


Digiiized by Coogle 


LIBRO. PRIMO. 

Crifto vi confèrvi fmì» e (kivi» e ricordevoli 
di me o. Signori v^amente (knci , e Venera- 
bili Padri degni del comune aderto . 

EPISTOLA LVII. 
ARGOMENTO; 

, flalU^afi ^ dtlV indttjln* di S, ^gofiino , per 
Mver ejjo evinta la. Eresia dei Telagiani : [opra 
di che tefitUca pure la fisa astensione . 

A S. AGOSTINO. 

I N ogni tempo in vero col dovuto onore ho 
venerata la (anta voftra perfòna, e ho ama- 
to il Signore Salvatore abitante in voi , e ora , 
iè ciò può edere » a un cumulo così grande 
di aderto aggiungo qualche colà , e lo rendo 
perfettamente compiuto ; a fegno tale che lèn- 
za far menzione del voftro nome , non per- 
metto che pafli un’ ora (bla , il quale contro 
i venti impetuofkmente (piranti fiere dato for- 
te coll’ ardore della fede , c piuttofto avete 
voluto , per quanto è dato in voi , folo ede- 
re liberato da Sodoma » che dimorare cogli 
infelici, che pericolavano. La vodra pruden- 
za intende ciò che io dico. Su, creicetepure 
in virtù ; Il vodro nome ò celebre in Roma . 
I Cattolici venerano » e riguardano la vodra 
perfona come nuovo ridauratore dell’ antica 
fede , e ciò eh’ è_^(ègno di gloria maggiore , 
tutti gli EreH^i vi abborrifeouo , e ugualmen- 
te odiano me ,- per uccidere col defiderio co- 
loro y che colle armi non podono . La pietà 
di Grido Signore vi mantenga fano , e ricor- 
devole di me, ,o venerando Signore» e Vefeo- 
uro fanciduno-. 


EPE* 
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1 1 8 EPISTOIE DI 5/ GlROLÀMO . 

E P I' S T O L A XVIII. 

A R G O M E NT O. 

’B.fchftfto' il Santo a fcrivere il ftto fentìmen- 
to (opra L' origine delle anime , xomanda a cht 
dvfidera ‘fapeno , che lo apprenda ovvero dai 
fuoi Libri contro ^nffino , o pimtofio da Sani* 
^gtfiino f che dimora nella flejja provincia dell* 
^rica . Soggiugne -che i Cementi fopra £^ecfe/tf- 
ie non per anche haimo potuto ejjere termtnatt t 
come avea promefjb , per la incurfime j e deva-^ 
fia%i»ne det Barbari y ma che il principio deW- 
opera può prenderfi da Fabiola . In ultimo loda 
I la dottrina infìeme , t la bontà di Oceano . 

A MARCELLINO, e ANAPSICHIA. 

F inalmente dall’Africa ho ricevute lettere 
del voftro unanime lènfimento ; nè mf 
pento del mio iòverchio ardire » per cui ta- 
cendo voi , fpeflè volte vi ho caricato di mie 
lettere a legno tale che ho meritato Tifpófta , 
e ho intefo che voi fiere fimi , e filivi, non 
perchè altri me ne abbiano avvifàto , ma dal 
voilro fteffo parlare . Io mi rammento della 
voftra quiftioncelia 'fbpra 'lo flato dell’ anima, 
anzi della quiftione Ecclefiaftica , cioè ella 
■fìa fcefa dal Cielo -, come -penfano Pitagora 
Filolbfo , e tutti i Platonici , e Origene ; o 

£ urc dalla propria fiiftanza di Dio , come du- 
itano gli Stoici , 'i Manichei , e i paefi della 
Spagna , infettati dalla Erefia di Prifcìlliano . 
Ovvero fe le anime conièrvanfi nafeofte nel 
Teforo di Dio, come alcuni Ecclefiaflici fcioc- 
•camente fi perfiuadono ; O pure le di giorno 
in giorno da Dio fieno create -, e Ipeciite nei 
Corpi , fecondo ciò che fta fcritto nel Van- 
gelo ì II mio Padre mai lem pre opera , e io 
-pure opero ; ovvero per dilcendenza , come 
Tertulliano , Apollinare , e una parte gran- 
di (lima degli Occidentali pretendono j Dimo- 
doché ficcome il corpo nalce dal corpo , così 
r anima nafea dall’ anima, e con eguale con- 
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ITERO PRIMO. iif ' 
•dizione dei Bruci fufllfta. Sopra la quale ma- 
teria qual fia il mio parere , fo di averlo (crit- 
to nelle Operette contro Ruffino » in rifpofta 
a. quel fuo Libricciuolo , da lui pubblicato 
forco gli aufpicj di Anaftafio di S. memoria , 
Vcfcovo della Romana Chiefà > in cui con 
ima confcflìone jnftabile> e ingannatrice , anzi 
pazza , mentre procura di fchemire la fempli- 
cità degli Afcokatori , inganna la propria fe- 
de , anzi perfidia. i <|uaii miei libri io Aimo 
che fieno appreflb il voftro Santo Padre Ocea- 
no ; Poiché già una volta ufcirono alla luce 
rifpondendo efiì ^lle calunnie di Ruffino in 
molti fuoi Volumi regiftrate . Per altro voi 
coftì avete Agoftino Vefcovo fànco , ed eru- 
dito > il quale come dicefi , a viva voce po- 
trà amraaeftrarvi , e da fé fpiegarvi il fuo , 
anzi il mio parere . Volli tempo fa intrapren- 
dere la fpiegazione fopra il Libro di Ezechie-^ 
le, c partecipare ai Leggitori dò , che fpeffe' 
volte loro io aveva promefib : Ma fui princi- 
pio fteifo del derrate ritrovoflì così confufo il 
mio fpirito per la dcvaftazione delle provin- 
cie .Occidentali , e in ifpezialità della Città 
di Roma , che Acondo il comune proverbio , 
nè pure io làpeva la proprietà delle parole ,, 
e lungo tempo tacqui , fapendo eflere allora, 
il tempo di lagrimare . Ma nel prelènce anno ,, 
avendo già fpiegati tre libri , un impeto im- 
provvifo di Barbari ( dei quali canta il voftro 
Virgilio ; c in ogni parte feorrendo i Barcei , 
e la Sacra Scrittura d’ Ifinaele dice : In fac- 
cia di tutti i fuoi Fratelli abitò ) in guifa ta- 
le va raggirandofi nei confini dell’ Egitto , 
della Paleftina , della Fenicia , e della Siria , 
c feco come torrente ogni cofa ne trae , che 
appena per la mifcricordia di Crifto le loro 
mani ho potuto fuggire . Che s’ egli è vero , 
come dice il celebre Oratore Cicerone , che 
in mezzo all’ armi tacciono le Leggio quanto 
I più 
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Ilo EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
più gli ftudj delle divine Scritture ? i quali 
ricercano moltitudine di libri , filenzio , e at- 
tenzione de’ Copifti , e ciò eh’ é proprio lo- 
ro , Scurezza » e quiete di quei die dettano . 
Io pertanto ho fpediti due Libri alla mia Tan- 
ta figliuola Fabiola dei quali fe vorrete le co- 
pie » potrete da efla prenderle , poiché per T 
anguftia.del tempo > non ho potuto ricopiar- 
ne altri, i quali nel leggerli , c nel confide- 
rarne i vefìibuli , vi farà facile il conghiettu- 
rare quale fia per effere la ftelTa icolà . Ma con- 
fido nella milèricordia di Dio , il quale mi 
lia recato aiuto nel principio dimciliilìmo dell’ 
Opera predetta , che mi ajuterà pure nello 
fpiegare le penultime parti di quel Profeta , 
nelle quali di Gog, c Magog fi raccontano le 
guerre , e nelle ultime ancora > in cui è de- 
fcritta la fabbrica , la varieti , e la mifura del 
facratiiTimo ^ e inefplicabile Tempio. Il fànto 
nofco Fratello Oceano , al qiulc bramate dì 
«fière raccomandati» è così dotto , e erudito 
nella Legge del Signore » che lènza veruna 
mia richieda può ammaeftrarvi , c fpiegare il 
mio fentimeneo fopra tutte le quiftioni della 
Scrittura fecondo la ts^aciti di un ingegno 
anche non fingolare. Vi confervi fani, làlvi, 
€ floridi in eti ben lunga Crifto Signor no- 
ilro Onnipotente, o Signori veramente Santi. 


S/fte del Frme Uhr9 . 
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L l B K 0 secondo 
D E L L’ EPISTOLE 
D I 


S* GIROLAMO, 

Le quali non fembrano tanto famigliafi come 
le precedenti , ma pare che contengono 
certe cofe più rublimi , e più degne,. 

EPISTOLA I. 

A R G O M E. N T O. 

Kt*^no tl (juale dal Santo è chiamato Cai- 
furmo , avea^ certo Magno Oratore 

S.otnano a richiedere da S. Girolamo j perche 
nelle fue Operette ponejje gli efempj di lettere 
fecolari , e colle fo'^^'^ttre de^ Vagani lordafje la 
candideoip^a della Ghie fa . Il Santo fopra ciò gli 
rende ragione e ^ad efempio di chi ciò fa am- 
piamente ne dimofra. 

A MAGNO ORATORE ROMANO . 

O conofeiuto molto bene tanto 
dalla voftra lettera , quanto dal 
filo fteiTo pentimento , che il no- 
ftro Sebefio ha fatto profitto per 
le voftre ammonizioni ; e affai 
più mi ha piaciuto eflendofi cor- 
retto , di q nello che errante mi arca offefò . 

Z’ewj I* P Han" 
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«2 EPISTOLE DI S. GIROLAMO.. 
Hanno fra loro gareggiato la indulgenza del 
Padre, e la pieci del figliuolo, mentre 1’ uno 
delle colè pallate non .fi .rammenta , 1’ 4tro 
per 1’ avvenire promette i fuoi più finceri of- 
tìzj : Onde vicendevolmente voi , c io dob- 
biamo rallegrarci , perchè io ho ricevuto un 
figliuolo , voi avete provato un difcepolo .. 
Circa poi il lamentarvi die fate fui fine del- 
la Lettera voftra , perchè tal volta nelle mie . 
operette pongo efempj di Lettere fecolari , c 
macchio la purità della Chiefa colle Sordidez- 
ze de’ Pagani -, uditene brevemente la rifpo- 
fta . Voi non ccrchcrefte giammai una tal co- 
fa, fe non fofte totalmente applicato alia let- 
tura di Tullio , fe leggeftc la Sacra Scrittu- 
ra , fe pollo da parte Volcazio , renelle per 
le mani gl’ Intcrpetri di quella : Impercio(> 
che chi non fa che in Mose , e nei Libri de 
Profeti alcune cole fono fiate prelc dagli Scrit- 
ti dei Gentili , e che Salomone alcune cofe 
propofe ai Filofofi di Tiro , r almr loro ne 
rifpofe ? Per la qual cofa nel i»incipm dei 
Proverbi ci ammonifee, che noi intendiamo i 
difeorfi della -prudenza, e le furberie ^eUe pa- 
ròle, le fimilitudini, e il .parlare òfeuro, e i 
detti, gli .enigmi 

proprj dei Logici , e dei Filofofi. L’ AppoftoJo 
S. Paolo ancora usò quel verlo di Epimenide 
Poeta , fcrivendo a Tito ; -Kp»Tt8j titl , 

xaxd9^n?/a , , cioè . I Cretefi fono 

fempre bugiardi , befiie cattive , ventri pigri : 
La metà del qual verfo eroico ufurpo di poi 
Callimaco . Nè render dee maraviglia fe la 
Traduzione fatta di parola in. parola non con- 
ferva apprefib i Latini il metro, poichè’Ome— 
ro nella .ftefla lingua tradotto in profa appena 
mantiene la quantità del verfo . In un’ altra 
fua Lettera pure pone un verfo fenario diMe- 
nandro; ; cioè 

<orrompouo i huoni coftumi i cattivi ragie- 
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XrlìRO SECONDO. Xtj 
"namcnti . E prdTo gli Atenicfi 'difpucando nel 
foro di Maree, chiama in Teftimonio Arato > 
dicendo: Poiché noi ancora iìame ftirpe dello 
fteflb, il che in Lingua Greca fi dice; rSyelf 
xalyivoz tV/uéy . Ed d la claufula del verfo 
■eroico . E pMchè ciò non foflè poco , qual 
conduttore del Criftiano Elèrcito , e oratore 
invitto trattando la. Cauli diCrifto, con arte 
volge in argomento delia fede anche una iferi- 
zione a forte veduta . Poiché area imparato 
dal vero Davidde a flrappare il ferro dalle mani 
dei nimicì , e troncare colla propria di lui 
fpada del fuperbiinmo Golia la tefia . Area 
Ietto nel Deuteronomio il precetto per bocca, 
del Signore intimato , in cui s’ impone doverli 
radere della Donna fohiava il capo , e tagliar-' 
fole le fopracciglia > tutti i peli, e le unghie 
-del corpo , e in tal guilà doverli prendere in 
moglie . "Qpal maraviglia é dunque fo ancor 
io bramo di fare il medelìtno della Sapienza 
focolare, di ancèlla, c cattiva d’ Ilraclc, per 
■la eleganza della Tua facondia , c bellezza ael-' 
le fue membra ; ‘e fé tutto ciò che morto in 
lei lì trova d’ Idolatria , di piacere , di erro- 
re, di libidini» o taglio, o rado, e da quel- 
la io genèro al Signore degli Eforciti figliuoli 
dimcAici al fu© purillìmo Corpo mifoliiati . 
La mia fac«ca< giova alla famiglia di Crifio ; 
Lo Aupro -accrelce in quella d- altri il nume- 
ro dei confcrri , Ofea prefo la Moglie forni- 
catrice , ‘cioè Corner figliuola di Debclain > e 
dalla meretrice nafee il figliuolo Ica;rael , il 
'quale fome di Dio é chiamato . Ilàia con ta- 
gliente ralòjo rade la barba , e le gainbe dei 
peccatori. Ed Ezechiele nella figura della for- 
nicazione di Gerufalerame tofa la propria chio- 
ma , affine di togliere qualunque colà in lei 
trovali fenza fenfo e vita . Cipriano uomo elo- 
quente , e Martire', al riferire di Firmiano j 
< tacciato perchè fcrivendo eflo contro Derae- ^ 

F z tria- 
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IZ4 epistole DI S. GIROLAMO . ^ 
triano, adoperò le teftimonianze dei Profeti, 
c dcpJi Appcftoli , le quali colui diceva eh* 
erano finte , e inventate ; e non piuttofto quel- • 
le dei Filofofi , e Poeti , all’ autorità dei qua- 
li , come Pagano , non pteva contraddire . 
Scrificro contro di noi Celfo , e Porfirio. Al 
primo Origene , al fecondo Metodio > Eufe- 
"bio , e Apollijiare forti fliinamente rifpofero , 
fra i quafrHDrigene fcriife otto Libri : Meto- 
dio fi avanza fino a dicci milla verfi ; Eufe- 
bio, e Appollinare compofero venticinque , e 
trenta volumi . Leggete quelli , e tr^erete 
che io in paragone di efli fon ignorantiflimo » 
e dopo un ozio di così lungo Tempo appena 
quafi per fogno mi rammento ciò che imparai 
da fanciullo . Giuliano Augufto vomitò con- 
tro Crifto fette Libri nella fpedizione Parti- 
ta , e fecondo le favole de’ Poeti , ^ col pro- 
prio feno fe medefimo trafiffe Se io*mi ac- 
cingerò a fcrivere contro di quello , ftimo che 
voi me lo proibirete , acciocché io tron tor- 
ni a percuotere quel cane rabbiofo colle dot- 
trine dei Filofofi , e degli Stoici , cioè colla 
Clava dì Ercole ; febbene fubitamentc fpcri- 
mentò egli ' il noftro Nazareno , e come lo 
freffo foleva dire , Galileo , nella battaglia , e 
ricevè la mercede della fua lordillima lingua 
di ’ contumelie ripiena . Giofeftb io Storico , 
approvando 1 ’ antichità del Popolo Ebreo , 
IcrilTe due Libri contro Appione Alcflandrino 
Gramatìco ; e adduce tante teftimonianze di 
lettere fecolari , che a me fembra un miraco- 
lo come quell’ uomo Ebreo , e dalla fanciul- 
lezza nelle Sacre Lettere erudito abbia mefio 
fòflbpra tutte le Librerie dei Greci . Che dirò 
iò di Filone , dai Critici chiamato il primo , 
o il fecondo Platone Giudeo ? Parlerò di tutti 
ad uno ad uno . Quadrato difcepolo degli Ap- 
òoftoli s e Vefeovo della Chiefa di Atene , 
Sortandofi il Principe Adriano alle Fefte di 


Digitized by Googlc 



riBRO SEC0NI>0. Itf 

Cerere , non gli pofe in mano un Libro in 
difefa della noftra Religione ^ E recò a tutti 
maraviglia cosi grande , che per lo fuo eccel- 
lente ingegno reftò fedata una pcrlècuaione 
gravilfima . Il Filofofo Ariftide uomo elocjuenr 
tillimo prefentò al Princioe medefimo un’ A- 
pologia ih favore dei Crilliani y comporta di 
Sentenze dei Filofofi j il quale imitato pofeia 
da Giuftino j eflb pure Filofofo , ad Antoninp 
Pio , ai di lui figliuoli , e al Seivato diede 
un Libro contro i Gentili , la ignominia della 
Croce difendendo , e predicando con piena 
libertà la Rifurrezione di Criflo . Che dirò io 
di Melitene Velcovo di Sardegna ? Che di 
Apollinare Sacerdote della Chiefa di Jerapo- 
H , e di Dionifio Velcovo di Corinto , c di 
Taziano , e di Bardefanc , e d’ Ireneo luccef- 
fore del Martire Fotino , i, quali in molti vo- 
lumi fpiegarono di tutte 1’ Erede di Origetw 
i veleni j e da quali fonti de’ Filofofi udi- 
rono ? Panteno Filolòfo della Setta Stoica . 
per la gloria di fna fingolare erudizione » da 
Demetrio Vefeovo di Aleflandria fu mandato 
nell’ India alfinchè predicale Grillo ai Bra- 
mani , e ai Filolbfi di quella gente - Cle- 
mente Sacerdote della Chiela Alefiandrina , a 
mìo giudizi» uomo il pi» erudito di tutti » 
Icriflè otto Libri di cofe div'erfc > c altrettanti 
di Elèmplari , e un altro contro i Gentili , e 
parimente tre volumi del Pedante . Che colà 
in quelli ritrovali che non fia dotta, anzi che 
€ofa non è Hata prefa di mezzo alla Filofo- 
fia ? Origene avendolo imitato , fcrifle dieci 
volumi di varie colè, dei Criftiani, e dei Fi- 
lofofi , confrontando tra loro le fentenze , e 
tutti i dogmi della> nortra Religione- , confer- 
mandoli coll’ autorità di Platone , Ariftotile , 
Numenio,- e Cornuto:. Scrifle ancora Mclchia- 
de contro i Gentili um egregio volume . Ip- 
polito pure , c Apollonio Senatore di Roma 

F 3 le 
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le proprie Operette • coinpofero. . Trovanfi an^ 
che i Libri di Giulio Africano , che. fcrifle le 
Storie dei Tempi , c di Teodoro V il quale- 
dopo fu chiamato Gregorio , uomo per gli 
miracoli , e per le virtù da paragonarli agli- 
Appoftoli , e 'di Dionilìo Vefeovo di AlelTan- 
dria : di Anato lio ancora Sacerdote della Ghie— 
fi di Laodicea, e degli altri Sacerdoti Pam4ì- 
lio , Piergio , Luciano > Malchione> Eulèbio- 
Vefeovo di Cefarea ; e di- Eufiachio Antioche- 
no, e di Atanalìo Aleflàndrino: Parimente di^ 
Eufebio Emiffeno , e di Trifilo di Cipro , e 
di Afterio Scitopolita , e di Serapione Con— 
feflTore ; di Tito ancora Vefeovo Boftrenfè , *e 
di Bafìlio di Cappadoda. , di Gcc^rio e di 
Amfiloco , ì quali tutti a legno tale, empiono 
i propri Libri delle dottrine , e fèntenze dei 
Filofofi , che voi non fapete qual colà prima 
in loro dol^iase ammirare , o la erudizione 
Secolare > o la. cognizione della Sacra Scrittu- 
ra . Paflèrà ora a parlare degli Autori Latini . , 
Chi è pià erudito di Tenulliano- j chi di lui • 
più acuto i II Tuo Apologetico , e i di lui Li- 
bri contro i Gentili ogni fotta di fecolare di»~ 
Iciplina contengono . Minuzio Felice Avvoca- 
to del Foro Romano nel Libro intitolato Ot- 
tavio , e in quel Tuo altro conto i Matemati- 
ci , fe però il titolo non mentifee. 1’ autore , 
quale delle Scritture dei Gentili lafciò egli' 
intatta ? Pubblicò Amobio fitte Libri contro- 
i Gentili ì e altrettanti il fuo difcepolo Lat- 
tanzio , e compofi due Volumi eziandio dello 
fdegno , c deir opera di Dio , ì quali fe vor- 
rete leggerli un compendio dei dialoghi di Ci- 
cerone in effì ritroverete . Al Martire Vitto- 
rino nei Tuoi Libri quantunque manchi la eru- 
dizione, non manca però il defiderio di quel- 
la. Cipriano con quale brevità , eoa quale no- 
tizia delle Storie tutte , con qualéf chiarezza, 
di parole, e dì fintiinenti oipfttò che gl: Idoli 

noir. 
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non fono Dei ? llario Confeflòre dei miei tcm« 
pi> e Vefcovo , ha imitato nello llile , e nel 
numero i dodici Libri- di Quintiliano , e in 
un picciolo Libretta», da., lui* fcritto contro 
Diofcoro' Medico , moftra quale fìa. il; luo po- 
tere nelle, lettere . Giuvenco Prete fotto l’im- 
perio- di- Collantino fpiegò in-verfi la Storia 
del. Signore Salvator nollro , nè temè punto 
di ridurre alle leggi del metro la maelli del 
Vangelo . Degli altri o morti , o vivi io tac- 
cio, dei quali nei proprj: ferità fono palefi le 
forze , e la volorìtà* .. Per quello però fubita- 
•’^cnte noni dovete lalciarvi ingannare da una 
falla opinione V cioè che quello' Ha lecito con- 
tro ii Gentili , ma che; nelle altre dilpute deb- 
-bafi jwffare lòtto lìlenzio . Perché quali tutti 
i libri- di tutti ( toltine, coloro,- che. con Epi- 
curo non impararcMJo lettere ) di' erudizione e 
dottrina Ibno' pieniHìmi Sebbene io- penlò 
piuttollo , la quii colà emmi venuto in pen- 
L* j voi lappiate molto b^ene 

cjo che lèmpre dagli uomini dotti è flato ufur- 
pato , ma. che mezzo volito mi venga, da 
un altro propolta. la quellione ,. il, quale per 
avventura per lo. aftètto. delle Storie di Saliu- 
Itio , fia Calfurnio , di/ cognome Lanario . Ma 
pjegovi a renderlo- perfualb eh’ eHèndo egli 
lenza denti , non. abbia invidia, ai denti di 
mangiano, e cieca Talpa, non ilprez- 
zi gli occhj delle 0*pre lèlvatiche . La. ma- 
teria , come vedete , per dilputare. è abbondan- 
te : Ma deeii. ornai por fine, alla brevità, della 
Lettera - 

\e PI S T O L A IL. 

A R. G O M E N T O . 

II. Santo e fona allo (htdto della Sacra Scrit-^ 
tura. Paoltno Proto promettendo di ajjijìerlo in 

F 4 qite~ 
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quefio fropoftogU l’ efemffo dei Savj Vagarti- 3 
e degli Ecclefiapici . Da lui Vaulino era far 
tner^'^o di lettere flato falutato > e avvifato del 
frofonimemo di una vita fiù /anta eh' egli 
voleva intraprendere , e aggiuntovi ancora il 
teflimonio di Eufebio . La qual co fa eflìne di 
ferfuadergliela più facilmente , gli pone flotto 
gli occhi quali , e quanti Mifler] di cofle d/vine 
fi contengano nella Bibbia , ciò flpiegando getie^ 
r a Unente perciaflcun Libro . Loda il fluo fropo-- 
nimento iti una vita migliore^ e. della lettera a 
fle mandata , celebra La fruden-t^a , e. la elegan't^ia 
dello flile . Ma perchè quegli nel difporre delle 
flue cofle dimefliche , e<nell' alienare per Cri fio 
It foflèflìoni avea determinato di trattenerfi ah- 
quanto di più , il Santo ciò biafima come un aU- 
lungamento pericolo flo . Ver > la qual cofla vìvor 
mente lo eflorta a volere pìmtoflto tagliare » che 
feiogliere la fune della flua navicella nel mar* 
agitata > e poflte in non cale, tutte le cofle. a- 
Volarflene ignudo a Criflto . ‘ • 

A PAOLIN-G. 

I L Fratello Ambrofio recandomi i jvoftri jmo- 
cioli doni , recommi pure la voftra gratifli- ■ 
ina lettera , la quale trattando 1’ origine delle 
amicizie » mi ha fatta indubitata, feda della 
voftra iìncera fedeltà ^ c<l antica amicizia ; - 
Imperciocché quella c vera- amicizia j e< con- 
giunta colla unione di Grifto , la quale noa 
il vantaggio dei propxj comodi > non folamen» 
te la prelènza dei corpi 3 non la, ingannatri- 
ce, .e lulìnghiera adulazipne ma, il timore di 
Dio , e lo ftudio della Sacra Scrittura inficr 
me congiuagono • Ho letto nelle Storie anti- 
clie che alcuni per varie Provincie- viaggiare»»- 
no 3 portaronfi a ritrovare nuovi popoli 3 paG- 
farono mari non per altra cagione , fe non pec 
vedere in faccia coloro , dei quali, per mezzox 
dei Libri erano venuti in' cognizione - Così 
Pitagora per vedere i fàvj di MemS j- così Pia* 
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ttone con faticlie graviflìme andoflì aggirando 
per 1’ Egitto , e per vedere Archita Tarenti- 
flo , fcoriè quella fpiaggia d’" Italia', che una 
volta chiamavafi Magna Grecia , per divenire 
pellegrino, edifcepòlo, egli, che in Atene era 
inaeftro , c potente , la di cui dottrina per le 
Accademiche fcuole rifuonava ; Vòlcndo piut- 
tofto con filo roflbre le altrui colè imparare , 
che sfacciatamente porre ih moftra- le proprie^ 
Finalmente mentre per tutto il mondo va fer 
guendo le lettere quali fuggenti , ptelb da* Cor- 
fari i e venduto , fu' coftretto obbedire ad un 
Tiranno crudelillimo , prigioniero , vinto , e 
'fchiavo ;• Nondimeno perchè fu Filofofo s' fu 
maggiore di colui che comprollcv . Noi leggia- 
mo die alcuni nobili dalie ultime parti della 
Spagna , e della Francia andarono- a ritrovar^ 
Tito Livio fonte di lattea eloquenza: e quelli 
che Roma- non avea tirati ad ammirare la prò» 
pria grandezza , dalla fama di quel fol uomo 
SI lei furono condotti . Vide quella età uni 
maraviglia non mai più'intefà , e degna di ef' 
fere celebrata per tutti i iecoli’> cioè che 
quelli’ entrati in utia> Città così grande, al- 
tvo cercarono fuori di elTa . Apollonio , q 
Mago» come volgarmente- fi dice , ovvero Fi- 
lofofo y come dicono i Pitagorici , andò tra* 
Perfiani- , pafòò, il Caucafb » avanzoflt negli 
Albani , Sciti , c Meffageci regni dell’ India 
ricchi filmi »■ e finalmente pafilito 1* ampiifimo 
fiume Fifone j giunfo ai Brainini j per farli di* 
fccpolo di Jarca, il quale in aureo Trono aP- 
fìfo , e del- fonte di' Tantalo becndo fra pochi 
fcolari, della natura, dei moti delle ftelle, e 
del corfo'dei giorni favellava . Pofeia per- ^i 
Elamiti , Babiloncfi , Caldei > Medi , Àflirj., , 
Parti 3 Siri } Fenici 3 * Arabi, e Paleftini ritor- 
nato in Alefiandria , fe ne andò nell’ Etiopia , 
affine di vedere i Ginnofolifti , e fu la fibbia 
la celebratiffima Tavola del Sole # Ritrovò quei v 
E f grand’ 
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grand’ uomo in ogni luogo qualche cofa da- 
imparare , e col fempre fare profitto, di ve- 
nire migliore di fe medefimo . Sopra, quella - 
materia ne ha Icritti otto volumi ampliflìmi 
Filoftrato. Ma a che Ilo io parlando delle per- - 
fone del Secolo ? Quando l’Appollolo S» Pao- 
lo , vafo d’ elezione , e dei Gentili Macftro j 
il quale làpendo di avere in le un. olpite così 
grande dicea ; Porle cercate voi fperienza di 
' quel Crifto , che in me favella i Dopo eflerfi 
portato in Damalco >. e avere fcorlà. 1’ A»d>ia 
andò in Gerulalemme » per vedere S. Pietro j 
e con eflb dimorò quindici giorni . Impercioc-- 
chè quegli che doveva effere predicatore dei 
Gentili doveva eflère illruito di quello mifte- 
to lèttenario , e ottonario . E di- nuovo quat^ 
cordici anni, wefi in Tua compagnia Barnaba, 
e Tjto , conferì cogli Appolloli il. Vangelo > 
affine per avventura di non correre , o non- 
aver corlb in vano j Perocché la viva voce ha 
in fe un non fo che di mfcollo vigore ; e 
dalla bocca dell’autore alle orecchie dello feo- 
larc paflando» più fortemente^ rifuona . Onde 
Efchine ancora confinato in Rodi , leggendoli 
ivi quella orazione di Demollene,, che contro 
di lui aveva fatta , ammirandone tutti l’ arte , 
e lodandola, lòfpirando diflè; Che direfle voi 
le avelie udita la bellia ftelTa far rillionare le 
lue parole ì Io però non dico quello perchè 
in me trovili alcuna fimil cofa, la quale pop 
fiate , o vogliate imparare ; Ma perchè la vp 
lira lollecitudine j e il volito defiderio df itÀ- 
parare lènza di me dee per fe llefib elTere com- 
mendato . Un ingegno docile anche lènza dot- 
, tore è lodevole . Io confiderò non quello che 
voi ritrovate, ma quello che cercate . La cc- 
« molle, è all’ imprelfione dilpofta, ancorché 
dalla mano dell’ artefice , e dell’ opcrajo non 
fia maneggiata > pure in virtù ella è tutto ciò 
che può eflcre • S. Paolo Apposolo gloriali 
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lilBRO SECONDO.- 151 
df aver imparato a’ piedi di Gamaliele la leg> 
ge di Mose,’ e i Profeti , per poter poi dell’ 
arnii'lpiritualii veftito contfidenteinente dire : 
Le armi della milizia noftra noa fono carnali, 
ma poflfenti per- Iddio a diftruggere le fortez- 
2e; ruinaado i conGgli, e qualunque altezza, 
che pretende iòllevarfì contro- la fcienza di 
Dio , e rendendo cattivo ogni intelletto alla 
obbedienza di Grillo, e fono preparate a lòg- 
giogare ogni dilbbbedicnza . Scrive a Timoteo 
ammachrato lino dalla fanciullezza nelle Sacre 
Lettere, e lo-^clòrta allo Audio distale lezio- 
ne, e che. non faccia- vile Aima della grazia, 
a lui conceduta per mezzo della irapofizione 
delle mani del Sacerdote . A Tito comanda 
che fra le altre virtù proprie del Vefcovo , il 
^uale in brevi- parole dcfcriflè , elegga ancora 
la fcienza delie Scritture j . confcrvando , die’ 
egli , . quel parlare fedele , eh’ è fecondo la 
Dottrina i acciocché ppAà eiercare colla lana 
Dottrina , e convincere i contraddicenti . La 
Dna ruAiciti certamente giova a fe /bla , e 
quanto per lo ineritb della vita edifica la Chie- 
ft-di CriAo, tanto le nuoce , (è a- quelli che 
procurano diAruggcrla ella non rcGAe . Il Pro- 
feta Aggeo , anzi per bocca di Aggeo il Si- 

f ;nore : Interropte ,• diflè>. i Sacerdoti fopra 
a Legge Così è proprio officio del Sacer- 
dote interrogato rifpondere. della Legge . E nel 
Deuteronomio leggiamo : Interrogare, il voAro - 
.Genitore e vi avviferà } i voAri vecchi, e 
vi diranno . Nel Salmo ancora centefimo di- 
ciottefimo.fi legge. : Nel luogo del mio pelle- 
grinaggio io cantava le voAre giuAificazioni . 
E-nel.de/criverc. che fcceDavidde l’uomogiu- 
Ao, fomigliandolo efio. all’ albero ‘della vita , 
il quale è nel Paradifo ,. tra le altre, virtù po— 
le.' anche queAa : La volontd fua è nella legge 
del Signore. > e nella' Legge di quello medite- 
li- giorno e notte. Daniele All fine della fua. 

E 6- fa-» 
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facrarìffinia vifione dice , che i gialli rifplendo- 
no come llelle , e gl’ incendenù , cioè i dot- 
ti , come il lìrmameaco . Conolcete voi quan- 
ta diftercnza palli tra la gialla rufticicà., e la 
dotta giullizia ? Quegli alle llelle', quelli al 
Cielo fteflb fono paragonati : Sebbene fecondo 
r Ebraica verità , 1’ uno e 1’ altro muò inten- 
derli dei dotti , poiché così- apprcllo loro leg- 
giamo : Ma quelli che faranno dotti rifplen- 
dcranno c«r>c la luce del firmamento ;.E co-r 
loro che nella giullizia illruifcono molti , co- 
me llelle per tutta 1’ eternità i-. Per qual ca-p 
gionc r Appollolo S. Paolo , é chiamato vai® 
di elezione ? appunto perchè egli è. un vafo 
della Legge j e un armario delle Sante ScritT- 
ture . I Farifei llupifcono nell’ udire, la Dot- 
trina dei Signore » e fi maravigliano come Pie? 
troj e Giovanni làppiano la legge.) non aven? 
do imparato- lettere . Poiché tutto ciò che ad 
altri fuol dare P elercizio e la continua me-? 
ditazionc delia Legge > a quelli fomminillrava. 
lo Spirito Santo , ed erano , come Ha Icritto y. 
da Dio intuiti . Avea il Salvatore compiuti i 
dodici anni j e proponendo quillioni fopra la 
Xegge nel Tempio ai Vecchj , piuttollo inCc-!* 
gna mentre faggiamente domanda . Se già noi 

? :r avventura non vogliamo chiamare incivile 
ietroj c Giovanni , T uno 1’ altro dei quali 
poteva dire : Quantunque io fono imperita 
nella eloquenza , non fono però nella fcien- 
23 . Giotyanni incivile > pefcatore j indotto / 
Ma donde , ditemi vi prego , ufci quella vo- 
ce ? Nel principio era il Verbo , e il Verbo 
era apprelTo Dio , c Dio era quel Verbo. Poi- 
ché quella parola, Xayo; in greco molte colè 
lignifica . Poiché dinota verbo , ragione , com»- 
pirto j e cagione di tutte le cofe, per cui tut- 
te le cofe fono . Le quali fignificazioni inten- 
diamo molto bene in Grillo - Quello non fep- 
pe il dotto Platone , di quello non ebbe cq- 

gni- 
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fniiiòne l’ eloquente Dem.oftene . DiftruggeròV 
dice il Signore , la làpienza' dei favj , e la. 
prudenza dei- prudenti riproverò . La vera fa- 

E ienza diftruggeri la falfa fàpienza j e feb- 
ene la ftoltezza della predicazione è nelJà 
Croce}, pure S. Paolo parla della fapienza in- 
fra i Profeti : Non già di q^uella del Secolo 
pre lente ^ né dei Principi di quello Secolo , i 
quali lì dilìruggono > ma parla della fapienza 
di Dio mifteriofamente alcoli.^, da luidnaanzi- 
ai Secoli predellinata . La làpienza dì Dio è 
Grillo .. Imperciocché’ Grillo virtù di Dio , e ' 
Sapienza di Dio è ivalcollo in raillerio, fopru. 
il quale è notato del nono Salmo il Tiiolo ; 
Per le cofe occulte del figliuolo ; in. cui Han- 
no celati tutti i Tefori della fapienza ^ e feien*- - 
za, e quegli' che in inHlerio era nalcollo,.fu 
avanti i fecoli predellinato . Predellinato , a 
prefigurato nella legge, e nei Profeti ; onde 
i' Profeti ancora càirainavanfi i- veggenti , per- 
chè vedevano. Abramo vide il giorno’ di quel'- 
lo, e rallegroflì : Aprivanli ad Ezechiele i Cic- 
li , i quali al popolo peccatore erano chiufi - 
•Togliete , o Sigirore , dice David de , dagli 
occhj miei il velo , e confidererò le ammira*- 
bili cofe della vollra Legge. Poiché la Legga 
è fpirituale , ed è necelTaria la rivelazione , 
perchè s’" intenda , e acciocché a faccia feo- 
perta contempliamo la. gloria di Dio . Nell* 
Apocaliffe fi racxftra un Libro legnato con let- 
te lìgilli ,- il quale fe lo darete ad un uomo 
letterato perchè lo legga }, vi rilponderà ; Io 
non pollo leggerlo, poich’ éfuggeliaco . Quaii- 
ti ai tempi nollrLli lulìngano di aver cogni- 
zione 'delle lettere , e tengono lùggellato il 
Libro , né pofibno aprirlo , sé non lo apre 
quegli che tiene la Chiave di Davidde , il 
quale apre , e niuno ferra , chiude , e niuno 
apre . Negli atti degli AppoHoli il Santo Eu»- 
nuco ì anzi uomo ( poiché cosi lo nomina U 
« Serie- 
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Scrittura ) leggendo Ifaia , richieuo da Filip^- 
no con quelle parole t Pare a voi d intendere 
le cole, che leggete? rifpofe : • Corne poflo 
intenderle , le alcuno non me le inlegna ? la ■ 

( per parlare intanto di me ) norv Iona P*l|. 
Santo , nè più ftudiolò di quello Eunuco, il 
quale dalla Etiopia , cioè dagli caremi confi:-' 
ni del mondo venne al Tempio-? lalcio “ 
lazzo •• regale , e fu così grande amatore della 
Legge 3 e dellai feienza divina ? che fino fui 
GocchiS le Sacre Lettère leggeva ; E pure col 
Libro nelle, mani > e. col penfiero riflettendo » 
alle parole del'Signore ?< fu la-lingua rivol- 
gendole. , pronunziandole colle labbra , non 
conofeeva quello, che , lènza laperlo? riveri-- 
va nel Libro . Giunfe Filippo gli fece cono- • 
Icere Gesù , il quale: chiufo nella lettera flava 
nafeofto . O virtù ammirabile del Dottore ! 
Nell’ ora. medefima crede T Eunuco ; e bat- 
tezzato» diventa Fedele , e Santo» e di diice- 
polo Maeftro . Aliai' più ritrovò egli nel fonte ' 
abbandonato della Cniefa. , che non-nd dora- 
to Tempio della . finagoga . Io ho riferite bre— 
Ycracnte. quefte colè ( poiché la brevità, dovu- 
ta alla lettera non permetteva- che io piu mi 
dilungafll ). acciocché intendiate che voi non 
potete intraprendere lo Audio- della. SacraScrit— 
tura- fenza che alcune ve la Ipieghi anteceden- 
temente , e vi dimoflri • il modo d’ intenderla .. 
Taccio: dei Gramatici , Rettorici > Filofofi y 
Geometri , Dialettici' , Mufici' , Aftronomi > < 
Aftrologi , Medici, la Icienza dei quali e uti- 
liffìina ai mortali , e fi divide in tre » ■ 
cioè in j Dogma , Metodo , c Sperienza Paiie- 
rò a parlare delle -arti minori, che. non tanto 
colla lingua»! quanto colia. mano- vengano eler- 
citate. I Contadini » i Muratori » i Fabbri dei . 
metalli, i Legnajùoli , gli artefici delle Lane, 
ancora, i Purgatori, e gli altri > che diverle- 
Suppellettili j « vili i operette, fabbricano , len- 
za 
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1 1 B R O S E CO 14 D O •' ijr 
TX maeftro noti- pofTono eflTere quello che bra?*- 
mano . Ciò eh’ è proprio' Medici r pro- - 
mettono i Medici : I Fabbri craccano le colè t 


■ proprie dei Fabbri' . La lòia arte, d’ intendere- 
la! Sacra Scrittura è quella che per tutto ognu- 
no pretende di avere . E dotti > e ignoranti 
in ogni' luogo Icriviaino- Poemi ► Quella la 
gracchiante vecchia, quella ih vecchio deli-- 
rante, quella il. Sofìlla ^ciarlone , quella tutti 
pretendono capire , la lacerano > e la infegna- 
no prima d’ impararla Altri con leverò fo- 
pracciglio pàrple grandi pelando , in^ meazo ^ 
alle donnicciuole lòpra la Sacra Scrittura van- • 
no filolbfandò - Altri imparano ( oh vergogna j ) 
dalle femmine ciò che vogliono, inlègnare agli 
uomini : E perchè ciò' non vi lèmbri poco , , 
con una certa faciliti di parole Ipiegano ad 
altri quello eh’ elfi non intendono . Io paflo 
lotto Glenzio fimil lòtta di gente » . i quali le 
per avventurx dopo le. lettere Iccolari ■». palTe-^ 
ranno alla Sacra Scrittura » e con dilcorh ele- 
ganti lufingheranncx’ lé orecchie, dèi. popolo , 
qualunque colà, clli dicono , penlàtto>che fia 
legge di Dio, nè fi degnano làpere quale Ga- 
llato il lèrvtimento de i Profeti , e degli Ap- 
polloli ; Ma interpeirano fecondo il proprio 
parere Teftimoni che non convengono quafi 
che fia. un eccellente , non .viziofilfimo modo 
d’ infegnare iL^corrompere le ftntenze, e (pie- 
gare a capriccio ■ la Scrittura- che non parla 
com’ efli vorrebbero : Come fe non avelfimo 


^ètto i' Ccntoiiì^ di Omero , e di Virgilio , e 
come fe non pOteflSmo dire » che così pure 
Virgilio lènza di Crillo è Criltiano ,, perchè, 
già feriffe : 

Già la Vergint. a no! ritorna , e feco 
mena il temfo del Secchio Saturno : 
Ecco do: V alto del frogenie nuova . 

E altrove il~Radre, che parla al figliuolo: • 
0 -fglio fol mie for'Ke , e gran foten%a . • 

* E do- 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO 
E dopo le parole del Salvatore in Croce ; ■ 

Ì>t taf cofe far landò feguìt ava. f 
E flava fur confitto . , 

Queftc fono cofe proprie dei fanciulli , e* 
Amili ai giuochi dei Ciarlatani , iniègnare 
quello che non fapete , anzi , per dirlo con. 
isdegno , nemmeno fapere q<;eRa cofa , cioè 
che voi non- fapete . Veramente è chiariflìma 
la Genefi, in cui fi tratta della Creazione del 
jnondo , del principio del genere umano 
della divifione della Terra , della confufione* 
delle Lingue , e del pafiàggio degli Ebrei in 
Egitto.' E’ manifcflo T Efi^o colle dieci pia.- 
phe, col Decalogo coi mifleriofi , e diviiai- 
precetti . Il Libro Levicico è di facile intel.- 
. iigenza nel quale tutti i Sacrifici , anzi quafi 
tutte le lìllabe, e le velli di Aronne , e tutto 
' P ordine Lcviràco fpirauo celcfli milìcrj . Il 
Libro -dei Numeri non contiene egli i mifìer} 
di tutta l’Aritmetica, e delia Profezia di Ba.-- 
Jaam , e delle quarantadue dimore nel Delèr- 
■ tq ? Il Deuteronomio ancora , cioè feconda 
-licgge , e figura della. Legge Evangelica j-noa* 
■qpotìene cflb in-tal modo le cole prime, che 
•nondimeno di vecchie fono tutte nuove j Sia- 
*fua parla M'osc , fin qua il Pentateuco s cioè 
V. i cinque Libri , coi quali 1 ’ Appoftolo fi glo- 
ria di volere parlare nella Chielà . Giobbe ' 
esemplare di pazienza quali miilerj nel fuó ■ 
dilcorlb non comprende : Comincia in profa , 
feguita in verfi , termina in parlare umile , e 
piano' 3 ■ e ' procede colle Leggi tutte della 
Dialettica , colla propofirione 3 - aflunzìone , , 

oonfermazione , e conclufione . Ciafeuna fua 
parola è piena di lèncimenti . E per tacere 1 
delle altare cofe , egli rosi predicela rilùrre-- ^ 
?ione dei Corpi che niunq più manifeftamen- 
te , ovvero oiù xautameiKe Ibpra quella ha 1 
Icritto ; So die’ egli , che vive il mio Reden~- ! 
tore , c che nei giorno eflremo dalia Terra I 

debbo I 



■ II B'RO 'SECONDO: ’ i?r 
Jebbo riforgere ; e di nuovo filò circondaeo 
della mia pelle, e nella mia. carne vedrò Dio; 
il quale fon per vedere io flcflb » e debbono 
mirarlo gli ooch) miei, e non altri: Tale fpe- 
tanza è ripofta nei mio feno ► Verrò a. parla- 
re di Gesù- di Nave , figura del Signore non 
• fblamente nelle opere y ma eziandio nei no- 
me . Pafla. il Giordano , diftrugge i Regni dei 
nimici , divide la Terra al popolo vitcoriofo ; 
c per ogni Città , Borgo , monte , fiume , tor- 
rente » e confine deferive i regni fpirituali del- 
la Ghicfa j e della Gerufàlemrae. Ceielle . Nel 
Libro dei Giudici quanti fono i principi del 
popolo, tante. fono le figure .. Ruth. la Moa- 
. nitide adempie la profezia d’Ifàia, che dicé. : 
Mandate o Signore l’ Agnello dominatore del- 
la Terra dalla pietra del Deferto al monte deK 
la figliuola di Sion .. Samuele nel morto- Eli >, 
c neH’uccifo Saule dimoftra che l'antica le^ 
ge è annullata . Pofeia in Sadoch » e in Das- 
vidde tellifica i mifterj del nuovo Sacerdozio*, 

. e Imperio . Mekchim , cioè il terzo , e il’ 
"quarto Libro dei Re da Salomone fiiu> a Tc- 
conia , e da Geroboamo figliuolo di Nabat 
fino ad Olèa , che fu condotto” negli A flit j , 
deferive i- Regni di Giuda > e d’ Ifracle . Se 
voi confidererete la Scoria-, le parole fono 
fcmplici : Se poi i rifletterete al fencimento nel- 
le lettere nafeofto , ivi fi racconta il picciolo 
numero dei. fedeli ,. e le guerre degli Eretici 
contro la Chiefà . I dodici Profeti in un folò 
volume riflretti ,. fignificano molto altro da. 
ciò che nella, lettera dimoflrano .. Ofea.fpeflè 
volte nomina Efraiin-, Samaria , Giofeftb , lezr 
rale, e la. moglie fornicatrice, e i figliuoli di 
fornicazione. , e. l’ Adultera nella Camera del” 
marito racchiula la quale vedova, da gran 
tempo, in velie lugubre ;^petta.il ritorno del 
fuo Marito . Joele figliuolo di Fatuele deferi- 
vtL la. Terrai delle, dodici Tribù dall’ Bruca > 

dal 
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' rjS’ EPISTOLE DI S-. GIROLAMO . 
dal Bruco >■ dalla LocuBa , e dalla ruggine 
confiunaca ; e dopo la diftruzione del primo 
popolo » narra che dcefi diffondere lo Spirito 
-Santo lòpra i Servi, e le Serve di Dio, cioè 
fopra i nomi di- cento venti credenti » il qua- 
le dovea diftbnderfì nel Cenacolo di’Sionne : 
Quelli cento venti da uno fino quindici a po- 
co a poco crefcendo » coftituifrono il numero- 
de’ quindici gradi , che nq! Salterio mifterio- 
famente fi contengono . Amos Pallore , e Con- 
tadino, che le more dei Rovi raccoglieva, in 
poche parole non. può fpiegarfi-. Chi. è quello^ 
• che polTa degnamente efprimerele tre» o quat- 
tro fcelleraggini' di Damafco , di Gaza , di 
Tiro, e d! Idumea, e dei figliuoli di Amon»- 
€ di Moab , c nel fettimo * e ottavo grado di 
-Giuda, e d’ Ifraele ? Quelli favella alle Vac- 
che pingui y che fono nel monte, della. Sama- 
ria, e afferifce che la Cafa, maggiore^, e mi- 
nore dee rovinare .. Egli’ vede il fabbro della, 
locufla , e il Signore flarfène fopra il muro 
__intonicato , ovvero di diaoumte ; li uncino dei 
pomi , che tira fu’ peccatori ivfupplizj, e la 
fame in Terra , non fame di pane , nè fete di 
acqua , ma di afcoltare la parola di Dio . Ab- 
bia, che fervo del Signore s’ interpetra , tuo- 
na contro di Edom, uomo fànguinolento , e 
terreno ; e coll’ afta Ipirkuale percuote Gia- 
cobbe-, emulo^ fèmpre del proprio fratello ,. 
Giona belliffima colomba. , col fuo naiifragio-^ 
la paffionc del Signore rapprefèntando » richia- 
ma il mondo, a 'penitenza , lòtto il nome di 
Ninive , alle Genti* annunzia la. Salute . Mi— 
chca..'da . Morafto a . Coerede di Crifto , annun- 
a^ia la devaftazione alla figliuola del- Ladrone, 
e intorno ie*pone l’ àffedio , perchè percoffè 
la guancia dei , Giudice d*: Ifraele . Naum eon- 
folatóre. del mondo* riprende-la Città fangui- 
naria , e dopo la di lei diftruzione. così dice : 
Ecco* fopra i monti i piedi di quello , che. 

evanr 
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XIBRO 'SECONDOì 
'SvangeJizza , c annunzia k- pace. Abacucfof-- 
>ce , e r^ido lottatore àctentanaentc. fa la Tua . 
-guardia, e. ferma il piede fòpra la Rocca, af- 
fine df contemplare Criièo fu. la Croce , e di^- 
ce. : La gloria di tjuello ha ricoperto il Cie- 
4o , e la Terra è ripiena delle fue lodi . Il 
’fuo fplendore farà a guifa. della Luce :: Egli 
tiene nelle 'mani le Corna , ivi èmafcolla la 
fua. fortezza . Sofonìa contemplatore., e cono- 
fccnte dei lègretr del . Signore ode il grido 
dalla porta dei :Pclci', e il forte pianto dalla 
feconda, e la rottura dai Colli. Intima ^èzian— 
dia gli urli agli- sdntatori di Pila/ perchè tut- 
to il popolo di Caiaan ha- taciuto fono pe- 
riti tutti colora ,. ch^ erano nfell*^ argento in- 
volti . Aggeo piacevole , e allegro, il quale . 
fèminò nelle làgrime per mieetere' in allegrez- 
za , edifica il tempia diftructo , e introduce 
il Padre Signore a! favellare in quella guifa ; 
Io tarderò- ancora un. poco , e coirunoverò iL' 
Cielo, e la Terra , illmare , e 1’ aria, e 'mo- 
verò catte le genti ; E , verrà quegli che da. 
tutte le genti è hramatx> . Zaccheria' ricorde- 
vole del fÙD Signore >.cc^iolb nelle profezie., 
«lira Gesù di fòrdide vefEi coperto , e la ..pic- 
tta di fette occhj, e il-Candelliere d’oro con 
.altrettante lucerne quanti fono gli occhj . Vo- 
4Ìe anche due oUvi alia. delira ».-!e finiilra del- 
la lampada ; acciocché dopo i cavalli rofli , 
neri , bianchi', •e'varj , e i -Cocchi. diilìpati 
' da Efraim , e il Cavallo, da Gefulàlemme 
profetizzi , e celebri il povero Re ledente. Ib- 
pra il poliedro, figliuolo. delK afina domata *. 
Malachia chiaramente > e. nel fine di ' tutti i> 
Profeti dilcorrc della riprovazione d’ Ifinaclc , 
e. della, chiamata delle Genti : Nonsè, dice il- 
Signore- degUEferciti la 'mia. volontà- verfo- 
di voi, nè accetterò dono alcuno dalle vollre 
mani / Poiché il mio nome dall’ Oriente all*' 
Occidente è grande infra le genti , e in ogni. 

luotT 
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t4o EPISTOIE DI S. GIROLAMO . 
luogo fi facrifica ab mio nome , e gli li poi^ 
ofterta nwnda . Chi è quegli che polla o in- 
tendere , o efporre Ilàia , Geremia , Ezechie^ 
le , c Daniele? Il prima dei quali a me lèm- 
bra , che componga non una Profezia , 'ma il 
Vangelo ; Il fecondo inlìeme unilce la' ver^ 
di noce j e il vafp' accelb dalla parte Aquilo- 
naore , e il Pardo dei i fu oi colori fpogliato , e 
ih quadruplice alfabeto in verS di varie mifu*- 
re • li terzo ha il principio e il fine involto 
in olcurità così grandi , che appreflb gli Ebrei 
• cotefte parti col principio del Genelì prima 
degli anni trenta non leggonfi . Il quarto poi , 
ri quale tra i quattro Profeti è 1’ ultimo co- 
nolcitore dei Tempi e bramolò di apprende^- 
re la dottrina di tutto il mondo, con. quello 
-dilcorlb ragiona della Pietra fvelta dal monte 
ièn^a P ajuto delle mani , che tutti i regni 
mette lòflbpra . Davidde j il noftro Simonide , 
Pindaro , e Alcoo a Fiacco ancora a Catullo > 
e Sereno fa' rifuonare il nome di CrHlo fu la 
Lira a e fui »SalterÌD di dieci corde eccita queb 

10 che rilbrge dall’ -Inferno . Salomone pacifi- 
co a e amata dal Signore , corregge i collu- 
mi, ammaellra la natura, congiugne la Chie- 
la e Crillo, e delle fante nozze il dolce Epi- 
talamio ne canta . Efter in figura della Chielà^ 
libera dal pericolo il popolo a ed uccifo Aman , 
che s’ interpreta iniquità, le parti del convi- 
to , e il giorno foJenne ar polleri- trafraette . 

11 Libro dei Paralipomeni , cioè .il Compen- 
dio dell’ Antico Tellamento è tanto tale che 
fenza: di quello fe alcuno penfcrà di eflere 
pratico delle Scritture , ingannerà fe medefi- 
mo ; Poiché certamente dà qualfivoglia nome , 
e ^da tutte le connelfione di parole fi toccano 
le Storie nei Libri dei Re tralafciate , e fono 
Ipiegatc innumerabili queftioni Evangeliche . 

Efdra, e Neemia cioè 1’ aiutatore , e conr 
fclatore , dal. Signore, fono, riilretti in- un, foJo. 

Vq-* 


Digitized by Google 



. LIBRO SECONDO. 141 
Volume : Rifanno il Tempio , edificano le 
mura della Città , c tutta quella Turba del 
Popolo che fe ne ritorna alla Patria , e la 
defcrizionc dei Sacerdoti j e Leviti d’ifraele, 
e degli fìranieri al Giudaifmo venuti j e le 
mura , e le torri per ciafeuna famiglia divilè , 
altro nella corteccia dimóHrano , altro nella, 
midolla ritengono . Voi vi accorgete che io 
tralportato dall’ alletto delle Scritture ho ec-, 
ceduto il termine alla lettera dovuto , e pure 
non ho compiuto quanto da me bramavafi . 
Solamente abbiamo intefo ciò che decfi cono- 
fìrere , e defiderare > acciocché noi pure poillam 
dire : L’ anima mia , o Signore , ha defidera- 
to di avere a cuore le vofìre giuftificazionì in 
ogni tempo • Del rimanente in noi fi rende 
vero quel detto di Socrate . Io (blamente fo 
quefia cofa , cioè che non fo . Toccl^erò an- 
cora brevemente il Nuovo Teftamento . Mat- 
teo, Marco , Luca, e Giovanni Cocchio del 
Signore , e vero Cherubino , che s’ interpetra 
moltitudine di feienza , hanno eflì gli occhj 
per tutto il corpo , rifplendono le (cintille , 
(corrono i lampi , ftanno ritti nei piedi , che 
in alto tendono , le fpalle loro fono pennute , 
e volanti per tutto : Tengonfi vicendevolmen- 
te 1’ un r altro , e tra loro (bno intrecciati , 
e come ruota s’ aggirano , e vanno dovunque 
il vento dello Spirito Santo lixonduce . Pao- 
lo Appofiolo fcriflè a fette Chiefe ( poiché 1* 
ottava lettera da molti fuori del numero è 


collocata ) ammaèftra Timoteo, e Tito . Pre- 
ga Filetnone per lo (èrvo fuggitivo , fopra il 
quale (limò meglio il tacere , che Icriverue, 
poche colè . Gli Atti Appoftoiici pare invero 
che raccontino una (èmplice ftoria , ed efpon-, 
gano la fanciullezza della nafeente Chiefa : 
Ma iè -rifletteremo, che lo Scrittore di quelli 
è Luca Medico, il quale é lodato perchè fcrif. 
(è il Vangelo , "avvertiremo nel tempo lleflb 

che 
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‘che tutte 1© fue parole dell’ anima inferma’ 
fono medicina , Jacjopo , Pietro j Giovanni , e 
Giuda Appdftoli mandarono alle luce lette 
lettere tanto mifteriolè quanto fuccincc , brevi 
nel tempo medelìmo , e lunghe , • brevi nelle pa- 
role , lungìie nei fencimenti , in guilà che rari 
fono coloro,, che nel -leggerle non reliino ab- 
bagliati . L’Apocalilfe di Giovanni contiene 
tanti mifterj quante -fono le fue parole . -Ho 
detto poco a mifura del merito di tal volu- 
me', c^ni lode a lui è inferiore ; In cialcuna 
parola molti Pentimenti lì nalcondono . Per la 
qual cofa, o fratello cariflìmo, vi prego, che 
tra quefte colè viviate, che le meditiate, che 
non conofciate altra colà , niuh’ altra rilchia- 
te . Non vi par egli che qui in terra lì ritto - 
. vi già r abitazione del regno 'Celefte ? Io bra- 
mo , che non vi rechi faflidiofa la lètuplici- 
tà , -e quali >viltà delle parole nella Divina 
Scrittura ; Le quali o per colpa degli Inter- 
preti j 'O a bello fìudio Ibno ’'ltatc cosi profe- 
rite , per iftruire con maggiore facilità 11 roz- 
zo popolo , -e acciocché in una medelìraa lèn- 
ttenza altrimenti il dotto, -altrimenti l’ indotto 
intenda . ^Non ‘fon io così ardito , .e così tar- 
do d’ ingegno che pretenda -di fapere quefte 
cofe j e di pigliare i frutti di quelle , le ra- 
dici delle quali fono fitte in Cielo : ma con- 
■ fello di averne voglia : Ricu landò io di eflère 
maeftro mi antipongo a chi fta a ledere , •« 
-mi clìbilco ad altri per compagno • A -chi do- 
manda è dato , è aperto a chi bufla , chi cer- 
ca, trova . Apprendiamo un poco quaggiù in 
terra quelle cole , la notizia delle quali per 
noi lì conlcrvi in Cielo - Io vi accoglierò a 
braccia aperte j e ( per lalciarmi ulcir di boc- 
ca qualche imprudente parola, e di quelle del 
turgido Ermagora ) qualtmque cofa -voi cer- 
cherete , mi adoprerò con elfo voi di làperla « 
Qui voi già avete il fratello Eufebio , ami- 

«iffi. 
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•ciflìmo della voftra perfbna , il- quale mi ha 
duplicato il favore della voftra lettera , rag- 
guagliandomi la onoratezza •. dei voftri coftu- 
ini , il dilprezzo .del iècolo , la fedeltà dell* 
amicizia , 1* amore di Crifto : avvegnaché la 
voftra prudenza , e la eleganza dello ftile fen- 
za di lui ancora y. - dalla ftefta lettera m* era 
già ftata dimoftrata . Affrettatevi , ve ne pre- 
go , e piuttofto tagliate , che iciogliece la fu- 
ne della voftra navicella , che neh mare fi è 
fennata . iNiuno che vuole rinunziare al feco- 
lo, può vender 'bene le cofe da lui difprez- 
zate per venderle Qualraque cola porterete 
del voftro i>er le Ipelè , computatela come 
guadagno . *Egli è proverbio antico : all’ avaro 
■tanto manca quello eh’ egli ha, come quello 
eh’ efib non ha .'Chi credei ha tutto il mon- 
do per fua ricchezza: Ma 1’ infedele ha bifo- 
gno anche di un foldo Viviamo in tale gui- 
come le nulla .avendo ogni cofa pofledeflì- 
mo . Il vitto , e il veftito Tono le ricchezze 
del Criftiano -, Se là. roba voftra è in voftro 
potere > vendetela ; le non 1* avete, buttatela. 
A colui, che vi toglie la vefte, deefi lafciare 
il mantello ancora « Oh appunto fe voi ftm- 
pre prolungando il negozio , e pai&ndo di 
oggi in domani , non venderete con vantag- 
gio j e a poco a poco, le voftre picciole pofi» 
feflìoni , Crifto non avrià onde alimentare i 
fuoi poverelli . .Tutto ha dato a Dio quegli , 
che ^i ha oSkno fè fteifo . Gli Appoftoli la- 
feiarono folamente la nave , e le reti . La Ve- 
.dova del Vangelo poiè (blamente due piccioli 
nella Ca(Tetea ed è anttpofta alle ricchezze 
di Crefo. Facilmente durezza ogni colà quel- 
lo che penfa di dover morire • 
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EPISTOLA III. Riprenfiva. 

A R COMENT O. 

Sabtninno Diacono fuggendo il marito dì un* 
Donna , coUa qiiale egli avea ‘commeffo adulte^ 
rio y eraji portato in Betlemme . lL' .fuo Fefcovo 
con una Lettera lo avea raccomandato a S. Gi- 
rolamo . Stando ejfo nei luoghi fanti , ed efer- 
citando l' uffictjo di Diacono j fotlecito allo fi»-» 
prò e alla fugga una certa facra Vergine nei 
Monifiero dt Betlemme : Efjèndo quello fiato fco- 
ferto , e chiedendo perdono dell' errore gli per- 
dono il fani* uomo . Egli poi in ogtti occafione 
cominciò a lacerare 'la fama del Santo: Ora que- 
Jìi lo ammoni fee colla prefente ietterà y che rac- 
chiufo in qualche Monafiero faccia penitenza • 

A SABINIANO DIACONO. 

I L Profeta Samuele una volta piagneva Sau- 
le , perchè il Signore s’ era pentito di avei> 
lo unto Re lòpra Ifraele , £ S. Paolo i Corin- 
ti > tra i quali dicevalì ulariì la fornicazione y 
£ tale fornicazione , quale nè meno pratica- 
vafi fra i Gentili » con voce lagrimevole am- 
moniva dicendo : Acciocché quando di nuovo 
verrò a voi non mi abbaffì il Signore appreflò 
di voi, e pianga molti di quelli , che prima 
peccarono j e non hanno fatta penitenza delle 
immondezze nella impudicizia, e fornicazione 
da loro commefle . Se quel Profeta , e 1’ Ap- 
poftolo , non eflendo eglino rei di colpa ve- 
runa j con cuore rerib tutti benigno, ciò pra- 
ticavano ; quanto più lo debbo far io pecca- 
tore verlb di yoi pure peccatore , il quale 
dopo la caduta non volete follevarvi , nè in- 
nalzare al Cielo gli occhj ; ma fcialacquate le 
paterne foftanze , vi prendete piacere nei bac- 
icelli delle ghiande , avanzi di animali immon- 
di , e afeendendo al precipizio della fuperbia 
andate a cadere nel profondo . In vece di 
Criflo volete avere per voftro Dio il ventre , 
iervire alla libidine , vi gloriate nella carne , e 
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nella voftra confui'ìone > e quafi vittima im- 
•pinguata per eflere ucci fa vi face graflb per la 
propria morte ,* E imitate la vita di coloro , 
dei quali non temete i tormenti, non iàpendo 
intanto , che la benignità di Dio a penitenza 
v’ invita . Ma fecondo la voftra durezza , e 
il voftra cuore impenitente accumulate a vo- 
ftro danno T ira nel giorno dell’Ira^ Forfè il 
•voftro cuore V indura » come avvenne a Fa- 
•raone, perehèvfubitamente non fiere percoftb, 
‘e vi è prolongaco il tempo del caftigo , affin- 
•chè facciate penitenza ? A quello ancora fu 
•prolongato il tempo , e foftenne le celebri die- 
ci piaghe , fovra lui fearicate non come da 
- un Dio fdegnato , ma da un Padre amorevole 
•correttore , -fino a tanto che malamente pen- 
titofi , ardì perfèguitare per lo defèrto il po- 
polo da lui licenziato , e avanzoflì nel mare , 
•dal quale fblo doveva apprendere che deefi te- 
mer quello , a cui oftèquiofi fervono gli ele- 
menti . Elfo ancora evea detto : Non Co chi 
"fia il Signore , nè licenziò il popolo d’ Iftae- 
le , il quale voi imitando , andate dicendo : 
-La vifione da quefto veduta dee vcrificarfi do- 
po la lunghezza di molti giorni» e profetizza 
egli per tempi che di poi verranno . Per la 
qual cofà dice il medefimo Profeta : Queftx) 
dice il Signore Iddio ; Tutti i mici difèorfi , 
quanti io ne farò non andranno più in lun- 
go ; perchè pronunzierò la parola , e verrò ai 
■fatti . Il Santo Davidde favella degli empj , c 
Icellerati , dei quali voi liete non una piccio- 
Ja parte , n>a la principale , perchè godevano 
la feliciti di quefto fècole , e dicevano; Co- 
me ha conolciuto Iddio , e fe nel Cielo ri- 
trovali feienza ? Ecco i peccatori ftefli , e gli 
abbondanti in quefto mondo hanno ottenuto 
ricchezze ; Ond’ egli quafi con piè non ben 
fermo , e con pafib vacillante feufavafi dicen- 
do : dunque fenza cagione ho giuftificato il mio 
STomo L G cuo- 
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cuore ; e ho lavate le mie mani fra gl’ inno- 
centi . Prima ancora aveva gli detto ; Perché 
io mi fono ièncito quali toccato da invidia 
verfo coloro che operano iniquamente nel ve- 
dere la pace dei peccatori ) perche non lì ri- 
guarda punto la morte loro come infelice > e 
ilimafi che non mai debbano morire , nè ve- 
deh piaga alcuna a flagellarli venuta / Eglino 
non fono a parte delle fatiche degli uomini » 
e cogli uomini non fono galUgati • Per quello 
ibno poflèduti dallo fpirìto di fuperbia, e lò- 
fio circondati dalla loro iniquità » ed empie- 
tà . Ufeirà come dalla gtaflèzza la iniquità : 
Sono divenuti tutti di carne . Hanno penlà- 
■to 9 c parlato male y e collocati io luogo lu- 
-blime lòno caduti in bellemmìe. Hanno polla 
in Cielo la bocca loro , e la lingua di quelli 
è pallata fopra la Terra , collo fchernire , « 
beltemmiarc i lèrvi del Signore . Non vi par 
egli che tutto quello Salmo lìa flato fatto per 
voi ? Siete, lo fo> di corpo vigorolò', e no- 
vello Appoftolo dell* Anticriftoi C^aodo lict 4 
'flato conolciuto in una Città > paflàte all’ al- 
tra : Non avete bifogno di Ipefe , non liete 
percoflb da grave tribulazione , e non merita- 
te di cllere corretto cogli uomini, iqualjnon 
fono , come voi , irragionevoli giumenti . E 
.per quello appunto vi liete levato in fuper- 
bia , e le voftre veflimenta rendono fetore di 
Mufuria, e quali da una mole di graffo ruttan- 
do parole niortifere > non vi accoigete di do- 
ver morire ; nè mai dopo sfogata la libidine 
vi Icntitc moffo a pentimento. Siete divenuto 
adatto carnale , e acciocché non vi paja che 
■folo pecchiate , fìngete cofe nefande dei fervi 
' del Signore , non làpendo che parlate iniqua- 
mente contro Dio , e ponete la voftra bocca 
in Cielo . Nè è maraviglia che i Servi di Dio 
di qualunque forra, fieno da voi'beflemmiati, 
■av.5$ido i ‘Voliti genitori chiamato il Padre di ^ 

fa- j 
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^famiglia Beelzebub . Non :è;il discepolo fupe> 

• ciore al fuo Madbro y nèi (maggiore del Tuo 
Padrone è il .lèrv<^ . Se ^incili fecero cofe rsì 
grandi nel legno verde » 'die co/à fiere voi per 

•fare in me che- fono 'arrido legno ? Dice ap- 
preflb Malachia in perfoià voilra fimile coia 
< il popolo Icandalizzato : > Hmno detto : è va^ 
.no. chi forve a Dio. E che colà di più fiamo 
•noi per avere oflervati i fuoi precetti , e. per 
( cfierci oorraci con tutta fommidione alla pre- 
iènza deir Onnipotente Iddio i £ ora chia- 

• miano felici - gli -ftranicri . Tutti coloro, che 
. iniquamente operano , fono proirperaci . Sonofi 

oppolH a Dio j e pure fono "fai vi. A tal for-^ 
ta di. gente minaccia poi Dio li giorno del 

• giudizio , e predicendo molto 'prima qual fià 
la difièrenza , che paiTar dee fra il giufio,. e 
1’ ingtirfio * dice : Convenitevi > e conolcere- 

• te in che colà fia diiforente il giallo dall* in> 
ogiuflo} e quello die .(èrve al Signore da quel- 
-Jo che non gli .ferve . Quelle cole parranno 

• forfè ridicole a voi > che prendete difetto de- 
gli Attori delle Commedie , degli Scrittori 
Lirici, dei Buftbni , e dei Lentuli : Sebbene 

-io vi concederei che tali cole intendelle per 
la troppo grande llupid ita, dell* animo voUro. 

- Voi dilprezzate le parole dei Profeti ; Ma ri- 

• fponderavvi Amos : e in tre, e quattro Icel- 
■ leraggini non gli farò contrario , dice il Si- 
gnore? Poiché perchè Damafro , Gaza, Tiro, 

> Idumea , gli Ammoniti , e Moabiti , i Giudea* 

- ancora > e Uraele riculàrono di porgere orec- 
chie alle predizioni dei -Profeti a loro indi- 

• rizzate , acciocché finalmente facelTero peni- 
-tenza . il Signore adduce le cagioni giullilfi- 
-me del fuo filegno , che fovra di loro vuole 

• sfogare , dicendo .* In tre , e quattro Icellerag- 
gi non forò io loro contrario t Ella è colà 
iKllerata il penfar male > die* egli : io lo pcr- 

. mifi • £*cofa>più tnalv^ia il mettere inelècu- 
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'zione le colè malamente peniate .• E pure an- 
che quello , iècondo la mia naturale pieti be- 
nignamente vi ho perdonato. Per quello dun- 
que dovevate coll’opera compiere il peccato » 
e ruperbamence abulàrvi della mia clemenza f 
Nondimeno dopo il fatto { perchè bramo più 
tolto la penitenza del peccatore , che la fua 
morte 5 mentre i Cmi non hanno bilbgno del 
Medico f ma quei che fono dal male aggrava- 
ti ) Itendo la mano a chi giace , ed eforto 
quello che del proprio (àngue è alperfo, a la- 
varli colle fue lagrime . Che fe nemmeno in 
quella guilà vuole pentirli * e rotta la nave , 
non procura dar di piglio alla Tavola , colla 
quale potea falvarfi , fono collretto a dire : 
lòpra tre , e quattro Icelleraggini non gli laro 
contrario , dice il Signore i Chiamando elio 
quel volgere le (palle al peccatore pena dei 
i'uo peccato, mentre quelli è lafoiato in balìa 
della propria volontà . Quindi avviene che 
rinovella i peccati dei padri nella terza , e 
quarta generazione , mentre non vuole fubita- 
mente punire chi pecca . Ma perdonando ai 
primi , gli ultimi condanna . Altrimenti s’ égli 
(libito prendeflè vendetta delle fcelleraggini , 
mancherebbono alle Chicle molti altri,., e cer- 
tamente tra quelli 1 ’ Appollolo Paolo . Eze- 
chiele Profeta» di c»i fopra facemmo mozio- 
ne, riferendo le parole di Dio, a lui c^tte : 
così parla: Apri la tua bocca , e mangia ciò 
che io darotti . E vidi ^ die* egli » ed ceco 
una mano verfo di nre Uefa , e in eflà il V^- 
hime di un Libro , e Jo aprì in mia prelen- 
. za» e in elfo era fcritto dinanzi, c didietro: 
Lamento , Canto , e Guai . La prima Scrittu- 
ra a voi lì appartiene , . le pure dopo il pec- 
cato vorrete far penitenza . La feconda ai 
Santi » i quali fono invitati ai Cantici divi- 
ni , perchè non è .bella la lode, in bocca del 
peccatore * La terza a coloro.» che fono limili 
: a voi 3 
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a voi , i quali difperandofi , hanno dato fe 
fteflì in preda alla immondizia , alla fornica- 
zione , al ventre j e a quelle cofe che flanno 
fotte il ventre; poiché penfano che ogni cofa 
termini colla morte , e nulla vi fia dopo la 
morte , e dicono ; Se palferi la tempefta^ non 
verrà (opra di noi . Quel Libro che dal Pro- 
feta è divorato, è l'ordine intero delle Scrit- 
ture» nelle quali il penitente è pianto, cele- 
brato il giufto , e maledetto quello che difpe- 
ra . Ninna cofa è tanto a Dio contraria quan- 
to un cuore impenitente . Quello Iblo pecca, 
to è quello che non può ottenere il perdo- 
no . Imperciocché fe viene perdonato a quel- 
lo » che dopo il peccato delìlte dal peccare , 
e piega alla clemenza il giudice quegli che lo 
prega, ed ogni impenitente provoca allo fde- 
gno chi giudica ; il folo peccato della difpe- 
razione è quello che non può medicarli . In 
oltre acciocché lappiate che Dio ogni giorno 
i peccatori invita a penitenza ; i quali fe Han- 
no oftinati » di clemente lo rendono afpro » e 
leverò ; afcoltate le parole d’ Ilàia , che dice : 
E li chiamerò , dice il Signore , in quel gior- 
no a pianto , a grande lamento , a tofarfi le 
chiome , a cigntrfi il ciliccio : Ma quelli fe- 
cero allegrezza , e fella , uccidendo vitelli , e 
pecore , per mangiar carne » e ber vino » di- 
cendo : Mangiamo» c beviamo , perché doma- 
ni morremo . Dopo le quali parole » e un ar- 
dire di mente tanto fccllerata , la Scrittura 
così dice : E tali cofe fono Hate palefate alle 
orecchie del Signore Iddio delle virtù » e tal 
pecca o non faravvi perdonato fin che muoja- 
re ; Poiché le morranno al peccato , allora il 
peccato farà loro perdonato j il quale finch’ 
eglino vivranno in peccato , non li perdona . 
Perdonate voi » ve ne prego , all’ anima vo- 
ftra : Credete che un dì fi fari il giudizio di 
liio » Vi fovenga da qual Vefeovo fiate fiato 
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ordinato . Né render d^e maraviglia , beach' 
egli fia un lànt*. uomo , che abbia potuto itr- 
gannarfi nello fceglieretun uonìo } pentcndoli 
anche Dio di aver unto Saul in Re : c fra i 
dodici Appolfoli efièndofi trovato un Giuda 
traditore a' e raccontandoli che fra le perfonc 
del voftr* ordine vi è flato un certo Niccolò 
Antiocheno , .di tutte le immondezze , e della 
Erefia* dei Niccolaiti Autore . Io non vi re- 
plico ora ciò che di voi (ìijacconta» ciocche 
abbiate fluprate molte Verini > che le Mogli 
dèi nobili , da voi violate , fieno fiate uecilè 
dalla Spada della giuflizia ; che impuro , e 
ghiottone fiate corib per gli pubblici luoghi 
delle mcretticf . Queue cole iòno certamente 
grandi in fe fieilè confiderate » ma divengono 
molto leggiere in paragone di quelle ,.che io 
fono per riferire . Ditemi in cortefia » quanto 
grande è quel peccato , in' comparazione del 
quale è colpa le^iera lo fiupro , e 1’ adulte- 
rio ? O uomo il più infelice di tutti 1 Voi per 
determinare il luogo dello fiupro » entrate in 
quella Ipelonca , nella quale nacque- il Figli- 
uolo di Dio, e dove dalla Terra ulct alla lu- 
ce la verità , e la Terra diede il fuo frutto i 
Non temete che il Bambino dal Presèpio va- 
gina » che la Vergine Madre non vi vegga , 
che la Genitrice del Signore non vi confide- 
ri-? Già gridano gli Angeli » corrono i Pafio- 
ri , di fopra lampeggia la Stella , adorano i 
Magi , Erode è (paventato , Geroi^ima è con- 
turbata ; E voi affine d’ ingannare una Vergi- 
ne, entrate nella fianza della Vergine. lome- 
fchino per' me temo > e (èntomi,/ e nell’ ani- 
ma j c nel corpo forprefò dallo. fpavento, vo- 
lendo porvi avanti gli occhi la voftra opera- 
zione . Tutta la> Chiefà per le veglie nottur- 
ne rifuonava del nome di Criflo) e (u le lin- 
gue di nazioni diverfè uno fprrito (òlo infic- 
me cantava le lodi divine . Voi fra' gli ufei ^ 
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una volta già del Prelèpio del Signore , ora 
dell’ Altare ponevate le lettere ainorofè j le 
quali poi quella infelice inginocchiata quali 
in atto di fare orazione ritrovafle , e leggeflè. 
Indi ftavate nel Coro dei Cantori » e coi cen'^ 
ni impudici parlavate . Oh colà indegna ! non 
poflb palTare più avanti . Dagli occhj prima 
mi cleono le lagrime , che dalla bocca le pa- 
e per ifdegno inlìeme , e dolore nelle 
fauci mi fi chiude lo fpirito . Dov’ è ora il 
mare della Eloquenza di Tullio? Dove il prc« 
cipicolb fiume di Demoftene ? Amendue certa- 
mente farefte muti , e la volita lingua langui- 
da diverebbe . Si è ai tempi noftri ritrovata 
una Iceller^gine , che dall’ imitatore lalcivo 
non può eliere contrafiàtta o non può motteg- 
giarla il buftbnej nè pronunziarla lo ftclTo At- 
tellano . Egli è coftume nei Monifterj dell* 
Egitto , e della Siria che tanto la Vergine , quan- 
to la vedova j che di fe ftefle hanno fatto vo- 
to a Dio, e rinunziando al lèccio j hanno cal- 
peftate tutte le mondane delizie , fi portino 
alle Madri dei Monifterj j dalle quali loro fie- 
no tagliati i Capelli , non già per poi andar- 
ne col capo feoperto contro il volere dell’ 
Appoftolo , ma con quello inlìeme, e legato, 
e velato • Ne altra perlbna è di ciò conlàpe- 
vole , fe non quella che tofa , e quella eh’ è 
tofata j lèbbene perchè ciò fi fa da tutte > 
quali a tutti è palelè . Quello però per due 
motivi di ulàirza fi è convertito in natura » o 
perchè non vanno al bagno , nè adoperano 1* 
olio o in faccia , o in capo , per ciò 1’ ulano 
per non reftare opprelTe dai piccioli Animali 
che fogliono generarli fra la pelle , e il crine 
dal quivi raunato fuccidume . Veggiamo dun- 
que un poco ciò che voi uomo da bene Ibpra 
tali cofe avete fatto . Voi in quella venerabi- 
le Spelonca come oftaggi del futuro Matrimo- 
nio ncevcce i capelli 3 e i fazzoletti di quella 
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infelice , c con voi ne. portate qual pegno <iL 
dote la cintura j giurandole che niun’ ultra 
donna làrà. da voi egualmente amata . Indf 
correte al luogo de’ Pallori , e di fopra uden- 
doli il canto degli Angeli , le replicate la nae- 
delima promelTa : Io non dico cos’ alcuna di 
più, cioè che voi vi buttullc a baciarla > plie- 
r abbracciane. Ogni cofa in vero di voi può- 
crederli j ma il rìfpetto al Prelcpio dovuto, c. 
a quel campo , non mi permettono il credere- 
di più. i fe non che col deliderio folamente 
e coll’ animo voi cadefte . Oh infelice ! quan- 
' do voi vi fermalle nella fpelonca con quella. 
Vergine, non li abbagliarono gli occhi voilri , . 
non vi li refe llu.pida la lingua , non vi cad- 
dero le braccia j non vi tremò il petto , non 
vi vacillarono i palli ? Dopo la Balilica. dell*' 
Appoftolo S. Pietro nella quale col Velo di 
Grillo ella fu conlècrata , dopo i Miftèrj del-, 
la Croce, Riftirrezione a e Àfcefà del Signo- 
re , nei quali di nuovo avea promelTò di vi- 
vere nel Moniftero ,. avete ardire ancora di pi-- 
gliare i Capelli di quella , che con effo voi 
4ee le notti dormire , ì quali capelli avea. 
efià. tagliati offerendoli a. Grillo nella Spelon- 
ca ì Dì poi dalla fera alla mattina vi ferma-- 
vate predo la fua fincllra, e perchè a cagione 
dell’ altezza di- quella , o ricevevate 3 o pure 
fe mandavate qualche cola . ConGdèrate ora. 
quanto grande Ila Hata la diligenza del Signo- 
re nel far sì che voi non. mai potefte vedere- 
quella Vérgine, fe non nella Chiefa, ed elfcn- 
do amendue voi di una tale volontà 3 non ab- 
biate avuto il comodo di favellare infième fe 
non la notte dalle lìnellre . Il Sole 3 come di 
poi ho intefo , nafeea contro il vollro defidc- 
rio . Incanto eilenuaco- in faccia , languido , c 
pallido, per. non dare altrui fofpetto alcuno , 
come Diacono fpeflb volte il Vangelo di Gri- 
llo leggevate.. Io giudicava un tale pallore cf■^. 
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fette del digiuno j e prendeva maraviglia nel 
vedervi la faccia , contro i’ uib j, e coftuine 
voftro dalle vigilie macerata.,- E pure gid pre- 
paravate la fcala , per cui ki infelice feendef- 
fe } ed era ftabilito il viaggio , impegnata la 
nave , determinato il giorno , e la f^uga infie- 
me nell’ animo voftro diipofta . Quand’ ecco 
1’ Angelo fteffo portinaio della Stanza di Ma- 
ria , Cuftode della Culla del Signore j e por- 
tatore di Crifto Fanciullo , alla prelènza del 
quale così grandi frclleratezze commettevate , 
quello fteflb dico , vi Icoperlè . Oh poveri 
occhi miei l oh quel giorno d’ ogni maledi- 
zione digniflimo , in cui colla mia mence co- 
fternata lelfi quelle voftre lettere che pur ora 
prelTo di me rilèrbo ! Quali .^laidezze in elle 
leggonli? Quali lufinghe? Quanta feft.i per lo- 
llupro già concertato? Egli è dunque vero u;> 
Diacono , non dirò abbia potuto parlare , ma 
fapere tali cofe ? Dove , o milcrabile > avrete 
apprefe cotefte indignici , il quale vi gloria- 
vate di eflfere ftato nudrito nella Ghiefa f Se 
non che nelle medefime lettere giurate di non 
ciFere giammai ftato pudico , non- mai Diaco- 
no . Se ciò vorrete negare j la voftra ftefla ma- 
no vi convincerà , le lettere medefime lo pub- 
blicheranno . Intanto dunque tenetevi il gua- 
dagno della voftra fcelleragginc , \he io non 
pofib rimproverarvi ciò che aveje^ritto . Voi 
però vi proftrate alle mie^gfnocchia j e per 
uiare le voftre parole ,, mi chiedete in- grazia- 
la vita j ed oh voi milcrabile I difprezzato il 
giudizio di Dio , temete folaiuente di me , 
come le io folli il voftro punitore • Vi ho- 
perdonato , lo confelFo : imperciocché qual al- 
tra cofa polTo io fare elFcndo Criftiano ? Vi 
ho eforrato a far penitenza del yoftro pecca- 
to» cd a rivolgervi nella cenere , e nel cilic- 
cio , a portarvi in qualche luogo lòlicario» a 
vivere in im Moniftero , ad implorare con» 
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continue lagrime la divina clemenza . Ma voi 
ftìftegno della buona fpcranza , d^li ftimoli 
deir Idra infiammato , Cete divenuto contro di 
me un’ arco maligno , e mi gittate contro gli 
fttali delle villanie . Io appunto per dirvi la. 
verità , fon diventato veltro nimico . Io non 
mi dolgo delle ingiurie della volita lingua » 
poiché e chi non fa > che le fceileraggmi fo- 
Jamente fono dalla bocca voftra lodate? Que« 
ita difgrazia io piango che voi di voi Itelfo 
non piagniate j che non vi conofeiate come 
morto , che a'guilà di uno fchermitore alla 
- gioftra preparato > vi adorniate per le voftre 
Efequie . Intanto vi vcftite di candidi lini ^ 
empite i diti di anella , vi fate colla polvere 
puliti i denti, fui capo calvo , e rofie^iante 
difponete in ordine i capelli , il Voflro collo 
come di Toro per la-Iòverchia gralfèzza fatto^ 
gonfio » ancorché àbbattuco di forze per la li- 
uldine , pure non fi piega . In oltre Ipai^ete 
odore d’ unguenti , cangiate bagni , e contro* 
i peli 3 che vi rinafeono combattete ; indi ve 
ne andate per le ftradc , e piazze netto , e 
pulito amante . Il volito volto c divenuto fac- 
cia di meretrice , e non làpiete averne vergo- 
gna . Convertitevi o poverello al Signore , ac- 
ciocché il Signore a voi fi converta . Fate pe- 
nitenza , acciocché egli pure fi penta di tutti 
^Uei' mali , che ha miimcciato Icaricare lòpra 
di voi. Per qual cagione non curando lapro- 
lKÌa ferita primate d’ .infamare ^gli altri 5 
Perchè , a guila di frenetico , cof veltri morfi 
lacerate la- mia perfona , che vi configlia be- 
pé , ■ c fedelmente ? Vi lì conceda' ch« io lìa - 
viziofo , cèrne mi predicate , almeno con elio 
meco fate penitenza , itnìtate il pianto di un 
. viviofb . l’nii&i peccati Ibtio eglino le virtù 
; Ypltre ? O pure giudicate che fia conforto dei 
voftri mali l’aver molti limili a voif VLlccn- 
4^no per un poco dagli occhi le lagrime in- 
fra 
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^ Cern- 
ii ^ galante, e bello . Riconofeetevi , 

finrpÌ° ’ stracciato , fordido , e mendico . La 

W da^r ^ • Sebbene 

liete da Gerufalemme partito , e nel viaccio 

Jìetc flato ferito , il buon Samaritano polovi 
lopra il fuo giumento , vi condurrà all’ ofpi- 

medicato . E fé morto 
pure, ancorché fiate pur- 
, ° n" ’ ^ - rifufeiterà . Imitate^ al> 

cl^i” ^ cagione dei quali il 

H Sa propria cafa , cd credi- 

tà portofll m Gerico . Ad efli , che nelle te- 

rnnl l’al Ombra della morte fedeano , na- 
rfip quuli dopo che Conobbero , 

che paiTava il Signore, cominciarono a grida- 

noi pietà . Voi ancora potrete vedere le ari- 

dfdTvefli^^o'' deporrete le for- 

<1 me velti . Quando convertito piagnerete, al- 

flai ' r ^JJora dove fiete 

Itato . Tocchi egli per alcun poco le vofìre 

ferite , maneggi le veftigia dove già furono gli 
occhi voftn: benché per natura W flato ge. 
ncrato tale, c la voflra genitrice vi abbia con- 
rfS.'ir vi afpergerà coll’ ifopo , e 

do nt.'. ® diverrete candi- 
do fn , c ne ftate col ca- 

Fanm ^ La d ® immerfo nel 

Saranno donna » che per diciotto anni da 

vato?e V pojTeduta, dopo* che dal Sal- 

to a ^ a Caino, credete che fia det- 
to a VOI ; avete peccato ; ciò vi bafli . Perchè 
troppo VI allontanate dalla faccia di Dio , e 
abitate nella Terra di Naim ? Perché ve ne 
ftate tutto fluttuando nel mare , nè fermato 
fiju pietra il piede? Guardatevi’, cL F ” “ 
"on.vi trafiwa colia fua lancia nell’ attoVdie 
fornicate colla Madianitide , mentre fratello , 

C ó c ceak 
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c congiunto di fangue , avete vituperata altra-, 
donzella , che la Vergine Taniar, e cangiato, 
in Affaloiine , procurate di uccidere. ? 

che vi piagne rubalo , e morto - Grida con.* 
tro di voi il fangue di.Naboth , e la vigna di 
Tezrael , cioè del.feme di Dio, che da voi e 
Rata mutata in orto di piaceri , e nv erbe di 
lafciviaj chiede fopra. di voi degna vendetta . 

A voi fi manda Elia aintofcùit.orc di ^na., e 
di morte . Piegatevi , e veftitevi di hicco , e 
■otrà Dio dire di voi ; Avete veduto , che 
Acab ha avuto riTpetto alla mia prefcnza_. Io- 
non farò venire le difgrazie nel tempo fuo : 
Ma forfè vi lufingate. , perche da tal Vefcov® 
liete Rato ordinato Diacono . Già ho detto di 
fopra , che nè il padre e. punito per il hgh^ 
uodo, nè il figliuolo pel padre ; perche 1 ani- 
ma , che peccherà , quella RclTa morra . Sa- 
muele ancora ebbe i figliuoli , r quali dal ti- 
mor di Dio fi dipartirono, e feguirono 1 ava- 
tizlxTc le iniquità. Il Sacerdote Eh parimen- 
te fu fanto , ma ebbe figliuoli , i q^ah , come 
leggiamo nei Volumi degli Ebrei > peccarono 
colle donne nel Tabernacolo di Dio , e a lo-- 

miglianza voRra sfacciatamente ilnuiniRero di- 
vino fi ufurpavano . Onde lo Reffo luogo del. 
Tabernacolo fu ruinato j c per gl» vizj dei Sa- 
cerdoti il Santuario di Dio fu ^bandoiuto . 
Sebbene Eli Reffo ancora, per clRre coi figli- 
uoli di fovcrchio indulgente-, oftdc Dio . b. 
tanto è lontano dal vero , che la bontà del. 
ToRro VefeoYo poffa liberarvi , che piuttolto. 
dee cemerfi , che quegli per cagion voltra ca-, 
dendo dalla Ria. fedia , fénza rimedio non pe- 
ra . Oza Levita volendo foflencre 1 Arca del 
Signore quali cadente > cK’ .egli hefio dovea. 
portare j fu anch’ egli percoflb • Cl^ peniate, 
•ra debba fuccedere di voi, ^^te stor^ 

iato di far cadere a precipizio P Arca habile. 
del Signore ? Quanto è piu commendale il. 


LIBRO SECONDO. W 
Vefcovo , che vi ha ordinato , tanto maggior-^ 
mente voi fiete deteftabile , per avere ingan- 
nato un uomo tale ► Noi fiamo foliti ellerc 
gli ultimi a fapcre i mali cella noftra Caia- j, 
e ptedicandofi dai vicini i vizj de’ noftri figli- 
uoli ) e delle noftre mogli ^ quelli a noi IbnO' 
nafeofti . Già tutta l’ Italia vi conofeea e ognu- 
no fbrpirava nel vedervi afliftere all Altare y e 
voi non eravate così accorto j che patelle fìig- 
giamentc nafeondere i voftri difetti . Anzi co$i\ 
ardente y così, agitato dalla lafcivia qua , e la- 
L’ indegno piacere vi trafportava, che faceva- 
te pubblicamente vedere quafi i trionfi , e. le 
palme de’^ vizj nello sfogo delle vo lire libidi-- 
ni .. Finalmente il fuoco della impudicizia vi 
tirò fra 1’ arme di un barbaro marito e in. 
mezzo alle, guardie di un marito potente .. 
Non temefte di coiranetrcre adulterio in quel- 
la caia j in cui lènza Giudice il marito- oftelbi 
potea fare. Le proprie vendette. . Intanto acce?- 
io di tali indegne fiaiTUue vo ne andate ai giar- 
dini ) vi fèntite tirato alle ville dei Borghi •. 
Con tale libertà , e fciocchezza vi diportate , 
che. in alfenza del marito 3 . vi fèmbra di aver: 
la moglie , e non 1’ adultera . Onde mentre 
quella è prelà » per, certi fotterranei ; condotti 
ve ne fuggite .. Entrafte occultamente in Ro- 
ma , tra i ladroni Sanniti vi nafeondete , e* 
dppena intefa la venuta del marito ,. come fe. 
per voi folTe lèefò dall’ Alpi un nuovo Anni- 
bale:> montate lòpra,. una. nave per voftra ficu-- 
rezza ; E fu sì grande la fretta- che avelie in* 
fuggire , che giudicalle, per voj più ficure la' 
cempelle de} mare > che la terra . Ne venilte 
come, potefie- in Siria j e quindi promectete di' 
voler pafl&re. a .Cjerufalerame , ed ivi fervir^ al. 
Signore . Chi- non. avrebbe allora accolto be.~ 
nignamente un, uomo., che promettea farli Mo** 
naco , non fapendo particolarmente le voltrcj 
Tiragedic, ,, cl leggendo le lettere commenda^- 


it8- epistole di S. GIROLAMO, 
zìe del voftro Vefcovo , ad altri Sacerdoti in- 
viate i Ma voi infelice vi cangiavate in An- 
gelo di luce f ed elTendo- miniiìra di Satanai^ 
lb> fingevate di elTere minifiro della giuftizia. 
Sotto la vefta di pecora ftava nafcofto il Lu— ^ 
po, e dopo r adulterio » onde ingiuriafte utr 
uomo > procuravate di elfere adultero di Gri- 
llo . Io vi ho riferite quelle colè per dipin- 
gervi come in una picciola tavola tutta la fè- 
rie delle vòftrc <^ere 5 e mettervi avanti gli 
occhi i vollri gdti ; acciocché non vi credia- 
te, che la milèricordia , e troppo grande cle- 
menza del Signore fia materia di peccati , di 
nuovo in voi crocifiggendo il Figliuolo di 
DiO' > c vantandovene , nè leggendo ciò che^ 
fiegue : La terra becndo la pioggia , che fpellè 
volte Ibpra lei cade > e producendo erbe utili 
a coloro , dai quali è coltivata , riceve dal 
Signore la benedizione : Ma generando ella 
Ipine , e triboli j c riprovata , e vicina a ri- 
cevere la maledizione» il fine della quale é 1* 
eflère abbruciata. * ' j 

- EPISTOLA IV. Difenfiva. 

A R G O M E N T G. ^ 

Jl Santo r/fpondendo a Donn/oh* fu» anticé 
tnveifee contro un cent Monaco , in ogni parte 
- travagliandolo con varj motti , il quale andava 
dicendo \ che i libri del Santo contro l* Eretica 
Gtoviniano , fer altro da lui convinto , contene- 
vano cofe contrarie al Matrimonio 

A D O N N T O N E . 

N Ella voftra lettera fi contengono non me^ 
no lèntiinenti di amore > che' di querela . 
Di amore , per cui afiètcuofàmente ammonen- 
domi, temete nella mia perfona le cofè’ anco- 
ra che fono ficure : Di querela, ed è di co- 
loro t che non amano , c cercandone occafione 

nei 


DiniJi7r^ 1 -; Googlc 



LIBRO SECONDO. 15-9 
nei peccati , inettamente ragionano contro il 
loro fratello , e contro il figliuolo della loro- 
Madre pongono lo fcandalo . Imperciocché voi 
mi fcrivete che un Monaco j anzi un non fo- 
quale ciurmatore ciarlone y acuto fblamente 
nel biafimare , il quale colla trave del fuo oc- 
chio procura cavare l*" altrui feftuca , per gli' 
cantoni , e per le piazze contro di me favel- 
la , e coi fuoi denti di cane rode , lacera , 
flrappa i libri da me rcritti contro Giovinia- 
no ; £ che cotefto Dialctico della Città vo- 
ftra , e foflegno della famìglia Plautina , non 
ha pur letto i Predicamenti di Arifiotilc , non 
1 ’ opera dellar Interpretazione , non la parte 
della Dialetica , che tratta della invenzione 
degli Argomenti , non almeno i luoghi di Ci- 
cerone ; e pure fè ne va per gli circoli degl” 
ignoranti , per gli baitclictti delle donnicciuo- 
le > facendo filiogifmi, e con aftuta argomen-" 
tazione fcioglle come ibfifini le mie colè . 
Sciocco fono io' flato , a perfuadcrmi di non 
poter faperc tali colè fonza i filofofi- * e che 
ho fcelta come parte migliore dello ftile quel- 
la che cancella , 'piuttofto che quella che fcri- 
ve . In damo dunque ho rivoltati i Cementi 
di Alcflfandro ; indarno il mio dotto Precetto- 
re per mezzo dei principj incrodulTc alla 
Logica j e per lalciar da parte le cofo alla 
Umanità Ipettanti , Teuza frutta alcuno ha 
avuti Maellri della Sacra Scrittura Gregorio. 
Nazianzeno , e Didimo ; Nulla mi ha giovato 
la Erudizione degli Ebrei , c dalla età giova- 
nile fino a quella il. cotidiano ftudiò della 
Legge , dei Profeti , dei Vangeli , e degli Ap- 
pofloli . Si è pure ritrovata un uomo j>erfet- 
to lènza maeftro , da fe pieno di Spirito Di- 
vino , e d^ le dotto » il quale in, eloquenza 
fupera Tullio 3 negli argomenti Arillotile , nel* 
la Prudenza Platone, nella dottrina Ari Ihirco,.. 
nella copia dei Volumi Calccntro , Didime» 

nella 


T<Jb. EPISTOLE DI S.. GIROLAMCT. 
nella, cognizione della Sacra Scrittura >• e tutrr. 
gli Scrittori del luo tempo . Finalmente fi di- 
ce , che quello chiede che egli fi proponga- 
una materia, e avendo un non foche di Car- 
neade» egli difputa per T una > e per 1* altra- 
pavte 3 cioè in favore della giuhizia e con— ^ 
tro la giuftizia . Il mondo c libero da ogni' 
pericolo , e tutte le caule civili fono già.fuo-- 
ri baratro, dopo- che coftui lafciato il. fo- 
ro , è paflato alla- Chielà . Chi a volendolo ef-- 
fo j non farebbe fiato innocente ?• Qual reo’ 
non avrebbe falrato il difcorlb di coftui 
quando avefle cominciato a dividere fu i dici 
la caufa , e a tendere le reti dei fùoi fillogif— 
mi ?. Poiché fe avclTe battuti i piedi , fiflati 
gli occhi , increlpata la fronte , mofia la man'>- 
fatto' fentire il. tuono delle- fue parole , avreb-- 
be fubito oftufeati gli occhi dei Giudici . Nè- 
dee rendere maraviglia , che un uomo^tale el- 
pcrtiflimo nella lingua- latina fuperi me gii 
tanto tempo da Roma lontano-» e- lènza 1’ efer- - 
cizio della lingua* ftdfa j mezzo greco , e bar- 
baro , avendo egli' coll’ impeto della fua fa- 
condia opprello Giovihiano prcfentc , uomo ^ 
o buon Gesù » di che qualità » e fapere ! gli 
icritti del quale niuno iptenderebbe , degno di. 
cantare folamente a fe medefimo , e alle Mu— 
fé . Vi piego dunque, o mio cari flìmo Padre 
ad avvilarlo , che non parli contro la fua pro- 
feflìone : Che dimoftrando nell’ abito caftità. » 
non la diftrugga colle parole : che ,fia qgli 
vergine ». o coruinente ( poiché egli ftelfo fa- 
molto bene » che cofi. fi vanti di élfere ) non 
pareggi alla vergini le maritate , nè abbia in 
damo dilfiutato così lungo tempo contro queli’ 
uomo clcquentiflimo - Di più intendo che il; 
CTiedefimo volentieri va raggirandoli per le ca- 
mere delle vedove , e dèlie vergini »■ c con fb- 
pracciglio grave la «fi- da Filofofer , in mezzo- 
loro paitando delle facce Lettere Che coCt 
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infègna egli in lègreto , che cofìi nelle camere 
alle donnicciuole f Forfè che fappiano eflere 
lo fteflb le vergini che le maritate y che noa 
lafciao indarno paflàre il fiore della loro età y 
che mangino , e beano , e vadano ai bagni y 
procurino la pulitezza , nè lafcino dr adope- 
rare gli odorofi unguenti ? o- piuteofio loro in- 
legna i digiuni y la pudicizia, e lo Iquallore: 
del corpo ? Certamente le amraaeftra in quel- 
le colè , che fono piene di virtù . Dunque 
pubblicapienre confeffi ciò , di cui in cala ia- 
vjella : Ovvero s’ egli in cala inlègna le me- 
defime colè , che inlègna in pubblico , dee fe- 
pararfi dalla pratica delle fanciulle . Io rello 
maravigliato , che un giovane Monaco , come 
a lui pare di elfere facondo , dalla bocca del 
quale cleono le grazie , che nel ragionare è di 
eleganza co&ì grande >. che di motti , e argu- 
tezze comiche è ripieno , non fi vergogni pun- 
to di andare , qua > e là per le calè de* nobi- 
li , Ilare alpectando i laluti delle matrone , 
fare pagana la noftra làuta religione , e torce- 
re in mal parte la fede di Grillo con dilpute 
di parole > e fra tali cofe lacerare la fama di 
un fuo fratello . In vero s’ egli ha giudicato 
elle k> fia caduto in errore ( poiché tutti noi. 
molti falli commettiamo , e quegli che. ia par 
role non pecca, è uomo perfetto ) doveva con, 

S ualche fua lettera o riprendermi , o doman- 
armene. ; la qual cófa ha fatta il dotto , e 
nobil. uomo Pammacchio, a cui io già ho da- 
ta rilpolla come ho potuto > e con una ben 
lunga lettera gii ho efpofto in. qual Icnfo ho,^ 
detta cialcuna colà . Abneno avefo’ egli imita- 
ta la vollra modeftia > mentre dal mio libro 
pigliando voi quei luoghi > i quali pareva che 
deflèro fcandalo ad alcutu , gli avete per. or- 
dine notati , chiedendomi che io gli emendafo 
fi, o gli Ipiegalfi , nè mi avete creduto cosL 
pazzo che in un- medefimo Libro io., fcrivefll^ 
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ih favore delle nozze , e contro le nozze • 
Abbia egli riguardo a fc : abbia riguardo a 
. ne : abbia riguardo al nome dì Crifto : Co- 
no/ca eflere Monaco non col parlare > e colio 
fpeflb correre qua , e li , ma col tacere , e col 
federe. Legga Geremia , che dice; E’ buona' 
cofa per 1’ uomo 1* aver portato il giogo fino 
dalla iua fanciullezza. Sederi egli iblo, e ta- 
cerà ; perchè ha portato (opra di fe il giogo . 
Ovvero fe quegli fi è preia l’ autorità di Cen« 
fóre fopra tutti gli Scrittori > e per quello li 
Rima di eflere erudito, perch’eflb folo incen- 
de Giovrniano ( poiché corre il proverbio t 
Che lo Icilinguato meglio degli altri intende 
le parole dello fcHinguato : ) cacciamo pur vìa 
tutti gli Scrittori »a giudizio di Attilio . Lo 
ileflb Gioviniano ancora Scrittore ignorante 
giuftiffimamente griderà ohe i Vefeovi mi con- 
dannano non per giufiizia^ ma per congiura . 
Non voglio cne mi rilponda o quefii > o que- 
gK, r autorità dei quali mi può opprimere > 
non può iflxttirmi . Mi Icriva contro quell’uo- 
mo, la lingua del quale io intendo, e ch’eli 
fèndo da me fuperato , avrò ancora con efib 
lui luperati- tutti gli uomini . Perchè io fo 
molto bene ( credete pure a chi 1’ ha prova- 
to ) con qual forza Ir ferva dello feudo , eoa 
quanta veemenza da lui lì Icagli la lancia . 
Egli è forte , e nel dilputare imbrogliato , o 
tenace; e difeorrendo , col torcere, e alzare 
il capo fi adopera . Speffe volte contro dì me 
fui fine della notte fino alla. fera ha fu le pub- 
bliche piazze gridato : Egli ha membra , e for- 
ze da lottatore-, ed è molto corpulento. Pai> 
mi per altro che occultamente Ila feguace del- 
la mia dottrina • In oltre non prova giammai 
vergogna alcuna', nè confiderà quello, che di- 
ce , ma quanto dice ; ed è venuto in illima 
al grande di eloquenza » che le fue fentenze 
eflèr foglioQo materia da comporre pcrgligio- 

— vi- 
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vinetti . Quante volte coftui mi ha fatto 
nnacare nei circoli , e venire la collera ? Quan- 
te volte mi ha fputato addoCTo , e iputacchia- 
to (e n” è partito f Ma quefre fono cofo vul- 
vari , e polTono farli da ognuno dei miei fo- 
fjuaci : Io lo sfido in materia dei Libri , me- 
moria , che dee palfare af pofìeri . Parliamo 
un poco cogli ferirti > acciocché il leggitore 
tacendo dia- fopra noi il fuo giudizio ; e fic- 
come io guido una moltitudine grande di di- 
fcfepoli > veggafi fo dal coftui nome fi chiami- 
no GnatoniciV ovvero Formionici . Ella non e 
pran cola , o mio Doninone , ì* andare grac* 
chiando per gli cantoni » e per le botteglie 
degli Speziali > e pronunziare fontenza fogli 
affari del mondo : Quefti ha parlato bene , c 
quegli male : Coftui è letterato, quello è uno 
feiocco : Quefir è un ciarlone > quegli non la , 
fciogiiere la lingua a dire due parole . Ma bra- 
merei làpere da chi egli Ila ftato coftituitor 
Giudice fopra gli altri . L’ andar per le ftr;ide 
or qua or là ciarlando , e' accumulare impro- 
pen , non accirlè' vere contro di ognuno , è 
cola da buffoni » e parafici . Muova, un poco 
la- mano , adoperi la penna , fi agiti , e cogli 
feritei faccia altrui vedere quanto può cotefto 
grand’ uomo : Mi porga occalìonc di rifpon- 
dere alla foa facondia. Poflb io pure, fo vo- 
glio rimorderlo, poflb eflèndo oftefo, lacerar- 
lo nella ftiina. Ho anch’io imparate le lette- 
re > e fpeflc volte ho procurato di fuggire le 
sferzate . Di me ancora può dirli i Porta fu 
le corna il fieno , vanne da lui lontano . Mia 
però voglio piuttofto eflere dilcepolo di quel- 
lo , che dilfo : Io ho efpofìo le fpallc ai fla- 
gelli , ne ho tenuta lontana la faccia mia dal- 
la confufione degli fputi . Il quale eflendo ma- 
ledetto non rimandò indietro là maledizione 
a chi lo malediceva j e' dopo gli Ichiaffi > la 
croce i i fiagclli , le beftenamie j; in ultimo 

pregò 
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pregò per gli Crocififlbri , dicendo . Padre 
perdonate loro , perchè non fanno quello eh* 
effi fanno . Ancor io perdono all’' errore di 
chi mi è fratello ; Conolco molto bene co» 
qual arte diabolica egli è flato ingannato • 
Infra le DtMmicciuoIe a lui pare di eflecc fa-, 
putello , ed eloquente . Dopo che giunfèro a 
Roma le mie operette y come Tuo Emolo mi 
ha temuto > e con mio- pregiudizio fi è fatto 
celebre i acciocché non (òffe nel mondo alcu- 
no che non provafle il potere della fua male- 
dica eloquenza > trattine coloro j alla potenza 
dei quali egli gon perdona, ma cede: i quali 
anzi non onora , ma teme . Ho voluto così 
facendo quell’ uomo- perttifluno a guifà di fol- 
dato veterano con un fòlo giro di Ipada per- 
cuotere r uno 5 e 1’ altro , e fare ai popoli 
vedere che tutto ciò eh* egli vuole è lofteflb> 
fèntimento della Scrittura . Degnili dunque 
naandarmi il fìio difeorfb i e non col ripren- 
dermi , ma coll’ inlcgnarmi , correggere il mi» 
troppo lungo parlare . Conolcerd egli alierai 
che diverfa è la forza del foro > da quella, 
della menfa, e che non fi difputa nello Refi» 
modo tra i fufi , e i caneftri delle fanciulle ^ 
e tra gli uomi eruditi /òpra i dogmi della di- 
vina Legge V Intanto ora fe ne va liberamen- 
te , e lenza prudenza ciarlando , e ftrepitan- 
do pel volgo ? condanna le nozze , e fra gli 
uteri gonfiati > il pianto dei fanciulli , e i letti- 
dei mariti, tace quello che ne ha detto i’.Ap- 
poilolo , per render fblamente altrui odiofà la- 
mia perfbna , Quando poi efib verri ai Li- 
bri , e ftaremo uno contro 1-’ altro , e o pro- 
porrà qualche cofa della Scrittura o mi udiri, 
a lui proporla, allora fuderi , allora vacilleri 
in mezzo ai dubbj Lungi fiaranne Epicuro a. 
lungi Arifiippo : Non afilfiere alla difputa al- 
cun guardian di porci , nè veruna Scrofa gra- 
vida quivi grugnirà . Io ancora , o mio buon; 
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■Padre , fo lanciare P afta , e maneggiare ]« 
fpada con vigore , e dalle ferire da me fatte 
n’ efee il fangue . Se poi finalmente egli non 
vuole fcrivere , e fblo col dir male vuol far- 
la con eflb meco , almeno intenda il mio fen- 
•timento ad alta voce clprcllb , benché in me 
.ftia da lui ièparato per la diftanza di tante 
Terre, e acque » e di tanti popoli : Io non 
condanno il Matrimonio : E acciocché egli fia 
più certo del mio fèntimento , voglio che tut- 
-ti quelli .} che for/e per timore dei fantafini 
notturni, non poftòno dormir foli , prendano 
inoglie . 

EPISTOLA V. 

A R_G O M E N T O. 

Il Santo loda Pammacch/o genero di T?aola j c 
Cubino di Marcella ^ per aver ejfo nafcojii t Lt^ 
hr$ f»oi contro di Gtovìniano da quali molti re- 
Jlavano offefi : Ma perche ciò non potea farji tn 
ogni luogo , manda ima Apologià in difefa loro , 
ed eforta quel fuo Amico ornai vicino ad ejjère 
Sacerdote , allo Studio delle facre Lettere , e alla 
lettura delle fue Opere . 

A PAMMACCHIOj in difefà dei Tuoi 
Libri contro Gioviniano . 

E lla è colà tal volta conveniente alla vere- ’ 
condia Criftiana il tacere , ancora trattan-- 
Uo cogli amici , e più tofto conlblare col filen- 
zio la propria baflèzza , che riandando le an- 
tiche amicizie , incorrere nel vizio di ambi- 
zione . Sintanro che voi avete taciuto , io pu- 
re fono ftato cheto , nè ho voluto giammai - 
con elio voi dolermi di ciò , acciocché non 
ièmbrafle che io non ccrcaflì un amico > ma 
defideraflì infinuanni nella grazia di perfona 
molto potente . Ora però che Ibno provocato 
.alio fcrivere dalle voftre Lettere , ini adopre- 
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3 -Ò fcmprc di fuperarvi , c non canto procure- 
rò di rifpondervi» quanto di icrivcrvi ; affin- 
chè lì vegga che finora per modeftia ho ca- 
•ciutoj c con modeftia maggiore ho comincia- 
li a Mrlàre . Ho inrefo occimauiente che voi 
con faviezza , e amore avete operato » rau- 
nando apprefTo di voi > e lùpprimendo le Co- 
pie delle opere mie contro Gioviniano ; Ma 
•nulla ha giovato cocefta diligenza ; giacché 
alcuni , da Roma venendo > mi hanno lette 
le medefime, e da loro ho incefo che le han- 
■no copiate in Roma . In qucfta Provincia an- 
cora già i libri erano ftati pubblicati , e coi- 
rne voi avete letto : Non fa tornare indietro 
la voce mandata fuori • Non fon io ti i felici- 
tà sì grande , come lo fono la maggior parte 
«legli Scrittori di quefti Tempi , che pofTa ad 
arbitrio emendare le mie baje . Subito che io 
ho fcritta qualche cofa , o quelli che mi ama- 
no , o quelli che mi portano invidia » fanno 
•a gara» con diverfo afiètto pen>, di mandare 
alla luce le mie-cofe » ed eccedono o nella- 
lode , o nel biafimo , feguitando in ciò non 
il merito dell’ opera , ma la propria loro paf- 
(ione . Per la qual cofa , il che unicamente 
ho potuto fare » vi ho mandata l’ Apologia 
dell’ opera llefla , da me già promefTavi, e a 
voftra iftanza l’ ho pubblicata ; La ^ualc quan- 
do letta 1’ avrete » o voi ftefTo ifi mia vero 
Ibddisfarcre agli altri » o pure fe voi ancora 
piegherete il nafo » farete coftretto a rpiegare 
diverfamentc quella fontenza dell’ Appofiolo y 
in cui della Verginità > e delle nozze di!cor- 
re. Io non dico quello per provocar voi allò 
fcrivcrc , lo ftudio del quale nelle Sacre Let- 
tere antepongo al mio , ma perchè moviate a 
far ciò coloro , i quali mi lacerano • Hanno 
efli cognizione di lettere » e loro pare di fa- 
pere : Poffono perciò non riprendenni » ma ^ 
iftruirrai. S’ eglino fcrivcraano qualche colà , 
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in paragone delle opere loro lèmpre più la 
mia incerprerazione lari vilipefa . Leggete , ve 
ne prego j e confiderace attentamente le paro- 
le deir Appollolo i e allora vedrete che io 
per isfuggire il biaGmo , fono flato verfo i ma- 
riti aflài più indulgente eh’ egli non volle .. 
Origene j DionlGo , Pierio , Huièbio Celarien- 
lè , Didimo , Apollinare hanno copiofamente 
interpretata quetta Epiftola } fra i quali Pie- 
tro clàminando il fèntimento dell’ Appoftolo » 
e (piegandolo , e avendo propofto di elporre 
quei detto ; Ma io bramo che tutti fieno co- 
me fono io fleflo j foggiun/e : Paolo tali rofe 
dicendo chiaramente loda il Celibato . Dite- 
mi ) ve ne prego , qui in che in colà ho io 
errato ? Quale alprezza è la mia ? In parago- 
ne -di quefta Sentenza qualunque cofa da nre 
fcritta è leggerilfima. Rivoltate i Comcnti di 
tutti quelli , che di (òpra ho mentovati , c 
valetevi delle Librerie delle Cliiele , e con palio 
più veloce arriverete a confeguire il fine da 
voi bramato . Intendo che i favori di tutta la 
Citti fono rivolti a vor t Intendo che è unir 
forme il volere del Pontificc , e del Popolo : 
Che meno di fatica ricercali per ottenere il 
Sacerdozio, che per meritarlo . Se voi legge- 
rete i lèdici Libri dei Profeti , i quali ho tra- 
dotti dalla lingua Ebrea nella Latina , e co- 
nofeerò , che vi dilettiate di tale opera > mi 
moverete a non tenere chiulè le altre nell’Ar- 
mario . Ho tradotto ultimamente il Libro di 
Giobbe nella lingua noftra , la Copia del qua- 
le potrete pigliare in preltìto da Santa Mar- 
cella voftra Cugina. Leggete il medefimo Gre- 
co j e Latino , e paragonate la edizione anti- 
ca colla mia Traduzione ; e chiaramente Por- 
gerete quanta diftèrenza palli tra la verità , e 
la bugia : Io aveva mandate al Santo Padre 
Donnione certe annotazioni (òpra i dodici 
Profeti , fopra Samuele ancora j e Melachina , 
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«cioè fepra i quattro Libri' dei Re’, le quali 
fé vorrete leggerle , proverete di quanto gran- 
’de clilFicoltà riefea !’ intendere la divina Scrit- 
tura > e in ifpe7Ì£fliti i Profeti ^ e vedrete che 
per difetto degl’ Interperri le cote , le quali 
nella' loro lingua natia fono eipreffe con pu- 
ri ili ma frafè , appreflb di noi fono piene di 
errori . Non dovete poi nei ■badi' ingegni ri- 
cercare quella facondia , die per amore di 
"Crifto in Cicerone diforerzate . La Interpre- 
tazione delle cole Ecclefiaftiche , ancorché fia 
■ornata della grafia del ’ eloquenza , dee diflì- 
mularla , e fuggirla ; acciocché parli non alle 
ozioiè Scuole dèi Filofòfi , e a pochi difee- 
poli , ma a tutto il genere umano . ‘ 




EPISTOLA VI. Elòrtatoria . 

A R G OMENTO./ 
Eliodoro amico intrinfeco di S. Girolamo in~ 
jteme con effo lui fortojji in tintila vafta foii- 
tttdtne , che divide i Strj dagli ^gareni : Sfar- 
%pjji il Sani* uomo di ritenervelo , come Compa- 
gno (ti quel buon proponimento : JUa non aven- 
do ciò potuto confegutre , per me%^o della pre- 
’fente Lettera , ejjendo -quello lontano procura 'di 
richiamarvelo : La fcrijfe egli giovinetto di età > 
anoti quaji famiullo , -ejjtndo ancora frefehi gli 
Jìudj ptof di Kettorica , e perciò piena di lagri- 
me y e di lamento , come quella che dimoprava 
V affetto di un Compagno eloquente ; e mtrabil- 
mente , e fplendidamente ormila di certi fiori 
fcolafiici y coll' arte oratoria fcher\ando . Egli 
jieffo altrove la chiama lettera Efor tatoria , 
perchè nel genere Efor tatorio è fcritta ; poiché 
eforta molto diffufamente Eliodoro alla vita fo- 
iitaria , e gli ardimenti y che poteanfi addurre 
in contrario ampiamente ^ e copiofamente confu- 
ta non meno con feconditi di ora<:fione , che con 
felicità d'ingegno, 
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AD ELIODORO • 
in lode della vircù folicaria . 

C On quanto attioTc , e con quanta diligen- 
za io già ppocuraffi die inlìcme noi ftcflx- 
mo nell’ Eremo , lo ia il mio cuore » confà- 
pevole del vicendevole aftètto che paiTa fra 
noi.: £ quella mia lettera, -che (corgete dalle 
lagrime cancellata , yì fa teftimonianza con 
-quai lamenti , con qual dolore , con quai fb- 
fpiri nella voftra partenza io vi abbia accom- 
jjagnato . Ma vvoi quale dilicaco fanciullo col- 
le voftre hiGnghe nudrifte il difprezzo della 
.-mia perfbna , che vi pregava ; e io poco ac- 
corto non fapeva allóra ciò che fare mi do- 
•veflì . ‘Doveva io forfè tacere } Ma non pote- 
va con moderata indiftèrenza diffimulare ciò 
che ardentemente bramava ^ Doveva io pre- 
garvi più iftantcmentc ? Ma voi non volevate 
afcoltarmi -, perche non mi amavate con affèt- 
to pari al mio . Intanto la carità mìa da voi 
difpcezzata ha fatto ciò che ha potuto , e va 
ora «ricercando lontano quello > che non pòcè 
ritenere prefèhte .. Giacche dunque voi fteff® 
nel dipartirvi mi ricercafte , che giunto che io 
foflì alla folicudine > v’ invitaffi a quella con 
mia lettera , e io vi promifi di farlo s v’ invi- 
to : Su dunque venite . Defidero che vi de- 
mentichiate degli affetti paflàti . L’Eremo ama 
le perfòne nude ; Non vi fpaventi punto la 
difficoltà deir antico viaggio . Voi che crede- 
te in Crifto , dovete credere alle Tue parole an- 
cora.: Cercate , die’ egli, in primo luogo il 
regno di Dio , e tutte quelle cofe vi faranno 
fcmminillrate : Non dovete con effb Voi pi- 
gliare la talea , nè il baffone ; è copiofàmen- 
te ricco colui, il quale è povero con Crifto. 
Ma incauto che io fono , a qual fine di nuo- 
vo vi prego ? Si lafcino le preghiere, «e va- 
dano le lufinghc . Un amore oftèfo dee fde- 
gnarlì . Voi che mi dii(prezzaftc quando vipre- 
Tom l, ga- 
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gava , mi afcolterete forfè nell’ atto dì ripren- | 
dervi.<Che cofà fate voi nella Cafà, patema , 
o dilìcato foldato ? Dov’ è lo fìeccato ì dove 
la fofla ì dove il verno pafTato lòtto le Ten- 
de f Ecco che dal Cielo fuona la Tromba ; 
Ecco che iniSeme colle nubi fe n’ efce il Co- 
mandante innato per debellare il mondo : Ec'- 
co^la fpada dall* una > e dall* altra parte ta* 
gliente , la quale dalla bocca del Re ufcen» 
do ) taglia qualunque cofà incontra . £ voi, 
dalia Camera ne ufcite alla battaglia , dall’ 
ombra al fòle? Un Corpo avvezzo a vefli di- \ 
lìcate non può tollerare della corazza il pe- 
lò : Il Capo coperto di candido lino ricufadi- 
portar l’ elmo . Il manico duro offènde la ma- 
no refa molle dall’ ozio . Afcoltate 1* Editto 
del voftro Re ; Chi non è meco » è contro di 
me ; £ chi meco non coglie , difperde • Ri- 
cordatevi dì quel giorno , in cui folle aferit- 
to, alla militiaCriftiana, giorno nel quale lèp- 
pellito con Criflo per mezzo del Ractefìmo » 
giurafte fopra le parole del Sacramento , che 
per lo nome di quello non avrefte perdonato 
Mc al Padre, nè alla Madre . Ecco il nimico 
adoperali di uccidere Criflo nel voftro petto : 
Ecco le nimiche fquadre avidamente bramano 
quel dono , che voi per dover combattere , 
ricevefte: Baichè il picciolo voftro nipote vi. 
getti le braccia al collo : Benché* la. genitrice 
colio fciolto crine , e colle vcfti lacere vi mo- 
ftri il petto» onde ricevefte il- latte : Benché 
il voftro Genitore veggafi giacente fu la fòglia 
della porta , patiate intrepida per Io calpefta- 
to genitore , e ad occhi afèiutti allo ftendar- 
do della Croce volare In quello cafo fòla- 
mente è una fpezie di pierà elTere crudele • 
Verrà, verrà di, poi quel giorno , in cui va 
ne ritornerete vitteriofò nella Patria y in cui 
voi uomo ' valorolò cinto di- corona , per la^ 
<$lefte Gf rufitlemu^ caipminpre^e . colf*. 
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Appoftolo diverrete cittadino di qiiclla; allo- 
ra per gli volili genitori ancora chiederete la 
cittadinanza della medefima : allora pregherete 
ancora per me , che vi ho facto animo alla 
vittoria-. -lì in vero, io non fo da quai legami 
voi diciate di dlère ora impedito . Neminen 
io ho di ferro il petto 1 nè il cuore di maci- 
gno : "Non fono gii nato di felce , nè le Ti- 
gri Ircane mi hanno allattato , e io pure per 
'cotefti mezzi fonò paflato . Ora la vedova So- 
rella con maniere lufinghcvoli vi abbraccia ; 
Ora i fervi con effe voi nudriti vi dicono ; 
A chi mai per dover fervi re , ci lafciate ? 
'Ora la vecchia, che fu le proprie braccia gio- 
vinetta portovvi , e quello che vi nudrìi che 
può chiamarfi , attefa la naturale pietà , fecon- 
do Padre , Va gridando : Afpettate anche un 
poco a feppellirci » che già fiamo alla morte 
vicini . Forfè ancora la genitrice col ftno in- 
<^rel 5 >ato » e colla rugofa fronte vi ripete all’ 
orecchio gli antichi vezzi > che nell’ allattarvi 
ella usò . Dicano nure i Gramatici quanto lo- 
ro piace : La voftra ftirpe ornai mancante in 
voi ripofe : (pezza facilmente roteili legami P 
amor di Dio > c H timore del fuoco eterno . 
Per r oppoflo però la Scrittura comanda che 
fi obbedifea ai genitori : Ma chiunque gli ama 
più di Criilo, perde I’ anima fua. Il nemico 
ha la ipada in pugno per uccidermi , e io pcn'- 
fcrò alle lagrime di mia Madre ? A cagione di 
mio Padre dovrò io abbandonare la milizia di 
■Crifto , a cui per amore di Crifto non deggio 
concedere h fepoltura , la quale pure per di 
lui cagione deggio .1 tutti dare ? L’ Appoftolo 
Pietro col fuo paurofo configlio recò feandalo 
al Signore , che flava per andare a patire . 
Paolo a quei fratelli , che volevano impedirlo 
che non andaflè in Gcrufalcmme , riipofe : 
Che cofa fate voi piagnondo , e conturbandor 
tni 11 cuore i Imperciocché io fono pronto non 

H & folo 


171 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
fole ad e(kre kgato , ma ancora a morire itt 
Gcrufàlemme per lo nome del Signore Gesù 
Crifto . Cotclto Ariete di pietà , da cui la 
fede è battuta , dee indietro ribatterfi dal mu- 
ro del Vangelo. E’ mia Madre quella, e quel- 
li iòno' miei fratelli } che fanno la volontà del 
mio Padre , che fta nel Cielo . S’ eflì in Gri- 
llo credono , favorilcano me, che deggio per 
lo fuo nome combattere : Se poi non ^i cre- 
dono , i morti feppellifcano i loro morti . Ma 
voi mi direte che cid s’ intende del martirio : 
v’ ingannate , o Fratello , v’ ingannate , (è vi 
perfuadete die il Criiliano non ibggiaccia 
giammai alla perfecuzione . Allora maggior- 
mente liete combattuto , quando non fapete 
di efi^xe combattuto . Il noilro avverlàrio qual 
Xipne che rugge , aggirali intorno cercando di 
divorare qualcheduno , e joi peniate di gode- 
re la pace ? Se ne Ha in agguato coi ricchi » 
per uccidere occultamente P innocente : I di 
lui occhi Iòne rivolti al povero: Tende fegre- 
te inlidie a guila di Lione nella fualpdonca, 
rende , dilfi ? inlidie per rapire il povero e 
voi all’ ombra di arbore ricco di fronde , làpo- 
ritamente dormite , per cflcre di poi fua pre- 
da ? Di qua mi perlèguita la lulTuria , di là 
l’ avarizia procura d’ inlinuarlì, e il mio ven*r 
tre in luogo di Grillo vorrebbe farli a me 
Dio : La libidine m’ incita a cacciar via Ip 
Spirito Santo» che in me abita, e violarne il 
fuo Tempio . Mi perlèguita , dilli , un nimico 
che ha mille nomi , e mille arti di ollèndere ; 
E io infelice mentre fono prelb mi llimerà 
vincitore ? Non vegliò, o mio cariflìmo fra- 
'tello , che di^àmin<!ita la gravità dei peccati » 
vi crediate che le colpe da me riferite fieno 
minori del peccato della idolatria } anzi ap- 
prendete la lèntenza dell’ Appollolo , che di- 
,ce : Sappia ognuno dì voi , intendendomi bc- 
che ciafqun fo;nicatotc > jp immondo , « 
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jtvaro' » o ingannatore > il che è fervire agl' 
Idoli , non gode le erediti nel regno di Cri- 
fto, c di Dio . E fcbbene generalmente rutto 
ciò eh’ è del Diavolo a Dio fi oppone c 
quel eh’ è del Diavolo > è idolatria, cui fono 
fchiaVi tutti gl’ Idoli y pure altrove Ipezial- 
mentc> e nominatamente ne determina col di- 
re : Mortificate le yollre membra , che ibn (b- 
pra la terra , lafciando la fornicazione » la im- 
tftondezza, e la cattiva concupiicenza , e l’a- 
varizia j le quali colè fono lèrvitù degl* Ido- 
li , per cagione delle quali Icende lo fdegno 
divino fu i figliuoli di diffidenza . Il lèrvire 
agl’ idoli tìon confitte folamcnte nel porre V 
che uno' faccia con due dita P incenfo fili 
fuoco dell’ altare , o nello fpargere dalla taz- 
za il vino afihggfato . Neghi che 1* avarizia- fia 
idolatria , colui il quale può chiaihare giufti- 
2 Ìa , che il Signore fia ttato venduto per tren- 
ta danari . Neghi il fiicrilegio nella libidine > 
ma lo neghi quello- , il quale, in un raduna- 
mento^ nefando d’ immondezze ha violate le 
membra di Critto > Oftia viva, a Dio accetta 
colle vittime delle pubbliche libidini . Non 
confetti , che fia idolatria la frode , ma quel- 
lo che loHtiiglia coloro , che negli Atti degli 
Appottoli , ferbando per fé parte de! prezzo 
del patrimonio loro venduto > morirono col- 
piti da fixbicanea divina vendetta . Avverti o 
Fratello- , che non è lecito a voi 1** aver cola 
veruna delle vottre - Chi non rinunzicrà» di- 
ce il Signore j a tutte le colè eh’ egli poffie- 
dci non può^eflcre mio dilccpolo • Perchòfie- 
te voi Crittianò dì animo timido ? Mirate la 
rete Jalciata da Pietro : Mirate il Pubblicano 
partito dal banco*, divenuto fubito Appofto- 
lo . II figliuolo dell” uomo non ha dove po- 
lare il capo ,■ c voi gli ampj portici, r e r 
grandi palagi andate mifurando ? Affiettanda 
la erediti del lèccio » non potrete cflere eòe- 
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rtde di Crillo . Interpctratc là parola, o no- 
me di Monaco , cioè il nome voftro . Che fa- 
te infra la turba voi che liete folo ? Io vi' 
rendo di quello avvertito , non perché io ab- 
bia falve le merci nella nave , né come poco 
pratico degl’ infulti del mare , ma come noc- 
chiero fperimentatO', quali poco fa dalla tem- 
pefta gittate al lido con voce timida a quei 
che debbono navigare porgo un avvertimento»- 
In quel moto terribile la Cariddi della Ludu-- 
ria nc divora la lalute . Quivi colla faccia di 
Vergiiae Scilla ne alletta, come la ftelTa Libi- 
dine» affine di gittate a fondo naufraga> la pu- 
dicizia . Qm il lido è barbaro, qui il diavolo-, 
è c orlale » e coi fuoi compagni porta i legami 
da allacciarne i prefì : Non vi vogliate fida-i- 
re , nè alficurarvi - Sebbene come lago d’ ac- 
qua ftagnanre il mare tranquillo vi ride , dirò - 
così , in faccia : Sebbene appena la fuperficie 
di quel vado elemento mofla da, leggìer vento . 
s’ increfpa , quella così bella pianura irt le 
contiene monti ben grandi , e dentro è rac- 
chiufo il perìcolo , dentro ovvi il nimico . 
Preparate pure le funi , alzare le vele , la 
Croce dell’ antenna fia fitta nelle fonti : Co- 
tella bonaccia è. una vera tempefta . Ma forfè 
voi mi direte } E che ? Dunque tutti quei che; 
Hanno nella Città , non fono eglino Crillia- 
ni f Voi non liete nella condizìbne di cole , 
in cui fono gli altri Udite, un poco il Si- 
gnore che dice: Se vuoi elTere perfetto, van- 
ne , c vendi tutto il tuo , e dallo ai poveri , 
e vieni feguendomi . Ma voi avete fatta la 
promeflà di diventare perfetto ; Perché allora 
quando^abbandonaca la milizia , rinunzialle ai- 
piaceri del mondo per lò regno dei Cieli , 
che altro facellc fe non feguitare la via per- 
-fetta ? Ma il perfetto fervo di Crillo , nuli’ 
altro ha che Crillo, ovvero s’ egli ha qualche 
altra cofa fuor che Crillo ». non è. perfetto », 
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Ce non è perfetto avendo già promeflb a 
Dio di eCfere perfetto , egli ha mentito alla 
prefcnza di Dio : e quella bocca che men- 
te uccide r anima . Per conchiudere adurr- 
que fe voi liete perfetto ; e perchè bramate 
hcni paterni ? Se poi non liete perfetto , ave- 
te ingannato il Signore : Il Vangelo colle di- 
vini voci rimbomba : Non potete lèrvire a due 
Signori : Ed olà alcuno di fare bugiardo Gri- 
llo, col fervire alle ricchezze, c ai Signore ? 
Egli Ipell'e volte elclama : Se alcuno vuole fe- 
guirmi j rinunzj a fe inedelimo , c pigli la Tua 
Croce 3^ e mi fègua . E io carico d* oro penfo 
di lèguitare Crifto ? L* uomo che dice di le- 
guitare Crifto , come camminò quello , dee 
camminare . Che le^voi nulla poflèdete , come 
fo di certo , che mi rifponderete , per qual 
cagione eflendo così bene in ordine per com- 
■ battere , non entrate in battaglia ? Se per av- 
ventura non vi perfuadete di far ciò nella vo- 
ftra Patria , quando il Signore nella fua non 
fece miracolo alcuno . E perchè quello ? Pi- 
gliatene coir autorità la ragione . Nhm Pro- 
feta nella ^ propria patria è onorato . Voi mi 
direte ; io non cerco onore ; a me bafta la 
mia colcienza . Nè pure il Signore lo cerca- 
va» il quale affine di non eftere fatto Re dal- 
le Turbe , fe ne fuggì . Ma dove non è «no- 
*■6 quivi è difpregio . Dov’ è difpregio , qui- 
vi è frequente la ingiuria , ma dov* è la in- 
giuria, quivi è Io fdegno :• Dov'^’è lo Idegno , 
quivi non è quiete alcuna . Dove non è quie- 
te, quivi fpe([e volte la mente è tolta dal fu© 
propolìto.- Ma dove per cagione della 'inniuic- 
tudine togliefi qualche colà allo ftudio , rie- 
fre minore per ciò che gli è tolto , è quando 
è minore , noti può chiamarli perfetto . Da 
quella dèduzione ne nalcè la conlègucnza che 
nella lua patria non può il Monaco elTcré per- 
fetto, e il non voler elTere perfetto è lo llef- 
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/ fb che peeclre Intanto non potendo in' 

riQ>ondermi , paflèretc ai Clicrici . Dovrò id- 
forfè dire cos’ alcuna di: quelli , che pure fo 
ne Ranno nelle loro Cittd ? Dio; mi guardr 
che io dica loro cos? alcuna meno che retw>. 
mentre fucccdendo agli Appofioli , colla facra- 
loro bocca fanno- il Corpo diCrìRo., per ope- 
ra dei quali anche noi fiamo Crifliani i qua— 
\ R tenendo le chiavi del Cielo-, in un. certo' 
snodo giudicano-^, prima del giorno del Giudi- 
aio , e la Spofa dèi Signore. in-fobria-caRitd» 
eonlervano . MadiVerfa», come vi ho reietto di 
lòpra , é U condizione- dei Mònaci da. quella^, 
dei Cherici . I Cherich pafeono le pecorelle u. 
Io fono palciuto.. Quelli vivono dell? Altare t 
quaU albero- lenza frutti, ponefi. alla ra- 
dice la. (cure , fe all’Altare non. porto le of-»- 
fette.. Nè pofTo- feu farmi colla povertà ,. aven- 
do il Signore nel Vangelo lodata la vecchia. 
wdovaj.la quale oftèrì due fole monete. , cho- 
unica^ncnte a lei erano^reRate .. Non è li*c;ito.' 
n, me il federe innanzi al Prete. : a lui , fe io- 
peccheròa^è.pcnneOb darmi in potere del De-- 
monio per afflizione del mio corpo , accioc- 
ché lo fpirito fi filivi nel giorno del Signort- 
Gesù CriRo. Neil’ antica Legge, ancora chiun-r 
que non .avefié , obbedito ai Sacerdoti , . portat- 
fo fuora degli alloggiamenti;, cra- lapidaco dab 
popolo, ovvero col proprio - fimguc; » fottopo— - 
fia. al cagliò lar tefta , un tale difpregio- paga-!- 
va.. In quelli tempi il dilbbbedience. dalla Ipi- 
tituaje, §iada. è ferito- o pure rimoflo dalla 
Chìeià',. dalla rabbio^ . bocca dei Demonj è. 
lacerato . Che fe le pietofe , lufinghe dei vo>. 
Rri fratelli lòllecitano voi ancora- aL confegui— 
mento.. di tale ordine, goderò. della.vofiraefal-. 
razione > ma paventerò, della caduca .. Quegli 
che brama il Vefeovado ,. brama uà’ opera 
buona. Noi l^piamo queRo molto bene, nia\ 
ciò. che feguica... Egli èd’ uopo. 
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tifino' SECÓNDO', itf ^ 
<ffie il Velcovo fia irreprenfibile , liiarito di 
una fòla moglie , fcbrib , pudico , prudente , 
ornato , amante della ofpiralicd , docile j non' 
dedito al vinb , ndh perculTore j ma modello »- 
e adorno delle altre qualità ivi (piegate ; do- 
po la efpbfiziprie delle quali, adoperi nef ter- 
Ì.O grado diligenza non minóre , dicendo ; CHe* 
i' Diaconi parimenti debbono elTere pudici , 
non bugiardi, non amami del bére lòvcrchio, 
rton applicati ad' illéciti guadagni » confèrVah- 
do il Mifierio della fede in purità di cofcicn- 
tA ; E quelli ^cora prima' fieno provati , e 
ih tal guilà elèrcitino il loro minillerlo', len- 
la elTere màccHfati di peccato alcuno . Guai 
jj quell’ uolno , il’qliale non avendo la velie' 
fiuziale» ardifce entrare nèlla cena. Altro non 
i(li rimahe » lè non fubitamente udirli dire : 
Come , o amico , liete qua cntràrb' l E tacen- 
do clTo , intendere che" Venga impollb ai fer- 
vi : Pigliatelo , e dopo averlo legato nelle mà- 
iti , e nei piedi , gittatelo' nelle tenebre efte- 
riorf , dóve farà il pianto » c Io llridore dei' 
denti . Guai a quello , il quale nel' fazzoletta' 
legando il ricevuto talento , mentre fanno gli' 
altri molto guadagno , fi è rilèrbato lòlamente’ 
ciò che lia ricevàto ; Subito lèrttiri ,féririr- 
dalla rilpolla dello fdegnato Padrone ; lcrvo= 
malvagio » percliè non hai tu polli i miei da-»- 
nari a cambio , e io ritornando gli avrei ri- 
firolli con guadagno ? Voglio dire che avrcllè' 
dovuto depofitare fu l’Altare ciòlche non po- 
tevate portare ^ Poirhè mentre voT"pigro Mer- 
cante vi riferbate il danaro , avete occupato , 

il luogo di hn altro , che lo poteva, raddop- 
piare . Per là' qual cofa ficcome quello cne' 
bene amminillra , fi acquifta un buon grado 
Così' quello chè' indégnamente fi accolla a ri- 
cevere il Calice del Signore » lari reo del' 
Corpo , e Sangue del Signore . Non tutti i» 
Vefeovi fimo Vefeovi . Voi riguardate- Plttro 
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I7«- EPISTOLE DI S. GIROLAMO*, 
kia Giuda ancora confidcrate : Voi mirate Ste- 
fano » ma voltatevi ancora a Niccolò , il qua^ 
le nell* Apocalifiè dalla propria fcntenza del' 
Signore, è condannato ; Da cui furono ritro- 
vate cofe tanto vituperole, e nefande, che 1*“ 
Erefia dei Niccolahi nacque, da tale radice . 
Provili cialcuno 4 c poi fi accolli . La dignità; 
Ecclefiallica non- rende. 1’ uomo Criftiano 
Cornelio Centurione ancora Gentile wr lo- 
dono dello Spirito Santo è mondato . Danie — 
le fanciullo giudica i Vecchj . Amos coglien- 
do le more deà rovi , in un fubito diventò 
Profeta . Il rallorcllò Davidde in Re è eleo*- 
to . Ama Gesù con affetto fingolarc. il minimo 
fra i difcepoli . 1/onetcvi o fratello nel luogo 
più ballò della menfa, acciocché venendo ■qual'^ 
cheduno minore di voi , vi fia comandato df ' 
falire a pollo più alto . Sovra di chi ripolà il 
Signore » fe non forra 1’ umile , e quieto , e 
che trema af tuono dcllè fue parole?. Da quel-- 
lo, a cui più fi confegna », più ancora fi ri- 
chiede . I potenti faranno- potentemente tor- 
mentati . Nd alcuno fi lufinghi per là loia ca-r 
iliti del corpo- ; dovendo gli uomini render 
conto nel giorno dèi Giudizio d*^ ogni parola 
oziolà da effi pronunziata ^ Eflèndo colpa di 
omicidio anche le parole ingiuriolè dette conr 
ivo il fratello . Non è colà facile Ilare, nel 
luogo di Paolo 4 e tenere il grado di Pietro y 
- 1 quali gii, regnano con Crillo', acciocché per 
avventura non venga 1* Angelo, che ftrappi il 
velo del vollrò Tempio > c dal fuo luogo il 
Toftro candelieri JJe tolga . Dovendo voi edi- 
ficare una Torre , fate i conti alla Ipelà della 
Fabbrica da farìì . Il Sale corrotto non è uti- 
le a colà veruna 4 le npn ad eflerc gittato fuo- 
fa, e dagli animali immondi conculcato . Se 
cadrà in peccato il Monaco , per lui .preglic- 
là il Sacerdote : Per la caduta del Sacerdote, 
chi dee 'pregare? Ma'giacchè dai luoghi pieni 
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LIBRO SECONDO, m 
di icogli il mio parlare è ufcico , e la fraglie 
mia navicella in mezzo a* iàffi candidi per le 
onde Ipumanci ip alto mare 'fi c avanzata , 
debbonfì dare le vele ai venti , e oltrepaflati 
gli fcogli delle Quiftioni , fecondo 1’ ufo de*^ 
gli allegri Nocchieri , dee cantarfi lietamente 
il fine . Oh difetto tutto ripieno dei fiori di 
Crifto I Oh folìtudìne , dove nafeono quelle 
pietre , colle quali nell’ Apocalific fabbrica del 
gran Re la Citti ! Oh Eremo , che con mag- 
giore famigliarità godi Iddio ? Che cofi fare 
voi nel fecolo , o Fratello , il quale fiete mag- 
giore del mondo ? E fino a quando vi debbo- 
no aggravare le ombre dei Tetti fino a quan*- 
do vi tiene chi ufo la prigione delle fumofe 
Città ? Credetelo pure a ine : in quello luogo' 
io veggo un non fo che piil di luce . E mf 
piace y dipofìo il pefò del Corpo , volarne at 
puro fplendore del Cielo . Temete voi la po- 
vertà 5 Ma Crifto chiama beati i poverelli • 
Vi fpaventa la fatica ? Niun combattitore fèn'- 
23 fudore è coronato . Penfate voi al cibo t 
La fede non teme fame . Paventate di gittate fu 
la Terra nuda le membra voftre dai digiuni 
confumace ? Il Signore con efló voi giace . 
Sul capo vi ftanno orridi , e incolti i capelli ? 
Rammentatevi che il voftro Capo è Crifto . 
Vi rende timore 1’ ampiezza infinita dell’ E- 
reino ? Alzatevi col penfiere a pafieggiare nel 
Paradifo . Ogni volta che colla conl^erazione 
colafsù Ialite , altrettante volte appunto noti 
farete nell’ Eremo , La pelle lènza 1’ ufb dei 
bagni fi aggrinza : Quello che una volta i»; 
Crifto è lavato > non ha neceffità di nuòva- 
mente lavar/ì . E affinché udiate l’Appoftolo , 
che brevemente a tutto rifponde ; Non fono y 
<fic’ egli , da paragonarli le paflioni di queft» 
fècole alla futura gloria > la quale in noi feo- 
prìraftì . Siete dilicato , o Fratello , fc qui 
preteodecc godere col fecole , c dopo regnare 
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co» Crifttx. . Verri verrà quel giorno » itr cut ' 
quedp corp^ mortale ,, e.corruccibile veftirafii 
d’ incorcHzione ^ c immortalità .. Eeaco quel- 
ferivo che dal fuó Padrone farà, ritrovato- vi-- | 
V gUante^ . 'A^ora. al fuono dell’ Angeflca, Trdm-: 
ba. tremerà la Terra , coi popoli per la^ prelèn- - 
za del /Signore , che verri, a , giudicare .-Ili 
mondo eoa voce, lugubre muggirà;. - L! unai 
'coli’ altra Trib.à vicendevolmente fi percuote? i 
ranno il petto .1 Re una volta ipotenEÌ filmi' 
lenza le . folite guàrdie palpiteraiuio : Giove. 
ai.lora veramente di fuoco: , farafiì vedere con? j 
tucci i.fiioi figHuoli : Farà moftra.di fe . 

,c deiu-pwpr j >difccpelr lo ftolto Platone . . N ul- - 
là gioveranno gli argomenti ;di^ Ariftotile . -Al- 
lora, voi a. febbene rozzo ., e povero giubilere- 
te y C ridendo.direte c.Ecco il Crocififib mio 
Pio ;. Ecco il /giudice chè involto in pochi 
panni vaggr^ncl prefepio . Qiiefio è quel figli- 
uolo deli’ opcrap y- fc di quella , che faticava.? 
Jivorando a prezzo . Quefio è quelli) chedal*- 
là Madre portato- irei .'feria , eflèndo, pur Dio ^- 
fttggLun.uomo, andàndò'vin Egitto. Quello 
quello di porpora ^vefika -, e.coronato ‘di fpi- 
he„. Qpcfto è mieli’ indeinoniato Màgo , e Sa- 
caricano . Vedi-, o Giudeo , le mani che ita.' 
confiècafii ; Rimira j.„o Romano , di . lato che^ 
tB foraili : Vedete fe quello è il Corpo ^^che 
dicevate eflere ftàtq di: nafeofto lévatò dai di? 
ftcpolf . f amore, chè io, .yi porto» o.-FrateU- 
lo, mi ha Ipinto .a dirvi quefte cole ; accioc- 
ché allora vi tocchi là forte di ritrovarvi pre- - 
fonte a quellé,.pjpr.le qyali/ora.vi riefee-.^ra-s 
T9- la fatica* - 
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lEFFRO SECOND'Cr.' ttì» 

E P I STOLA VII.. 

A R G O ME NTO. 

S. Girolitmo'- ora invita a vivere in- Beteletn-^ 
ne auelia- Marcella medejima , la ^mle in al^ 
tra loro lettera- Vaolk , ed Eufiòccht a efortarono^ 
a fortarft nei luoghi fanti . Ver confcgu/re- ciò' ^ , 
ih frimo- luogo’ loda ogni yill'a y indi rammenta.! 
gV incomodi di ' vivere che provanfi iin lioma 
e/ i comodi che fono in Betelémme \ 

A M A R e E L L A. 

A Mbrogio y dalla liberalità dèi quale il no-- 
ftro veramente Adamanzia, e Gafcentera’ 
provveduto di Carte di contanri , e di Co- 
jjìfti, ha fpregati libii quafi innumerabiJi ; inr. 
una certa fùa lettera , che- da Atene al medefi-* 
rao aveva Icrittaj racconta di non eflèrfi giam- 
mai cibato, preicnte Origene j ftnza- lezione , 
e di non elferlì mai -pofto a dormire iè. prima^. 
uno- dei ftatclR non gli aveflE letta' la Sacra. 
Scrittura., e; di avere ciò fatto e giórno e not- 
te , in . guifa che aPa lezione fiiccedeva la óra-^ - 
zione , e alla orazione la lezioner . Noi ani- 
mali del ventre quando mai fimil cofii sfacem- 
mo? I quali iè per diie ore .-ci applicheremo a . 
lèggere, sbadigliamo , e ftropicciandóne colle 
mani la faccia, ci'fèmiamo affaticati, -e come 
le aveffimo fatta qualche gran cofk j cadiamo 5 . 
e. di nuovo- negli affiri del mondo ci occupia-^ 
mo.,La(cio da parte i pranzi ^ da cui carica- 
ta. la mente reffe opprefe ; Provo roflbre nel ’ 
raccontare 'la frequenza delle vifite , per ca- 
gion delle, quali. ogni giorno' e noi ce ne an* 
diamo ad altri , o- pure* arpettramo gli altri 
che vengano- a ritrovarci -. Di poi ft perde il 
tempo, in. parole', il parlàre'fi confuraa» fi di- 
feorre male dipgli aflfe'nti-, deferivefi: 1 ’' altrui 
vita, c mordendoci l’ un 1 ’ altro, T un l’ai: 
txo appunto ci 'confùmiamo . Qiiefta forra di 
ci fópraggiunge, e d lafcia . Partiti pO' 
isii-i $11 amicì.a/^ci applichiamo 'a: rivedere i 
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I»* EPKTOIE ©I S. Gmoimo, 
f«nti . Ora lo Ulc^o rende noi fieri come 
lioni ; ora la cura foverchia delle colè del’ 
Biondo va penlkndo di mettere ìniìeme tic- 
chezzc , che durino per molti armi ; nè ci rii- 
cordiamo dei Vangelo che dice : Stolto» quc'- 
Ib notte ci toglieranno 1’' anima ; e le cole àk 
te preparate di chi faranno ? Ccrcwifi le vefti 
non folo per ufo, ma per delizie . Dovunquer 
trovai» vantaggio, il piede vi porta veloce, 
c pronto il parlare , attento 1^ orecchio . Se 
viene l’'avvilo ( cciine fpelTe volte fuolè acca- 
dere negli interellì ditnellici ) dì aver riceva^ 
co danno , il vilò vi fi afflig^- . Ci rellegria-' 

' mo acquilbndd qualche danaro, e per la per- 
dita di pochi foldi ci attriftiamo . Per la qual 
cofa elièndo in un Ibi uomo così diverfa 1» 
ftmbianza degli animi , il Pirofeta^ prega il Si- 
gnore , dicendo : Dillipace , o Signore , la im- 
magine di quelli nella volita Cirri . Inceri 
ciocche efléndo noi Itati creati ,a immagine ^ 
e lòmigl*anza di Dio , per noftra colpa ci vc- 
ftiamo di molte c diverlè forme : £• in quella: 
guilà appunto che nei Teatri un folo Iftrione 
fobufto ora ci dimoflra Ercole , ora divenuto* 
«fièminaep rapprelènta Venere , ora tremolan- 
do d fa vedere Ciòcie ; Così noi, i quali le 
non foflìmo nel mondo , dal mondo làremmo 
odiati , abbiamo in noi tante fimin«Hinf df 
perlòne , quanti lìmo i peccati : Laonde aven** 
do noi già pafiàti meìti fpazf di quefta ; virai 
inllabile ondeggiando , e la noiba nave ora 
eflèndo percolTa da nembo di procelle » ora per* 
turbata dall* urtare negli fcogli » quanto più 
prcfto poflìanao,. come in un certo porto y 
entriamo nella Ibmudme della Villa. 
pane criinatfo, l’ erbe dalle noftre mani innaf- 
fiate , e il latte delizia dilla Villa ei fommì*' 
«iArano c’bi vili sì » ma innocenti ► In tal 
dorma vivendo noi , nè il fonno ci tpglfetà 
dalla orazione- , nè* k pienezza dalla Lel^oae z 

Se 


Digitized by Google 



S^ECONDOV^ i8^, 

Se vcrranne Teliate, alT ombra di qualche .ifi 
hero in luogo folitario. adagieremo- il fianco r. 
Se giugnetà il tempo di Autunno , la llefla. 
temperie dell’aria, e le foglie Iparlè Ibcto ne 
raoftreranno' il luogo del ripofo . Nella pri- 
ma-vera la campagna di fiori è dipinta j e: fra., 
gli augelli , che dolcemente cantando fi dol-- 
gono , con maggiore^ foavità fi cantano i” Sal- 
mi . Se ^ri freddo, e cadranno le nevi » non. 
comprerò Icgne , e veglierò > o. dormirò più 
rilcaldato , o almeno per quanto io fo > a mi- 
nor prcOTo noa patirò" freddo . Abbiali pur 
Roma i fuoi tumulti , s’.infierilcà pure ncli”'' 
Araficeatro , impazzilca il Cerchio Maffimo 
ne’ teatri , trionfi pure la^-luffuria . E perchè 
dobbiamo dire dei noftri , fia ogni giorno vili- 
tato il Senato delie Matrone . A' noi torna ;. 
bene T unirci al Signore., e collocare nel Si- 
gnore Iddio la no lira fp'eranza , acciocché ■ 
^ando il regno dei Cieli 'averi mutata que- 
lla povertà » sfoghiamo il noftro giubbilo con 
quelle voci ; Che colà ho io nel Ciclo , c da 
vw che^ho voluto fopra la-^Terra ? Perchè ap- 
punto riUrovando noi colè sì grandi in Cielo > 
ne dilpiaccia di aver cercato colè picciple , c 
caduche in Terra . Ma per venire alla villa , 
®.^ll’._^bergo di Maria { poiché ognuno loda, 
pju ciò clT'ei poflledé ) con quali parole , 
con ^al voce vi delcriverò io la Spelonca . 
del Signore ?. Querprelènio ancora , in cub' 
pianlè Wambinello',. più torto col filenzio , che 
coO' barte llile dee oflorarfi . Dove Ibno gli- 
ampj pòrtici ì . Dove le camere dorate ? Dove 
le cal ^coperte dalle pene dei milerabili , a 
delle raiicne dei condannatrJ.Dove a guifadi- 
palàzzi fimo i Tèmpli delle perfone private h. 
Acciocché il vile cwrpo dèli’ Uomo con prez- 
zo maggiore palleggi , c quali che poffa elfera- 
eoa’ alcuna più del mondo adórna -, vogliono^» 
più torto mirare le fabbriche loroj. chè.irCiè— 
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^ rf-f EPISTOLS DI S. GTROXA?Jl<T. 
lo . Ecco che il Creatore del Cielo è nato -qui* 
m Betlemme picciola baca della Terra . 
è fiato involto nei pannrj cjui veduto dai Pa- 
fiori r qui dalla Stella^ dimoftrato , qui dai’ 
Magi adorato Onde io fiimo che qucfto luo - 
go fia più (ànto del Monte Tarpeo che daP 
Cielo fpefle volte fulminato , mofira- di diP-' 
piacete a Dio'. E’ vero che quivi è la Ghiefà- 
iànta, li lònori Trofei degli Appofioli>-e dei’ 
Martiri >- e vi è là vera confeflìonc di' Crifto' 
infiemC' colla fede degli Appofioli- predicata 
c conculcata la Gentiìicà , ogni giorno s- in->- 
nalza il nome di' Criftianó': Ma T ambizione >* 
la potenza , là grandezza della Città , 1- eflerc 
veduto , e il vedere , 1’ eflère falutato , e iP 
fslutarc, il lodare , e il biafìmare-» 1’ udire , tx 
il pollare c il vedere frequenza così grande- 
d’ uomini Ibno cofè non confacevoll alla pro- 
feflìoney.e quiete, dei Monaci r- po^hè o noi' 
•veggiamo quelli che ci' vengono a trovare , c' 
perdiamo il filenzio , o fi non- vogliamo ve-' 
derli , fìamo accufati- di fùperWa Talvolta' 
per rendere iP cambio a quei' che ci v'fitano , 
andiamo alle porte de’ grandi , e fra le lingue 
de’ mordaci Mfniftri , entriamo nelle porte 
dorate . Ma nella Villa di Grillo ,• come ho’- 
detto di fopra, ogni cofi-è rutticità , tratti- 
ne i Salmi, tutto è hlenzio . Dovunqtic vof 
lo {guardo volgete > l’ aratore- col Pa?ati-o alle 
mani canta- AlJeJuja . Il miedtoro fidante co'' 
Salmi fi ricrea j- e il Vignaiuolo colla curva- 
falce potando le viti , canta qualche cola di 
Davidde . Quelli Ibno i’verfi di quella provin-^- 
eia, e quelle, come volgarmente fi dice-» fo-* 
no le canzoni . di «-amore « ■ 
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, VaqU , ed Euftonehta , le quali- già vkieattf.' 
nel Monifiero di B^iemme y e fon ano Marcellk 
donna nobtUfJimay il (tt è^i Efttafio Ji ^ contiene 
in altra lettera > a fortai^ ai Luoghi Santi j, 
lafcìata- Roma». 

PAOLA , ed EUSTOCCHIA- a; MAR- 
' CELLA, acciocché fi porti a 

Betlemme 

L a cariti è iènza mifura , c la impazienza; 

non conofce regola , ne tollera defiderio»^ 
Onde, noi ancora dimenticateci deffe noftre 
forze , e penfando non ciò che poiEamo , ma 
ciò che defideriamo efièndo dilcepole voglia» 
mo iftruire la Maeilra., e come dice il volga.- 
re proverbio 111 porco pretende di ammae- 
flrarc la. Inventrice delie arti . Voi, la <jualé; 
forte la prima ad accendere il nottro fomite ,, 
ohe a quella profeSìone ci elòrtafte e eolie' 

f ardo, e cdl’ elcnopio , e a gui^ della* Gàli 
ina raunafte nei voftri pulcini lòtto le ali f 
ora permettete' che liberamente andiamo 'qua^ 

,c li fenza la Madre, fvolazzando , e. temiaifio 
del terribile Sparviero a . e ad ogni ombra 'di-, 
•uccello che voli fiaino prefè dallo /pavento 
Noi dunque , il che folamente po/liajno. fare , 
uflendo lontane , lamentevoli preghiere poma*- 
ano j e facciamo aperta fede; del nofiro defide* 
rio non- unto colle lagrime, quanto eolie Uri* 
da > chiedendovi die ci rendiate lanosa Mar* 
cella , e. non permettiate che quella manfue- 
ta, quella /bave ,, quella d’ ogni mele e dol- 
cezza piò dolca ua rigida^, c inqrfti la fron- 
te turbata verfo quelle, le. quali c/fa colla- fua- 
aftàbiliti ad. intraprendere quefta vitaK.ha.proi* 
•vocate . Cert«nentc fé.- le co/è da. noi ricnie- 
ftc fono le. migliori , il .noftro defiderio no» 
é mcn che onefto . Se tutte le voci delle Scrit-k 
ture Iona uniformi, al noftro fetuimenco n noa. 

Homo. 
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Eatno audaci invitando voi ad abbracciare ciò y 
9 cui fpeflìfllme volte ci avete elbrtate . La 
iprima voce di Dio ad Abramo fu quella . 
£fct » diflè , dalla tua terra , e dal tuU paretr' 
cado» e va nel paelè , che io ti moftrerò: S’ 
impone a quel Éacriarca» a cut la prima voli* 
ta fu fatta la promeilà di Crifio , che lafci I ' 
Caldei , che' abbandoni la Città della confu- 
fìone, e Rohoboch» cioè 1’ ampiezze di quel-* 
la : Che lafci il campo di Senaar » in cui fu 
edificata la Torre della Supecbni fìno al Cie- 
lo, e dopo i 'flutti del /ècolo prefèote » dopq 
i numi ibpra i quali fi aflilèro i Santi » e pian- 
fero nel rammentarfi di Sionne , dopo la mo- 
lella voragine di Cobar» dalia quale Ezechie- 
le innalzato per gli capelli , fu tra^orcatS^na 
in Geruiàlemme , abiti nella Terra di promil^ 
fione , la quale come 1’ Egitto , non è bagna- 
.ta dalie innondazioaì di lotto, ma di £>pra , 
aè produce erbaggi cibo d’ infermi » ma dal 
Cielo attende la pioggia primaticcia , e fero» 
tina. Quella Terra montuolà , e in alto col- 
locata , quanto più è priva dei diletti del fe- 
cola ) tanto maggiori gode i contenti dello 
fpirito . Finalmente anche Maria Madre del 
Signore, dopo che le fu fatta ta promefla dall*^ 
Angelo, e conobbe che il fuo ventre era cala 
del figliuolo di Dio , abbandonate le pianure 
T»ortolfi ai luoghi montuofi . Da quella Cit- 
tà , fuperato una volta il foreftiero nimico , e 
percolfa la Telia della diabolica audacia > do- 
po che quello cadde boccone .» ufcì fudra la 
Turba delle anime feftolc , e il coro cantando 
celebrò la vittoria di dieci mila , dal noflro 
Davidde riportata . In quefta l’ Angelo trollà 
^da alla mano , minando tutta la Città del- 
la empietà., ditegnò il Tempio del Signore 
«di’ aja di Orna Re de*" Jebufti } fin d’ allorìt 
Scendo conolòere che laChicfa di Crillo do- 
vea «relcese non laiftaele» ma tra i Gentili -. 

•Aa- 
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Andate alla Genefi , e troverete Melchifcdéch* 
Re di Salem Principe di quella Città , il qua- 
le fino allora, in figura di Grillo oftèrl ii pa^ 
ne, e il vino , e. dedicò il millcro Crilliano 
nel Corpo 3 e Sangue del Salvatore • Porle den- 
tro voi medefima' ci riprenderete perchè noi 
non feguitiamo P ordine delle Scritture y ma. 
a calo , e fecondo che ci vt;ngono lulla men- 
te , il nollro confulb parlare le raccoglie .. 
Noi fui principio ci lìamo protefiate che la. 
carità non ha. ordine 3 c che la Impazienza, 
non ha regola ; Onde nel Cantico dei Canti- 
ti come colà dilficile fi comanda. : Ordinare 
in me la carità ; e ora diciamo le medelìme 
colè , cioè che noi erriamo non., per ignoran- 
za, ma perafliètco . Finalmenre, per dire qual- 
che colà più ordinatamente > bifogna ripetere 
le colè più antiche. In quella Cicca , anzi itr 
quello allora luògo dicefi > che abicalle , e mo- 
ri ile Adamo. . Onde il fico ancora, nel quale 
fu Crocififlò il nollro Signore. , è. detto Cal- 
vario appunto 3 perchè ivi è fepolco ii Tclchio' 
del primo uomo, acciocché iLSaiigue del fe- 
condo Adamo, cioè di Gesù Grillo dalia Cro- 
ce llillando a cancellaflè i peccati del primo' > 
Adamo cioè dell' uomo prima di tutti for- 
mato, che ivi giaceva , e allora lì adempielfe 
quel parlare delP Appollolo ; Svegliati o tu 
che dormi , e alzati dai morti 3 e Crilto t’ il- 
luminerà .. E’ lungo il riferire quanta eccellen- 
ti Profeti , quanto grandi uomini lànci fieno 
da quella Città, ufriti Tutto il Millerio di 
noi Crilliani da quella Provincia j c Città fia- 
la fua origine . Nei fuoi tre nomi ci molìra 
!a fede della Trinità . Ella fi chiama- Jebus , 
Salem,. e Jerulàlem . Gol primo nome lì dc- 
OiOmina calcata, col lècendo pace ,. coi. terzo 
vifione. di pacè^ . Poiché a poco a poco arri- 
viamo al fine , e dopo la conculcazione c’ in- 
aalziamo aJJa.vifione, della pace . Onde Salo-- 

mo- 
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mone , cioè il pacifico in cfia nacque , e ih* 
pace ottenne il iuo luogo- ^ E in figura di Cri- 
Ho lotto la Etimologia della Città- ricevè que- 
fio nome : Signore dei Dominanti , e Re dei 
Re . Che diremo noi di Davidde y e di tutta- 
la fiut Stirpe } la quale regnò in qucfta Cit- 
tà i Imperciocché quanto la Giudea è più ec- 
cellente delle altre Provincie , tanto quefta.- 
Città è più riguardevole dr tutta ti Giudea f 
e per Orlare più brevemente , la glori» di 
tut» la. Provincia alla Metropoli viene attri- 
buita, e qualunque fòrte di lode ricrovafi noi 
membri . tutta ai Capo fi riferifre . Gli fteflt 
titolf delle lettere già da gran tempo fi fono- 
avvèduti che voi fiere di fpofta- a proromper e- 
in parole , e quefta lettera intende la oppofi- 
alone fattale ; poiché voi rrfpondendo direte : . 
Che le colè grandi da*’me riferite- furono già 
quando il Signore amò Ite porte di Sionne più 
che tutti* i Tabernacoli di Giacobbe , c furo- 
no i fuoi fondamenti nei monti fanti , benchè^ 
quefte erpreffioni pofTano più profondamente- 
rocre interpretate : Ma dopo- che fi fece fèn- 
tire a guifa di tuono quella voce del rilbrgen- 
te Signore : Ecco, diffte , che la voftra Cafiu 
vi farà lafciàta in abbandono E piagnendo- 
profctò la ruina di quella dicendo .• Gerufà^ 
lemme Gerufàlemme che uccidi i Profeti > e- 
lapidi quelli r che a te fono mandati , quante- 
volte ho voluto io congregare i tuoi figliuo- 
K, come la Gallina congrega fbtto le fue alf 
i proprf pulciai , e non hai- voluto ? Ecco che 
la volba Cala vi farà lafcìata in abbandono^» 
£ dopo che fu divifo il velo del Tempio , e 
fu circondata Gerufàlemme dall’ Efèrcito ne- 
mico-, e violar» pel Sangue del Signore , al- 
lora partiflì da ki la Cuftodia degli Angeli , 
c la grazia, di Crifto . Finalmente che Giofef- 
fo ancora , il quale è Scrittore natio dei Giu- 
dei a&rtaa- che. in. quel, tempo in oui fit* 
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trocififTo il Signore , dai luoghi più (ègreci 
del Tempio s’ infielèro voci delle virrù cele- 
fti > che diceano ; Patriamoci da quelle Sedi . 
Dalle ^uaii <<odè , ed altre appare che dove 
abbondo la grazia , ivi foprabbondò il pecca- 
to :/£ dopo che gli Appolloii udirono dirli 
loro : Andando infegnate a tutte le genti , gli 
OciTi Appolloli dilTero ; Biibgnava certamente 
annunziare prima a voi la parola di Dio : Ma 
perchè non avete voluto , ecco ce ne pania- 
mo alle Genti- £ die allora tutti i Sacramen- 


ti della Giudea 3 e !* antica Tua familiarità con 
Dio (ìa -per mezzo degli Appofloli alle Nazio- 
ni trasferita . Qpella oppofizione è forte in- 
vero , la quale potrebbe ancora' dare da pen- 
làre a coloro , che hanno qualche cognizione 
delle Scritture 3 ma facilmente fi feioglie : il 
Signore non piagnerebbe giammai quella Città 
cadente , s* egli non 1* amalTe . Pianfè anche 
Lazzaro , perchè lo amava. £ in primo luo- 
go lappiate che il peccato non fu del luogo > 
ma degli uomini ; Ma perchè la uccifione del 

n olo è Ja prefa della Città , per quello fu 
rutta la Città per cailigare il popolo , e 
il Tempio fu ruinato > per levare da eflfo le 
vittime , che altre ne adombravano . Del ri- 
manente per quanto fi appartiene al luogo , 
collo avanzarli -dei tempi* a] prefente è molto 
più auguilo di prima . Avevano una volta i ' 
Giudei in venerazione il luogo chiamato San- 


Sanctorum , 'perche quivi erano i Cheru- 
bini , il Propiziatorio , l’Arca del Tellaraen- 
, la Manna > la Verga di Aronne sei’ alca- 
Irc d’ oro . Ma non pare a voi più venerabile 
rii Sepolcro del Signore ì nel quale ogni qual 
/ volta che entriamo, tante volte appunto veg- 
/ giamo nella Sindone giacere il Salvatore ; £ 
uquivi alcun poco fermandoci > veggiarao di 
nuovo federe ai di lui piedi 1’ Angelo , e al 
aPjpo ,il Sudario avvolto . La gloria del quale 

Se- 
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.'Sepolcro , molto prima che foflè da Giofeflb 
fcavaro , fàppiacno che fu predetta dalla pio- ' 
fczia d’ Ifaia , che dice : Tari 1’ onore il 

■fuo ripolb ; perche appunto il luogo dèlia lè- 
poltUra del Signote dovea da tutti 'efferc onora- 
to . Ma voi mi direte ; Come leggiamo noi 
nell - ApoealilTe di Giovanni : £ ucciderà quel- I 
li ( fènza dubbio parla dei Profeti ) la BefKà-^ I 
la quale è venuta dall* abifiò , c i corpi loro 
giaceranno nelle piazze deWaCittà grande, Id 
quale fpirituaimente (ì domanda Sodoma , e 
Egitto , dove ancora il loro Signore è fiato 
Crocififlb? poiché fe mi rilpondete ; La città 
grande , nella quale fu Crocififlb il Signore , 
non è alcun* altra che Gerulàlemme ; Ala de- 
ve fu Crocififlb il Signore fi chiama fplritual- I 
mente Sodoma , e Egitto , dunque Gcrufalera- 
me , nella quale fu Crocififlb il Signore è So- 
doma , e Egitto . Per rifpondere a quella ob- 
biezione > vogliamo in primo luogo che lap- 
piate che tutta la Sacra Scrittura non puòc^' 
fere a fe contraria 3 e principalmente che un 
Xibro a fe fteflb non contraddice ; c per diré 
anche più , l^piate che nel medefimo luogo 
del medefimo libro nell* Apocaliflè -3 dal quale 
-ora avete prodotto il Tcfiiinonio , circa dieri 
verfi innanzi c Icrirto ; Sorgi , e mifurk il 
Tempio di Dio , e l’ Altare > e quelli che in' 
eflb adorano , ma 1* atrio Che è fuori del Tem- 
pio, lalcialo fuori , e non mifuralo, perchè 
-c fiato dato alle genti , e calpefteranno la làu- 
ta Città quaranta due Meli ; Imperciocché le 
^.r Apocaliflè è fiata fcritta da Giovanni niolcb 
'dopo la Pafiìone deL Signore , c in quella lì 
chiama Città lànta Gcrulàlemme , come di' 
nuovo fpirituaimente è chiamata Sodoma , e 
Egitto i Nè alcuno può fubico dire che lànta' 

^ chiamata quella Gerufalemme Celefie che 
dee clfere , e Sodoma quella eh* è ruinata ; 
fierchè ivi fi parla di quella che ha da eflére ; 

poi- 
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poiché la BefiÌA ) che dall'Abiflb dee ufcirc 
combatterà contro i due Profeti , e li vince-, 
ri» e ucciderà, e i loro corpi giaceranno nel- 
le piazze della grande Città y della quale an- 
che nel fine dello ftefib libro è icritto : E la 
Città è pofta ia quadro » e la lunghezza , e ' 
la larghezza fua è tanto quanto è l’altezza^ 

Ci mifurò la Città colla canna d'. oro per do- 
«ilei mila, fiadj. La. lunghezza , e la lungheZ"> 
za , e 1 * altezza, di quella fono uguali . £ mir 
furo le mura di quella cento quarantaquattro 
cuhiti con mifura d’ uomo: , ia quale è di 
Angelo.. £' la bruttura del Tuo muro era del- 
ia pietra Jafpide» e la Città flefia d'oro puro 
cc. Dove crovafi il quadro, non fi può quivi 
nominare nè lunghezza nè larghezza. £ quale 
è: coteila mifura > che fia così grande la lun- 
ghezza * e la larghezza quanto è la fua altez- . 
za , e le mure ^ pietra Jafpide , e tutta la 
Città di oro puro » c i fondamenti j e le piaz- 
ze di quella, di pietre preziolèi e dodici por- 
te, rifplendenti. di perle ? Non potendo dun- 
que quelle colè intenderli carnalmente (- poi- 
ché è colà fuori di regola; il dire che una 
Città è lunga, e lai^a dodici mila lladj , e- 
che tale è u fua altezza )< tutto dee intenderli, 
fpi ritualmente ■ £ la Città grande» cioè quel-’ 

]a che prima d* ogni altro edificò Caino , e 
la. nominò del nome del Ilio figliuolo , altro 
non vuol dire che quello mondo , il quale 1 * 
acculàtore dei proprj fratelli » il Diavolo è il 
fratricida Caino» che dovea perire , fondò coir 
vizj , fabbricò: colle IceJlcrarezze » compiè col- 
le iniquità , la; quale fi’ chiama Sodoma , e 
Bgìtto . Della qual Sodoma Ha fcritco : Sara 
ridotta Sodoma allo flato antico: ; perchè ap- 
punto il mondo ritornerà quale iw prima . 
poiché non poffiaino credere che di nuovo 
debbafi. edificare , Sodoma» e: le altre Città 
cioè Comoda > Adamai,/e Sebol, ma llimiaf.- 

mo 
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!|»o che debbano mai Tempre eflere (èpolte nel^ 
le proprie ceneri . Non abbiamo poi giammai 
letto Egitto pollo per Gerulàiemme » ma lèm- 

f »re per 'queAo mondo , £ perchè ella è colà 
unga accumulare efempj innumérabili dalle 
Scritture , produciamo un Iblo Tedlimonio , 
dove aperti flìmamente quello mondo é chia- 
«nato Egitto . Nella Tua Epvilola Canonica 
Giuda fratello di Jacopo Ictive dicendo : Ma 
io voglio rendervi avvcrtsiti , affinché una vol- 
ta intendiate il tutto >, che Gesù fàlvando il 
popolo della Terra Egitto , la lèconda vol- 
ta dillndlè quelK clje non credettero . £ per- 
ché voi non penlàlle che quello folTe detto di 
Gesù -^'figliuolo di Nave , fubico lòggiugne t 
Margli Angeli , i quali non conlèrvarono il 
"loro principato , anzi abbandonarono il loro 
tlomicilio , gli ha rhlèrvati da eterni legami 
avvinti lòtto la caligine al ^ran giorno del 
finale giudizio . £ acciocclié voi crediate che 
dovunque inlìeme li nomina 1* Egitto , Sodo- 
ma , c Gomorra interpretano non i luoghi • 
tna quello mondo $ fubito lòggiugne 1’ elém- 
jjìo ; Gonne Sodoma, e Gomorra, e le vicine 
Gittà., le quali dn limile snaniera aveano for- 
w nicaco, e lèguendo 1’ altra carne • fono dive- 
nute altrui clèmpio , follenendo la pena del 
fuoco eterno . E perché hilògna cercare altre 
cole ., quando il^ Vangelilla Matteo , dopo la 
paffione, e rifurrezione del Signore ci dice : 
E li Ipezzarono le pietre , e s’ aprirono i Se- 
polcri , e molti corpi di Santi , che dormi- 
vano, rilbrlèro , e ufeendo dai Sepolcri^ do- 
po la loro riiurrezione entrarono nella Santa 
Gittà> e apparvero a molti f Né deelì inten- 
dere iìibito laGckfte Gerulàlemme in quello 
3uogo , come Icioccamente molti fi perfuado- 
no , poiché allora non avrebbe potuto darli 
Agli uomini alcun fegno del rifoigente Signo- 
' » , le i corpi dei Sancì fodero dati veduti 

nella 
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‘Sella 'Gerufalemme Celefte . Quando dunque^ 
gli Evangelifti , e tutte le Scritture chiamano 
Ger^falemine la Santa Cittd , e comandando 
il Salmirta che adoriamo nel luogo dove fìet- 
’tero i piedi di quello .» ‘non permettete » eh’ 
'•ella fia nominata Sodoma , e Egitto , per la 
quale il Signore ne proibifee il giurare per 
eflcrc la Città del -gran Re . La chiamano , 
direte voi , Terra maledetta , perchè fucchiò 
il Sangue del Signore . £ in quale maniera » 
vrifpondiamó noi » penlàno cioè fieno ’^eaci qua 
luoghi , nei .quali Pietro > e Paolo /Capitani 
dell’ Efercito Criiliano Tparfero il 'làrigùe per 
'Crifto ? Se la confefllone del fervi , e degli 
uomini -è gloriola ; .perchè non è glorio'fa del 
Signore , e Dio la confeflione ? Noi pure ia 
■ogni luogo -veneriamo i fepolcri dei Martiri 
'C - ponendoci avanti gli occKj la (anta loro ce- 
nere, Ce ci viene .permelTo , ancora la 'bacia- 
mo ; e alcuni {limano non dovere tenerli coii- 
rto alcuno del lèpolcro» dove fu rjpofto il Si- 
gnore ■ ? Se non crediamo a noi medefimi , al- 
•aneno crediamo al Diavolo > e ài Tuoi angeli , 
j quali ogni qualvolta che innanzi a quello 
Tono fcacciati dai corpi occupati » come fe 
jippunto fìelTero avanti al Tribunale di 'Grillo , 
tremano , ruggifeono » e tardi fi dolgono d’i 
-avere crocifififo quello di’ effi teniotio . Se do- 
po la Pacione di Grillo, quello luogo (come 
una voce Icellerata va dicendo ) è detellabi- 
-le ; quale fu la cagione , che mofle Paolo k 
;portaffi IdJlecito in Gerulàlemme , per Ivi fa- 
re la Pentecolle ? il quale a coloro che YOr 
levano trattenerlo diflè : Che fate voi a 

piagnere, e a conturbarmi il cuore ? "Sappiate 
che io fono preparato non lolo ad elfere le- 
gato , ma eziandio a morire in Gerulàlemme 
per lo nome del Signore Gesù . Per qual fine 
altri uomini lanci, e illullri mandarono voti • 
e oftèfte ai Tratell^che llavano iti Gerufalein- 
\ I me ? 
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me ? E’ cefi lunga ora lo feorrere col dilcor** 
fo dall’ afccfà del Signore (ino al giorno pre- 
fente per tutte 1’ etd , raccontando quali Vef- 
covi , Martiri , ed uomini nella dottrina Ec- 
clefiaftica eloquenti fieno venuti inGerulàlcm- 
me , penlàndo effi mancare di Religione , -e 
di feienza , e di non aver ricevuto il compi- 
mento .delie virtù , fè non aveflèro adorato 
Criftp in quei luoghi , nei quali prima il Van- 
gelo .^ìa Croce avea moftrato il -fuo fplen- 
doj^.^ouiTieate fe V Orator Maflìmo Cice- 
rone^ lffl i^ca .degno di .Biafimo un non fo chi , 
per awré .quello imparato le lettere greche 
non in’ Atene , ma in Lilibco j e le Latine 
non in Roma., ma in Sicilia , per avere ciaf! 
cuna Provincia qualche particolare proprie- 
tà., che non può avere ..egualmente 1’ altra ,} 
perche dobbiamo noi 'credere che alcuno len- 
za la noftra Atene fia arrivato alla perfezione 
degli ftudj ? Nè diciamo quello perchè ci per- 
fuadiamo , che il regno di Dio fia in noi me- 
defime j ,e che negli altri paefi ancora non vi 
heno degli uomini fanti ; .Ma aftèrmiamo die 
quelli che in turco il mondo fono in làntità 
eccellenti inficine qua lì unifeono, ai quali 
luoghi fiamo venute noi , non come le prime 
in quella , ma come le ultime» affine di ve- 
dere in' elfi gli uomini di tutte le nazioni più 
fegnalati in bontà . vCcrtaftiente fra gli orna- 
menti .Ecclcfiaftici il Coro qui .unite , dei Mo- 
’naci, e delle Vergini c un certo fiore, e una 
preziolìffima pietra . Chiunque in Francia è 
eccèllente , fe ne viene qua . -L’ Inglelè fèpap- 
Irato.dal noflro mondo , fe nella religione ha 
latto profitto , lalciatp il tramontate del Sole , 
cere? quello luogo' da lui lòlamente per fa- 
ma i c relazione delle Scritture .conofei uro 
• Clic llarcmo noi a j-iferirc gli, Armeni , -i Per- 
’fiarti» i'popoli dell’India, e della Etiopia , ,.e 
.lo ftèjfo vicinò .Egitto , il Ponto fertile di Mo- 
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■aci , la Cappadocia , la Siria j la Mefopoca-* 
mii, c tutte le Totbe di Oriente , le ^uali , 
fecondo il detto del Salvatore : dovunque ià- 
rà il corpo» , quivi fi aduneranno le Aquile » 
concorrono a quelli luoghi ^ e ci danno fag- 
gio di Viverle 'virtù ? Le voci loro fono di- 
verfe, è vero , ma una fola è la Religione . 

• Sono quafi tanti.! Cori di quei che rimeg- 
giano quante fono le dìverfità delle genti ; 
E fra quelle cofe , quella che fenaa dubbio è 
la prhm -fra le virtù Criiliane , è che non i- 
lliinano di eflère maggiori degli altri , uiàndo 
grande moderazione . Fra turfi fi contraila per 
la umiltà. Chiunque è l’ultimo a venir qua, 
tjuefto è, {limato il primo . -Nel veftire non c’ 
•é diftinzione alcuna , niuna coÌà fingolare . Il 
portar abiti io quah.mque modo piace , non 
reca biaCino , o lode ^ I digiuni ancora non 
•alzano 4ilcuno fopra gii altri j nè lodali mol- 
to r aftinenza , nè fi condanna il moderata- 
mente faziarfi ; Sta ritto ognuno al fuo Signo- 
re, o cade. Niuno giudica 1’ altro, per non 
elTere dal Signore giudicato . E ciò che nella 
maggior .parte delle Provincie fi pratica > cioè 
che le perfibnc con dente mordace vicendevol- 

nnente fi lacerano j in quella a patto veruno 
non -fi tr^va . Lungi ila la luiTuria > lungi il 
•piacere . Sono così numerofi in quella Città 
-i luoghi da fare orazione > che non può ba- 
ilarc il j;iorno per portarli a tutti . Ma per 
venire alla villa di Crifio , e all’ alloggio di 
Maria ( poiché ognuno loda più quello eh’ c- 
■fji polfcde ) con quali parole, con qual \occ 
p>ofliamo noi deferrvervi la Spelonca del Sal- 
vatore? Il Prefepio ancora , in cui vagì b..in- 
-bincllo , piutto'llo col filenzio , che con illilc 
baffo dee onorarli . Dove iòno gli ainp) porti- 
ci , dove le camere dorate . dove le Cafe co- 
perte delle pene dei iniferabili , e delle fati- 

• che <ld condannati , dove a guifà di Palagi 
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fabbricanfi i Templi dei privati , perchè il vi- 
le corpo dell’ uomo a prezzo maggiore paleg- 
gi ? E quali <he pofla crovarfi cos’ alcuna pià 
ornata del mondo > vogliono più ^ofto vagheg- 
giare i loro Tetti , che il Cielo . Ecco che 
in quella picciola buca della Terra nacque il 
Facitore dei Cielo . Qui fu nei panni invol- 
to ) qui seduco dai PaAori , qui dalla Stella 
moftrato , qui adorato dai Magi . £ mi per- 
Tuado che quello luogo lìa più lanto del Mon- 
te Tarpeoj il quale (pefle voice fulminato dal 
Oelo» mofira di aver di^iaciuco al Sonore « 
Leggete l’ Apocalifle di Giovanni , e conlìdc- 
rate quello che ivi fi dice delia Donna vefti- 
.ta di porpora , -c della i>ellemmia nella Tua 
fronte Icritta , dei lètte monti , delle molte 
acque , c del fine di Babilonia . Ulcice > dice 
il Signore , da quella o popolo anio , accioc- 
ché non fiate a parte delle fue colpe , c non 
riceviate delle fue piaghe . Fuggite di mezzo 
a Babilonia , e ognuno falvi la vita ; Imper- 
ciocché è caduta la grande Babilonia > ed é 
divenuta abitazione dei Demonj , c cuftodia 
di ogni fpirito immondo . E’ vnro che quivi 
c la Santa Chielà ^ iònori fono i Trofei degli 
Appofloli, e dei Martiri , vi è la vera Con- 
femone di Crillo » vi è la Fede dall'Appofto- 
lo predicata ; e calpellato il GentUefimo , qui- 
vi ogni giorno fi avanza il nome -Crilliano 
Ma la flefià ambizione , potenza , e grandezza 
della Città j l’ cflèfc veduto, e il ^dere .* fa- 
lutare, ed efiert; falutato , lod^e^ c blafima- 
re afeoitare altri , ovvero parlare , e vederp 
frequenza cosi grande di perfòne , fono cole 
tutte fontane dalla Profellioqe dei Monaci , c 
dalla' lorn, quiete . Poiché o veggiamo quelli 
che ci veggono a trovare , e perdiamo il filen- 
%ìo,» o non li veggiamo ì e fiamo tacciati di 
fupet^ia . Alle volte per contraccambiare chi 
«i ,vifita y ce pe andiamo in ,P4agj fpperbi , je 
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• LIBRO fecondo. f97 
fra le lingue dei Miniftri mordaci entriamo 
in appartamenti doviziofamente abbigliati . Ma 
nella Villa di Crifto , come fopra dicemmo ^ 
ogni colà è ruftkritd , e trattine i Salfni , e 
filenzìo . Dovunque volgete lo leardo , il 
Contadino colle mani all’ aratro , canta Allc- 
hija . Il mietitore fudante coi Salmi fi ricrea, 
c il Vignajuolò colla ritorta falce potando le 
viti canta qualche colà di David:de- . Tali fo- 
no i verfi di quefta Provincia- , e quelle fo- 
no , come volgam-\ente fi dice, le Canzoni di 
amore , quefto è il tìfehio dei Pallori , queiRe 
fono gli llramenti della coltura . Ma che co- 
là facciamo noi , le quali non riflettendo a 
quello che ci' conviene , folamente veggiàmo 
ciò che defideriamo ì Oh quando mai .verri 
quèl^^empo , in cui lo fianco viandante ci 
porti la nuova che la nofira Marcella fia ap- 
prodata alTido di Palefiina , e allora tutti r 
Cori dei Menati , c tutte le fchiere delle Ver- 
gini proromperanno in voci giulive ! Noi in- 
tanto fiamo in moto per venire ad incontrar- 
vi , e fenza attendere il Cocchio , fiamo difi* 
porte di venire frettolofe a. piedi’ Vi pren- 
deranno per la mano, vi guarderemo ih vifoj e 
appena potremo eflère fvelte dai defiderati ab- 
bracciamenti . Fia dunque vero che giugnerà 
quel dì-, in- cui ci- farà conceduto entrare nel- 
hi Spelonca del Salvatore , piagnere colla So- 
rella , c colla Afadre nel Sepolcro del Signo- 
re i Baciar pofoia. il legno deHa Croce , e in- 
nalzarli col defiderio y e coll’ animo nel Mon- 
te Uliveto' infieme coll’ afeendente Signore ?■ 

Veder Lazzaro legato dalle fafee ufeire dal 
Sepolcro, e le acque -del Giordano j>iù pure,. n 
per aver lavato il Signore , indi palhire all’ a- 
bicuro dei Pallori , fare Orazione nel lèpolcro 
di Davidde ? Vedere il Profeta Amos fuonaiv 
te ora pure il paftorale fuo corno coU* nel 
monte : E portare veloce il palfo. ai: Taberna- 
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198 EPISTOLE DI S. GIROLAMO.. 
coli 1 ovvero memocic di Abramo , Ilacco , e 
Giacobbe > e delle tre illuiki Donne? Mirate 
il fonte ) dove da Filippo ! Eunuco fu lava- 
to ? Andate in Samaria , e ivi adorate le 
neri di Giovanni Battifta , di Elifeo ancora , 
e di Abdia ? Entrate nelle Ipelonche. , nelle 
quali nel tempo della perlècuzione , e della, 
fame furono nudrite fchiere di Profeti ? Paflc- 
remo poi a Nazaret , e fecondo- la interpre^ 
razione del fuo nome , vedremo, il fiore di 
Galilea . Non ntolto quinci lontana fi vede. 
Cana' > nella quale le acque furono in vino 
cangiate . Ce ne andremo al Tabor y e vedre- 
mo » non già come bramò' una volta Pietro .. 
i Tabernacoli del Salvatore con- Moisè , ed 
Elia , ma bensì col Padre > e collo Spirito- 
Santo . Di qui ci porteremo al Mare, di Ge- 
nezarct, e vedreno con cinque , e (ètte pani 
faziote nel difcrco- cinque mila > e quattro mila 
perfone . Si (coprirà il Cali Ilo di Nuim ». 
nell.i porta del quale fu rilufeicato il fig'i no- 
lo della Vedova. Vedralll ancora Ermon» e ii. 
Torrente Endor , dove Sifaia fu. vinto . Ve- 
dremo pure Cafarnao » dove folca, fare mira- 
coli fpefle volte ii Signore. » e; tutta parimen- 
te la Galilea .. E- allora in, compagnia di Cri- 
fto ritornando noi- alla. noRra. Spelonca per 
Silo-, e Betel, e per gli altri luoghi, nei qua- 
li fono fiate fabbricate Cliicfè conre certi flen- 
dardi delle vittorie del Signore , continuarnen- 
tc canteremo, fpeffe volte piagneremo , inceli - 
fantementc faremo orazione e ferite dól dar- 
do del Salvatore diremo infieme : Ho-ritrovato 
quello che ha cercato 1 ’* anima, mia. ; Lo ter- - 
rò^ né lafcecollo^ partire .. 
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EPISTOLA IX. Sopra il fuggire la 
Coabiuzione Polpetta . 

A R G O M E N T Oj. 

. Infcgna il Santo che dee fuggirfi la dimefi/ca 
converfa\ione di quelli che fofj'ono recare fre-‘ 
giudizio alla fama 3 0 alla fudici\fa delle Ve~ 
dove 3 e delle Fergini , e mofira sì nel fine di 
quejìa lettera ^ come in- cert' altra fua ,■ che quem 
fio argomento da lui e fiato' f re fio alV ufo delle 
declamaofionì . Il Genere di dire e ferfuafivo ,• 
e fercìò fi ferve di conghietture , e di Dilemmi 
con certa fiacevole^a nfifchiati 

M I riferì un certo Fratello Francele eh’ 
egli aveva una- Sorella Vergine , e la 
Madre Vederva >- le quali in una tnedelìma Cit- 
tà- ftavano in diverfe abitazioni ; e che o per 
avere compagnia > o per cuftodire le loro po- 
che fofianze > avevano pigliati' certi i Chetici al 
loro governo y per uniffi- così con* difonore 
più grande cogli ftranieri , di quello che non 
s’ erano tra loro lèparate . E lolpirando io , 
facendogli intendere molto più cofe col ta- 
cere, che col. parlare ; Pregovi , mi- dilfe > a 
correggerle colle voflre lettere > e ridurle a 
concordia , sì che la Madre riconofea la figli- 
uola-, e la figliuola la Madre ; Al quale io riP* 
polì; Voi mi ponete nelle mMii’ un’ aftare mol- 
to intrigato *, che io il quale in quello nego- 
zio non ho parte alcuna» ponga infieme d’ ao 
cordo quelle le quali non ha potuto- unire il 
figliuolo» e il fratello . Quali che io fia VeP- 
covo , e ftando racchiufo in picciola Cella %. 
©'molto lontano dalla moltitudine non pian- 
ga- i mici vizi pàflàti »' o non p'ocuri di fug- 
gire i prelèntr- Oltre di che ècolà poco con- 
veniente ftare celato' col' corpo- , e girfene er- 
rando colla- lingua per tutto j! mondo . E que- 
gli mi replkoi: Voi liete troppo paurofo ; Dov*" 
è quella. collanza, da voi già polfeduta, colla 
quale- molto acutamente toccando i vizj dei. 
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Moncib , ci avete fatto di nuovo fèntirc 1’ eP- 
prclTioni di Lucilio ? Quefto è appunto > io< 
gli dilli’, quello che mi pone in apprenfione, 
nè mi laicia aprit bocca , Imperciocché dopo 
che nel riprendere i vi zj fono divenuto vizio- 
fo , e fecondo involgare proverbio j benché 
Witti meco contendane, e ciarlino » credo di; 
non avere nè orecchie-, nè tatto , dopo che. 
le ftdiè nmra mi hanno fatto oggetto di vil- 
lanie , e cantavano- in mio difpregio- coloro , 
che beevano il vino , coftrecto dal male ho« 
imparato a tacere ; giudicando- efiere meglie 
porre- la guardia alla mia bocca , e chiudere 
fortemente le mie labbra-, che- piegare il-mio 
cuore a parlar male-, e nel riprendere i vizj , 
traboccare nel vizio della detrazione . La quat 
colà avendogli^ i6 dettx, rifpofe : Non- è de* 
trarre il dire la vcritd ; E- una privata corre- 
sione non- fa- dottrina generale i eflèndo pochi , 
o niutio che non fia reo di quefta colpa . Vi 
prego per tanto -a non pennettere che io af- 
fetto da così lungo viaggio , fia venuto indar- 
no . Poiché fa Iddio che dopo la vifita dei^ 
Luoghi fonti, ho avuto per motivo principa- 
le del mio -viaggio , il rimediare con una vo» 
fora letterata mia Sorella , e a mia Madr.e ». 
Orsù farò , gli diflfì , quanto^ volete- y perchè 
quella lettera dee paflarc il mare , e un difi* 
corip fatto per perfone particolari -, di rado-< 
]p«ér ritrovare- alcuno eh’ 'ei morda; . Pregovi 
però che- ceniate fegreto quefto mioc difeorfo ;r 
E quando 1’ avrete portato- con voi per. viati- 
co-, fe fori afeoltato , ce ne rallegreremo Ju— 
ficme ma fe incontrerd diQTrczzo , la quaV 
cofo piu tofto credo , fò avrò gettate le pa-- 
role , e voi fatto m vanno viaggio così lungo ». 
- In prim®' luogo»- bramo che voi lappiate o. 
Madre , e figliuola che- io non iferivo» perchè- 
abbia qualche fini Aro. fofpetto di voi , ma afi-. 
finché glii altri, non., folpcitino checaoa.voglia-r- 
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(* voi ftefle la voftra concordia : Altrimenti , 
il che Dio non voglia > (è io ftiuiadì che fo* 
fte impaniate in qualche peccato , non vi fcrU 
verei giammai , fapendo io che direbbe lo ftef- 
foche raccontare una nevella-ai fordi . Dipoi 
ri prega- di qucfto, che fero feri vero q-ualchè 
cofa troppo mordace , ftimiate che ciò- derivi 
non canto dalla* mia natura aulléra , quanta 
dalla qualicd dei male . Le carni putride fi 
medicano col ferro , e col fuoco: I veleni fi 
fcacciano’ coli’ antidoto : Un dolore graiido 
con maggior dolore fi toglie- » Finalmente vi 
dico j che fèbbene la colcienzi voftra non*ò 
ferita dal peccato , pure- la fama che di voi 
corre porta feco il difbnort . Madre, e figli- 
atola. fofio-nomi di pietà, vocaboli di vicen- 
devoli uffizi } legami della-natura , e- fecond a 
congiunzione dopo- Dio . Non vi rei';’ punto 
di lode io amarvi infiéme : E’ bene fcelleragi; 
tìc lo avervi in odio . Il noftro Signore Gesà 
Grifto era foggecto al Padre > e alla Madre : 
venerava- la -Madre , di ari efib era Padre t 
Rifpettnva il Bailo , eli*' egli fteflfo aveva nu- 
drito , c ricordavafi di elferc ftàto portato dall- 
wtero dell’ una , e- dalle braccia^ delP altro . 
Onde anche dalla Croce pendendo, raccoman- 
da al difcepolo la Madre , la- quale non uvea 
mai lafciata prima di- morire fu Ix Croce . R 
voi, o figliuola ( poiché ora lalcio di parlare- 
alla Madre, la quale forfè- 1’_ età , la debolez- 
za , e la fb-litudine renda feufàbile ) voi, dif* 
fi-, o figliuolo -giudicate che fia la Ca- 

la di quella , il ventre- delk quale .per voi 
non fu aagufto ?• Vivefte lo-fpazio- di dieci 
Mefi nel fijo ventre rinchiufa-, e non aver? 
pazienza di ftarc un-fol gi-arno in una Came- 
ra della Madre ; Forfb non potete tolierare- 
gli occhi fuor? E perchè- efla più facilmente 
che altri incende ogni voftro moto , come 
«Giulia die vi ha -generata allevala > e con^- 
... I- da cu- 
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tot EPISTOLE DI s. GIROLAMO . 
dotta a quella età > perciò fuggite di a^'Crfe- 
per teftiraonio- diineftico- ? Se voi Cete vergf- 
ne perche temete una diligente: cuftodia ì Se 
liete corrotta , per qual cagione paléfeinente 
non vi maritate ? Dopo il naufragio la fecon-- 
da Tavola è il temperare aKneno con- quello • 
rimedio ciò che ha avuto cattivo principio 
Né dico quello' perchè dopo il peccato io 
pretenda che non debbafi fare penitenza. ; ac- 
ciocché quello che ha avuto cattivo princi- 
pio nel male perlèveri; Ma perchè iò non il^ 
pero , in tale congiunzione lo Ipartiinento j il. 
che fc mai folle j licchè dopo la ruina voi ve 
ne ritornane alla Madre , potrete più facil- 
mente con eflà piangere ciò che avete perdu- 
to per illare da lei lontana . Che le ancora 
liete intatta j e non avete perduta la virgini- 
tà , culloditcla bene per non perderla . Che 
bilbgno avete voi di Ilare in quella Cafà; , 
dove liete coHretta ogni giorno O' a perire , 
ovvero a vincere? Qual uomo trovali liiaiche 
dorma con licurczza preflò' ad una vipera ? la 
quale quantunque non morda , certamente dà' 
molto che penfare. Ella è più ficura colano i. 
poter perire , che vicina al pericolo non effe- 
re perita . Nell’ uno provali h tranquillità > 
nell’ altro il governo . Ivi liamo allegri , qui 
fcampiamo . Ma ferie mi rifpondercte r Mia 
Madre è di colluini non troppo buoni , è data 
alle cofe del mondo , ama le ricchezze , non 
là che colà lia digiuno , fregali gli occhi di 
antimonio , vuole comparire in pubblico or- 
nata , e pregiudica alla mia profeffionc , nè 
poffo vivere con Donna di limil forta . Pri- 
mieramente ancorché ella lia tale quale voi la 
deferivete > avrete merito maggiore le non T 
abbandonerete. Quella lungo tempo vi ha por* 
tata nel ventre , un tempo vi ha nudrica , e 
tollerò già con amorolà pietà i coflumi altrui 
moleiìi di voilra fanciullezza . Ella vi lavò le 
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ÌOT(Udezze dei panni- , e fpeflc volte la ipor^ 
cafte col vodro fterco : Etìì-ndo voi da nule 
aggravata ella flava a federe vicina' aL Letto' 
dove giacevate , e quella- che per vofira amo- 
re tollerò, i propri incomodi , ancora - ha tol- 
leuati i vollri? Vi ha condotta a qudla età , 
-e vi ha infegnato ad- amare Grillo . Non vi 
dilpiaccia la ■ converfazione di quella , che vi 
ha ‘conlccrata Vergine 'al voftro Spolb . Che fe 
poi veramente non' potete fopportarla', e fug- 
gite le fue dilicarczze > e come comunemente 
tì dice', vollra Madre c Donna del Mondo , 
avete altre- Vergini >- avete il Tanto coro della 
pudicizia . Per qual cagione' abbandonando 
voi la Madre , fcegliete uno il quale forfè ha 
lafciaca la fua Sorella > e- la fua Àlàdre ? Quel- 
la è Donna ritrolà , ma cotefto è facile : Quel- 
la pronta alle riffe » cotefto piacevole . Do-; 
mando io, avete voi fèguitato quell’ uomo , o 
l’ avete ritrovato di poi ?- Se 1* avete ièguita- 
to, è manifefla -la- cagióne , per cui- avete ab- 
bandonata la Madre .-Se 1’ avete ' ritrovato di 
poi ,. moftrate che cofa non avete potuto ri- 
trovare' nella Caia materna Grave' dolóre 
che- mi ferifee col mio ferro ! Chi va y dice , 
fempliccmcnte , va- con ficurezza.-Io tacerci 
fe- la cofeienza^ non mi rimordeffc- , e non ri- 
prendéflì in' altri il mio peccato, e per mez- 
zo della trave, del mio occhio', non ìicorgeffi 
ir altrui' fcftuca. . Ma ora abitandolo lontano- 
tra fratelli , e godendo la loro compagnia, e 
fotto> la loro difciplina onoratamente veden- 
do', ed effendo veduto di rado ; ella è coli 
afacciati flima cHc voi' non'lèguitiàte la vere» 
condia dp quello' del' quale affermate di fegui» 
tare 1’ eièmpio . Che fe mi direte . A me ba» 
fta là mia cofeienza »■ ho per giudice Dio , il- 
qyale c^Teflimoniò* della iuia virar. non penfò' 
a ciò che' dicono gli uomini ; Aff o] tate i’ Ap- 
posolo che- ferivi' ; Attendendo al bene ope-' 
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rare non (blo alla prefeaza di Dio , ma an-» 
che in faccia agli uomini tutti ...Se’ alcuno vr 
biafima- perche ficte Criftiana o Vetrine > 
non ve ne curate , perchè appunto ayete Ja-^ 
feiata la Madre per vivere fra le Vei|[irti nel 
Moniftero.; e tale biafimo è lode voftta 
Quando in una fanciulla .a Dio cerfifocraw ft 
riprende- non- la lufi'uria » ma. la dilrezza ; co-, 
tefù crudelrd è- pietà ; Mentre voi anteponete ' 
alla vedrà Madre quello, il quale evvi conan- 
dato lo anteporlo’ ancM all’ ahima. vodra • . 
Che s- ella ancora .lo, anteporrà , vi fperimer- 
terà c figliuola, e foreija. E* che. dunque? E*' f 
forfè egli peccato il co/bitarcr con un-^uomp 
fancp ? Con grande violenza voi mi drafeina- 
te^ jrì giudizio-, acciocché io o approvi 
die non voglio o incontri la. malevolenza di j 
molti . Un uomo {atto non- divide mai d^lìa 
Madrci la figliuola ; accoglie l’una.,.e l’altra, 
e ad amendue porta ri/pecco. Sia iànta la figli-r 
noia- quanto, fi voglia :La Madre Vedova è 
indizio di caftità •. Se qucL voftr’ uomo non • 
f<v chi fia 3 . è della v^dra- età > ..onori voftra 
Madre come Tua > c s* egli è più vecchio di 
▼oi^ vi ami come figliuola, c. vi ponga ibtto-i 
la. niicipJina, della Madre.#. Non è'ipedienre 
al decoro di amendue voi j chesr lo amiate piu • 
che la- Madre , afiìnchè. non .mja^ eh’ ei fia. 
moiib dalla vodra età^ e non oa ^fincero aflèt- 
ro . Io vi direi quede cofe, ,. ancorché non- a-«> 
vede il fratello Monaco , e fe fofte priva de- - 
gli ajuci dimeftici,’. Ma ora,( ohv-dòlore ! ) 
fra la. Madre j-c il frataello,.c-. Madre vedova 5 
e fratello Mònaco f, perchè s’ intromette uno 
dranìcnO’?. Certamente egli c.bene che confi- 
deriate di etìère c figliuola,. e Sorella:. Ma iè 
non potete fare 1 ’ uno» e 1 ’. altro j e rifiutxce 
la Madre come troppo afpra, almeno vi 
eia il fratello. Se il fratello è. molto ^leverò 
prendete cóme più piacevole; q^dla-> cIicl vi- 

. * - ltì.4 
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Ka generato . Perchè impallidite ? Perchè vi^ 
acf endetc }- Perchè acroflìte nel volto , e coIJè- 
làbbra tremolanti' dhnoftrate laimpazienza.cha 
nudrite. in . Icno ?- Nontfupera i’ amore della 
l^dre. e del fratello , fc non^ il folo - aftètto 
alla Moglie : Oltre di che' io intendo che cor 
Mrenti , e congiunti , e altri uomini di que- 
M qlialità ve ae andate intorno qua y c là.' 
per gli giardini vicini alla Città , e per le 
dclizioiè. ville,. Nè dubito punto che non fia-r 
vi qualche Sorella , o Cugina.-, per tratteni- 
mento delle quali colà vi portiate come com- 
pagna di nuova qualità .. II Cielo mi guardi 
poiché io abbia lòfpetto veruno ^ che andiate 
in traccia V delle pratiche degli uomini », quan-- 
tunque fieno congiunti , e parenti . Pregovi’ 
«rtanto» O' vergine, che- mi rifpoodiate ; Àn- 
oatc voi fola in- compagnia dei parenti, opu-> 
re còl voflro innamorato Siate pure s&ccia-r< 
ta quanto vi aggrada ., non o (ère te di porlo 
avanti gli occhi- dei fecolari ; poiché le ciò - 
farete, voi- ad'.cfTo iàtete la favola, di -tutta la. 
brigata , e da tutti amendue farete moArati a 
dito La flefla voftra Sorella -ancora , o pa* 
reme, o congiunta-, le quali per adularvi alla - 
voftra prefenza; talvolta lo chiamano Santo j - 
lùvolratefii: qualche poco- in* altra parte,. > fi ri- 
deranno di quel moftruofo marito •• Se poi ve . 
ne adderete fola , il che più rollo mi penfb 
fucceda che certamente voi fanciulla .vcnita a . 
bruno aaderece , fra giovani, fervi y fra le don- 
ne., maritate >,eda-maritarfi , fra le.fanciulLc- 
lafcivc-y.e.fta-.i giovani vagamente ornati • -O- 
gni giovinetto 'vi porgerà la mano.; vi fòfterf- 
rà efièndo- ftanca.»,^ collo- flrignere delle dicav,„ 
farà tentato- , o tentor.ì . Vi 'ritroverete, aor 
cora-^nei conviti fra uomini, edomie; Vedrei-- 
te porgere altrui -i bicchieri , e-i cibi prima , 
aflaggìati; e non fènza voftra ammirazione v«^ 
.tkece .nelle altre gli abiti .di fcca , e .d’ oro ^ jr 
7. * . . ncUo^ 
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EPISTOLE DI S: GlROlAMOf. 
iTello ikflb conrito quali contro vofìrx voglià-' 
ftrece sforzata a cibarvi di carne . Perchè be- 
viate vino , Io loderanno’ come creatura di 
Dio ; Perchè ufiate il bagno (ì parlerd male 
delle fordidezze'». E tutti dopo’ che averetc' 
fatta alcuna delle colè , a cui èflì' vi avranno ^ 
efctftata , benché vi fotte in ciò mottrata rer-- 
nitente^ vi celebrerarono come pura , e lem- 
pii ce ; e da loro farete chiamata Signora , c 
di Ibmma corte/ìa . Intanto allà menfa li fa- 
ri lèntire la voce di qualche Malico’ » e fra;' 
V canti di dolce melodia afperli , perchè non 
oferi di' mirare le altrui moglie , giwerl Io 
leardo fpelTe volte fopra di voi , che liete 
priva di cuftode . Parlerà' coi cenni , e qua- 
lunque cofa temerà di Icoprire colle parole » 
la fpicgh'eri' cogli afiètti . Fra- lulir^hc cosi- 
grandi di piaceri, la libidine doma le menti, 
benché fieno di ferro', la quale nelle Vergini 
è- di maggiore avidità r pcnlàndo che lia piò 
Ibave tutto ciò » di' cui non- hanno veruna co-' 
gnizione Narrano le favole dei Gentili ’, che 
i' Naviganti per lo canto delle Sirene precipi-' 
turono negli Icpgli , c che ariliono'dclla Ce- 
tra di Orfeo li piegarono gli alberi» lc.beftie>> 
e' le: pietre più dure .< Ella é difficil cofa man- 
tenere nei conviti la pudicizia . La pelle la-- 
cida mottra che 1’ animo è fordido . Letti ef- 
fèndo ■ fanciullo nelle Scuole» e vidi nelle pia*- - 
ae ttàtue-' di bronzo- così al. vivo Icolpite che 
pareatto naturali » e quelle ci rapprefèntavano • 
qualcKedùno , che appena fu 1’ otta r^evalì , 
per effère flato accefo’ di amore difonefto , e 
quello prima lalciò la vita clie una tal'pefte. 

E che farete voi, o fanciulla-, che- liete lana 
di corpo , delicata , graffa , rotta >* iotiamip»- 
ta, fra la carne, il vino', e i bagni» appreffo- 
ad uomini ammogliati ', appretto a giovinetti ì- 
le quali colè benché non le facciate aftche 
ettcndone ricercata > pure giudicherete ebe fiat 

te-- 
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«“ftinionio della voflra> bellezza , quando ne‘ 
fiate rie hiefta Una mente data alla libidine- 
con molto ardore va ièguendo ' le cofe in 
onefte e crede che fia; piii dolce quello che- 
2 lei non Ifce . La vefie fiefia'vilè , e bruna 
è indìzio dell’"aniino che tace ; s’ ella- non è 
increfpata ,, fe affine di apparire, più grande 
nella fiacurai fi ft^afcica per* terra fè . a bello 
Audio fia sdrucita hu fòttana , acciocché fi 
vegga qualche cofà di' quel di dentro , e ne 
cuopra il brutto , {coprendone - il bello . Il 
calzare ancora- ben nero » e lucido ne invita a 
le col- fuo ftridore i giovani Le Poppe fi 
•veggono dalle falce riftrette , e dal cinto in- 
crefpato fi rinlèrra- il petto refo più angufio . 
t Capelli Icendono o fu la fronte , • o fu le 
twecchie . Cade talvolta il velo per- ilcoprire 
le. candide Ipalle ; e fanciulla di quefta quali- 
tà, come fe non volefie eflere Veduta , prefio 
nalcondc ciò che a bella pofta avea feoperto. 
H quando ulcendo in pubblico , come per rof- 
Ibre fi cuopre la faccia^ all’ ulb delle mere- 
trici- foliimente ne morirà ciò che può ‘pia- 
cere più eflèhdo raofFrato . Voi mi rilponde- 
rere ; Donde , o Girolamo , mi -avete' cono- 
Iciuta j e come eflèndo così da me lontano , 
gittate- fòvra di me gli occhi voftri ?■ Se- deg- 
góo'confeflàrvi il vero', ho'intefo queftò dalle' 
lagrime diel' voftro Fratello , e dai' fiioì gravi >/ 
e frequenti finghiozzi'-. E piaccia a Dio eh* 
pfIì abbia mentito > e mi abbia, ciò' raccontatO'^ 
più tofto mofily daL timore s che per ripren- 
dervi : Ma credetemi- pure che niuno menten- 
do piagne- . Egli fi 'duole che egli fia antepo- 
Ap' un giovine , non già di bella chioma , - non - 
di abiti di' feta veAito, ma di buona'" romplef^ 
fioncj e''dilicato nellé lòzzure, cheilfàcchet- 
tO' fiiggella",. tiene, nelle mani lo Arumento da; 
tefiere y diAribuiAe i penfi, regge la famiglia,.. 
cempra- al mercato- qualunque cofa- è ncceflà- 



«58- EPISTOtE DI s: GIROLAMO', 
rfa', divenuto difpenfatore , e padrone , c eh?' 
eièrcita ancora gli ufiìzj dei miniftri più baffi y 
lacerato dalle lingue di tutti- i’- fervi , che van 
dicendo che quello- ha rubato = ciò- che loro 
non è dato dalla- Padrona . I fervi hanno per- 
natura ih lamentarli fempre , e date purioro 
quanto volete , che ad eili giammai non ba- 
lla j perchè non perif^io da che quantità , ma 
q^uanto loro fi dia , e cotilblano il loro dolo- 
re j il che far poffono j< Iblatnente col parlar 
male . L’ uno chiama Porafito^-l- altro ingan- 
natore , quello lo diceva avido delle Eredità ». 
quello con ogni fotta di nuovo vocabolo 1<> 
appella . Van dicendo che fi afildc iweflb il 
letto , che chiama la-ievarcice fe vien inale. 
alla Signora , che Je porta il vaiò neceffario , 
che rifealda i panni , e piega» le fafee . Gli 
uomini molto facilmente credono il male , e? 
qualunque colà in cafa-fi finge, diventa la fa- 
vola del volgo »-Nè vi maravigliate fe le fer- 
ve, evi ragazzi di voi vadano tali colè inven^ 
tando , dolendoli ancora di* ciò -la Madre , e- 
il fratello. Fate dunque ciò, di-cui vi rendo 
avverrita* . e di-cui vi prego ; riconciliatevi 
prima colla Madre-, di poi »v fe dò. non può 
farfi , almeno col vollro ftateUo ; ovvero fe- 
avete in odio- capitale nomi cori cari» fepara- 
tevi da -quello il-quale dicefi che ai vollri 
più^flretti parenti lo abbiate atuepollo ; E-f^ 
nemmeno- quello potete fare , rifpettate almet- 
no i congiunti : Se non potete lafciare uno 
ftraniero , con maggiore oneftà aUneno fervi- 
tevi del vollro compagno . Dividetevi in colè 
djverfe* ,, dividetevi nel mangiare } acciocché 
le cattive lingue , abitando voi fotto il m&- 
defimo tetto , non- vi acculino col dke che 
avete' comune anche il letto : Voi potete per 
le vollre neceffità godere ancora quel riftoro ^ 
«he avete volutq , e in parte almeno non ìri- 
conorare, la pjjtòlkAi ìpfe'.nia ,, benché -egli è- 
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à-' uopo guardarli da quella macchia qua- 
le- né per qual fi fia nitro, né con ;lkun’ er- 
ba dei Tintori j fecondo- Geremia- > noti può 
inonùarfi . Quando volete eh* ei vegga , e ven- 
ga a vàfitarvi y ciò fi faccia alla prefenza di 
altre perfone, di- amici- , di liberti, e di fer- 
vi : La buona cofeienza non ifchifa gli occhi 
di perfona alcuna : Entri egli in cafa vollra 
liberamente, efeaue con ficùrezza . Gir-occhi 
baffi , lo ftar cheto , e la difpofizione di tut-^, 
to il corpo , tal volta o la. paura, o- la ficu- 
rezza palefano .. Aprite > vi prego y le orec- 
chie y e afboltate le grida di tutta' la Citti .. 
Voi già avete perduti i> nomi voftri y c ameni, 
due avete prefi- dei fbprannomi : Voi liete 
©Iiiamata la;fua , ed effo il voftr;> . Quelle co- 
fc le l'anno vollra. Madre , e ’^tmro Fratello , 
c fono pronti , e vi pregano- a dividervi fra- 
loro , c convertire in lode comune la voftra-- 
privata infamia- . Voi fiate vane colla Madre >« 
quello fifa col fratello . Con ficùrezza mag- 
giore amerete il compagno del voftro fratel- 
lo : Piò- onoratamente amerà la Madre l’ amico» 
del figliuolo , che quello della propria figliao* 
la . Che Ce. poi ciò non vorrete fare , le eoo- 
increfpare fdegnofàmentc la. fronte fprezzcretQ 
quelli miei ricordi y la prefèncc lèttera cott 
voce libera griderà : Perché pretendete voi pi- 
gliarvi il fervo altrui ? Perché rendere voftro 
fervo un Minifivo di Crifto / Volgete gli oc-r 
chi al popolo,, e mirate ognuno in. vifb. Egli 
legge in Cbiefà , e tutti guardano voi . Se. 
però con. licenza quali maritale , non vi glo- 
riate della, infamia voftra y e ornai non potete 
contentarvi del vitupero occulto . Voi date 
nome di libertà al voftro laici v.o ardire . La 
voftra fiiccia..’è divenuta di meretrice , e per- 
ciò Bon làpete arrolfire. Di nuovo -dice, che. 
ip fono maligno > di nuovo mi clHamate fo& 
jettofo , c, dwL Yo fjjargèndo ciarle. SpB.duu-,^ 
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«Da EPISTOLE DI S. CTROIAMOV 
io fofpettofo ? Son io malevolo f lo , co» 
me nel principio della' lettera ho proteftato » 
vi ho perciò fcritto » perchè non aveva fofpet- 
to alcuno . O pure fiete voi negligente , diP- 
foluta , che di nulla tenete conto > la quale 
giunta agli anni venticinque avete chiufo 
nelle vollre braccia , come fra le reti un gio- 
vinetto j. che appaia ha pelo in vi/b ? Mac- 
flro in verità ottimo che può atnmonirvi , c 
colla ièverità del volto fpaventarvi I E febbe- 
ne: non è ficura la libidine in" età veruna, al- 
meno però quando il capo c canuto , ne di- 
fende dal pubblico, vitupero ^ Verrà verrà tem- 
po >. e il giorno ornai fi appreffa , mentre che 
voi ciò' non penfate , che cotello Voltro vee- 
7ofètto amante ( poiché invecchiano pretto le 
Donne, e i» ifpezialicà quelle, che fianno' 
vicine agli uomini ) troveranne un’ altra di 
voi più giovine , o più ricca Vi^ pentirete 
allóra della- vottra- deliberazione , e vi dorrete 
della ottinazione , allora quando- avrete per- 
duta e la roba s e la fama ; giacché quello 
die malamente erafi a voi unito , bene da voi 
fi- feparerà' . Se però non Cete ficura nè te- 
mete punto che deggia nafeere difeordia im 
un amore per così- lungo tempo’ crefeiuto «- 
Voi ancora 9 -^ o Madre la quale » a cagione 
dèlia età » biafimi’ non temete , non vogliate 
eflerc- così rigida die pecchiate. Piuttotto im- 
pari la figliuola a &pantrfi da voi , che voi a 
dividervi da quella. Avete il figliuolo, la fi- 
gliuola, c il genero j anzi il compagno di abi- 
tazione della vottra figliuola: E perchè cerca- 
te voi- quei piaceri che non vi convengono, 
e proccurate di riaccendere il' fuoco* già fpen- 
to ? E’’ colà più onetta-, quando altro far non 
polTiate , di tollerare- la colpa della figliuola > 
che il cercare- occafione della vottra . Stia con 
etto voi ir figliuolo* Monaco » della pietà , e 
dèlia, vedovanza fottegno . A ^ual fine- cercate 
. uno* 


Digitized by Google 


LiBRO S-ECOND-OV’ 

«no ftrantero , fpezìalinente in quella. Cala y, 
cove il . figliuolo- , , e la figliuola non hanno.» 
potuto ftare ? Siete ornai di tale età che po- 
tete dalla figliuola avere Nipoti : Chiamate a- 
yoi 1’ uno , e P altra r'Ne venga con un uo-^ 
mo quella che lòia era. ulcita ; Ho detto 1 ’ 
uomo 3. non ih nìatito : Nkmo me ne ripren- 
da; ho voluto con ciò dinotare il lèir<y3 non. 
il Matrimonio . Ovvero s’ ella fi- vergogna , e 
ticufa di far quella- , c' giudica che fia fti-etw 
là Cafa dov’' ella è naca- y andate voi a cala, 
fua , la quale febbene picciolà , più facilmen- 
te può- accogliere la. Madre > e il fratello ,* 
che non un eftraneo, col. quale< certamente in 
una. medefinia càia , o camera , non-'p^eà vi- 
vere calla . Sieno in una fola, cafa «lue femmir 
ae 3. e due mafehi* .« Se poi quel vollro arnica^ 
che i vecchi pafoe , non- vuole, andarlèue , e 
mette in- campoi difeordie 3» e tumulti 3 acco^ 
piatevi , fiate in tre , fia. vollro fratello 3- e fi- 
gliuolo; e così’ gli- darete la. lòrella ,,e la Ma- 
dre ... Alcrif lo ciiianiino- Pàcrigno.-, e Genera y. 
dia lo chiami bailo, c fratello. Io ho'detca-' 
te quelle colè ia una breve v^lia j» volcnda- 
foddisfare defiderio di chi mi ha ricercato , 
e quafi efcfcicandcmi in materia fcolaftica 
poiché nel giorno raedefimo che dovea pani- 
re, la mattina picchiava all’ ufeio ; E- co- 
sì ho formo per far. vc^re nel tem^ ftclfo 
a chi mi lacera , che io-pure polTo direi qiia-« 
lunque cola mi viene in borea; ; Per il che vi 
ho' inforiti alcuni ftntimcmi deUe Scritture ,* 
ho adornato il mio difoorfò , come fono foli- 
to fare negli- altri miei ’ libri,, dei ifori di quel- 
le .. Quefta. é una. lettera dettata, all’ improv vi- 
Ib ,. e mandata in luce, al: lume della. lucerna* 
coni facilità cosh grande . che. la lingua i era 
più veloce* delle mani- degli forittori-3-. e la 
preftezza • del dire era; tale; che quelli-. benché 
abbreviafiero, le parole, aoa. poteano^ foguirmii 
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*ir EPISTQIl DI*S. GIROI«MO . 
colla ^nna . IH che ho «lètto , acciocché cfef 
non perdona all* ingegno^, almeno perdoni al 
tempo. t, 

EPISTOLA X. 

A, R G O M E N T O.. 

H Santo ejhrta '^uftico a fenìtent^ay e av/Jt-^ 
fdt’le’i Luoghi fanti fu l' efemfio detta fu* Mo- 
lise Mrtemia-i perchè coi% ejfo lei aveva r-otta ia 
già promeffa eominenva ^ 

A RUSTICO. 

C HE ió- non conolciuto- ardilca di fctivere 
a per fona , che pure non conofco,- n’ è 
Rata cagione la; preghiera , che me ne ha fat- 
ta la Tanta forva^ di CriAo Edibia: , e la mia< 
figliuola , e voAra Moglie Artemia , anzi di- 
Moglie Torcila, e conferva; la «fuale non con»- 
tenta della propria làlute>. cercò prima la 
voftra coAr nella patria » e era. la cerca >ner 
luoghi fanti >• bramolà-d’ imitare là benevo- 
lenza dei- Tanti- AppoAoli Andrea e Filippo y 
1* uno e r altro dei qu;di ritrovato dà Gri— 
Ao , procurò' di ritrovare il fratello Sùnone. y 
c 1’ amico Natanacle , acciòcchc l’ uno di eAv 
meritafle di udire : Tu Tei Simone figliuolo di 
Giovanni , Tu farai chiamato Cefas , che s*' 
interpreta Pietro : P altro dono di- Dio ( poi- 
ché nella no Ara lingua queAo fignifica^- Nata-»- 
njael ) e meritafle di eflèrc. eTaltato dal teAi» 
monio di Criffo i che dice : Ecco un vero IT* 
raelita > in cui non trovafi frode . Lot ancorai 
una volta avea delìderato di Talvare colle figli- 
uole la Moglie'^ e dall* incendio di' Sodoma , 
e Gomorra- feampando' quafi mezzo abbrucia- 
to , trarne quella , la quale era dai vizj di- 
prima tenuta, legata : Ma eflà per la- difpera- 
zione timorolà j- volgendoli intiietroj col no-»- 
me eterno d! infedeltà- è; condannaur- E la', ft-- 
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1IBJR.O SEeONDO- ^ri 
£e viva di Loc , in luogo di una donna per- 
duta., Jibera tutta la C^itd di Segor . Fin^d-r . 
mente dopo che lalciando eflfo le valli , p le 
tenebre di Sodoma , fall ai monti , in Segor 
gli nacque il Sole ^ la quale interpretata 
picciola , acciocché .la spicciola fede di Lot , 
che non avea potuto confèrvare le colè mag- 
giori, le minori lèrb^e. Poiché e^i, ch’ era 
ìiaco abitante di Gomorra, e ^dell’errore , non 
potea in un fubito giungere al meriggio , do- 
ve Abramo amico del Signore , cogli Angeli 
ricevè lo ftelTo Dio . Giolèftb ancora pafee i 
iuoi fratelli nell’Egitto, e loSpolb dalia Spo- 
la intende dirli ; Dove ripofi , dove ci palei 
nel mezzodì .? Samuele piagneva una volta 
Saul , .perchè quelli non medicava le ferite 
della fupezbia <?olla penitenza . Paolo ancora 
piagneva i Corintj.; i quali non volevano can- 
cellare le macchie della fornicazione colle lo- 
j-o lagrime . Onde ancora Ezechiele mangia il 
iibro , fcritto dentro , e fuori di vcrli , di pian- 
,to,.e guai . Di verii per le lodi dei giufti ; 
,di pianto fopra i pen i centi : di guai fopra co- 
Joro, dei quali Ila fcritto ; Quando 1* empio 
giunto al profondo dei mdi » dilpregia .. 
•Coiloro fono dimoJlraci da Ifaia dicendo : 
•Chiamo Ili il Signore in Sabaoth in quel tem- 
.po al pianto > ai lamenti , a tagliarli i capel- 
li,, al cignerfi i ciliccj : Ma quelli fecero al- 
iegrczza , .e fella , uccidendo vitelli , e peco- 
re, alfine di mangiar carne dicendo; Mangia- 
mmo . e «beviamo , perchè domani morremo ; 
Anclie in Ezechide dice ; Tu ancora o uomo 
^ì alla Cala d’ Ilraelc; voi avete così parlato 
dicendo : Z noiìti errori , e le polire iniquità 
.faranno fbpra di noi , e in eflè ci con fumia- 
mo , e come potremo noi eflèr falvi ? Dì lo- 
jo ; Io vivo , dice il Signore : Non voglio la 
.motte deir empio , ma che lì parta dalla fua 
via , e perchè morrete voi «ila d’ Ifraele ? 

Nulla ■ 
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^ulla oflcnde tanto Dio > quanto per la 3if- 
•peratione delle cofe migliori j fermarli nel-le 
peggiori benché la ’ftefla dirperatione fia in- 
dizio d’ rncredulità ; Imperciocché chi di/pe- 
rafi della propria làiyte , non penfa che debba 
farli il giudizio'; Che fe lo temelTe , certa- 
mente colle -buone Opere fi preparerebbe alla 
venuta del Giudice . Udiamo Dio che *per 
bocca di Geremia ci parla : Rivogli addietro 
il tuo piede dalla via afpra j e la tua gola 
dalia fète . E un’ altra vofcu } Forfè chi cade 
non li alzerà 7 o -quello che fi é rivoltato in- 
dietro i non Titornerà ? E 'per -.mezzo d’ Ilàia 
dice: Quando convertendoti -piagnerai , allora 
farai làlvo , e faprai dove tu lia flato . ' Noi 
non polliamo fapere -i mali della infermità -j 
le non quando -fi -é ricuperata la falute . An- 
che i vizj dimoftrano quanto gran bene in le 
■contenga la virtù , in faccia alle tenebre più 
chiaro ne .apparifee il lume . Ezechiele ancora 
colle medellme parole y ^jerchè -datate dallo 
Spirito medefimo , dice : -Convertitevi, e ri- 
tornate indietro dalle vòftre irriquiti , o cafa 
• d’ Ifraele j e le voftre empietà non vi reche- 
ranno tormento : Gittate -via tutte le voflrc 
■empietà , -colle quali empiamente contro di 
me avete operato , e fatevi un nuovo cùotc -, 
•e uno fpirito nuovo , e perché morrete o ca- 
la d’ Ifraele 7' Poiché io non voglio la nrrorte 
del peccatore , dice il Signore . Onde più in- 
nanzi così parla : Io vivo , dice il Signore 3 
Non voglio la morte del peccatore > mn -che 
lafci la fua cattiva flrada, e viva 1 acciocclté 
la mente incredula non difpcri della promelfa 
dei beni , e P animo una volta deflinaro alla 
perdizione non adoperi rimedio ^ quella feri- 
ta» la quale fi perfuade che non polla fanarfi. 
Perciò dice eh’ egli giura ; acciocché le non 
crediamo a Dio che promette , crediaiT»o al- 
meno a lui che . giura per la -noftra falute < 

Che 
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<The però il gmièo prega , e dice ; Convertir, 
teci , o Dio noilro Salvatore , c tc^iete da 
4 ior il voftro fdcgno . E di nuovo : Signore , 
la voilra volontà ha dato vigore alla bellezza 
mia. Rivolgefìe da me la voftra faccia, e mi 
conturba . Imperciocché dopo che io ho can- 
giata colla ..bellezza delle -virtù la fozzura dei 
miei peccati , colla grazia voftra avete forcili- 
.cata la mia infermità . Ecco che io odo , eh’ ei 
promette ; Io perlèguitcrò i miei nemici , e 
prenderolli-, ,nè ritornerò indietro .fino eh’ efi 
non manchino ; acciocché io, il quale innan- 
zi vi fuggiva,, ed era voftro nemico , fta pre- 
Ib dalla voftra mano . Né .ceffate di fèguitar- 
mi finche -io .abbandoni la mia peflìma ftra- 
,da, e me ne ritorni al mio primo marito , 
che mi dava le mie lenzuola , l’olio, il fiore 
farina , e mi pafeea di otchni cibi . Egli 
ha per quefto attraverfate , e chiufe le peflìme 
mie ftrade , aifinché io .ritrovi quella ftrada , 
che dice nel Vangelo ; io, fono via, verità -, 
ei vita . Udite il Profeta , che così parla : Co- 
loro che lèminano nelle lagrime , in allegrez- 
-za .mieteranno.. Nell’andare fe ne givano pian- 
gendo , e fpargendo i loro lemi . Ma rirocnau- 
do ne verranno > con allegrezza , -portando i 
loro Manipoli . Dite con quello aucocà:; Ogni 
notte laverò il mio letto , colle mie lagrime 
^bagnerò lo ftrato mio . Dd più fo^iugne : Sic- 
come. brama il Cervo di arrivare alle fonti 
delle acque, così bnima 1’ anbna di giugaere 
ai godimento .di voi xiio Dio : Ha avuto fece 
'i’ anima mia di vtà , Dio force vivo. Le mie 
lagrime ,ibno Hate il mio pane giorno , e not- 
te . E in 'un altro Juogo : Oh Dio , Dio mio ! 
dal principio del giorno io ilo vegliando a 
voi : 1’ anima , e la carne mia gran Cete ha avu- 
ta di voi. In una terra dìièrta, e lènza ffra* 
de , e priva di acque fono comparfo innanzi 
,a voi nel Santuario . Poiché iebbene 1’ aititna 
■ mia 
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^r6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
tnfa ha avuto iète di voi, pure con medco 
fatica della mia carne vi ho ricercato , nè 
avrei potuto comparirvi innanzi nel Santua- 
rio , fé prima io non iftava in una terra icb- 
bandonata dai vizj -, e priva di ilrade per le 
podcftà contrarie -j e lènza umore , e catarro 
di libidine alcuna . Pianfc il Signore ancora 
opra la Città di Gerufalemme > perche ella 
non avea fatta penitenza , e Pietro lavò colle 
Tue lagrime amaramente piangendo , -la nega- 
zione da lui fatta are volte ■> e adempiè quél 
profetico • detto Gli occhi miei Tono flati 
iòrgenti di acque . Piagne anche jQfHemia il 
popolo che fa penitenza > dicendo ; Chi darà 
acqua al mio capo , e agli occhi miei unTon- 
te di lagrime , e piagnerò coteflo popoJo-gior- 
no-,^' motte ? Moflra di poi col parlare, che 
fegue -, la cs^ione per cui «gli piagne » e fi 
duole : Non vogliate ^ dice , piagnere il mor- 
to , nè per lui affliggervi . Piagnete dolenti 
quello che fuora fe n’ efee perchè .più non ri- 
cornerd . Non deefl dunque in conto alcuno 
piagnere il Gentile , e il Giudeo , che non 
fono flati ainmeflì alla Comunione della Chie- 
ià > c fono una volta morti ^ dei quali dice il 
Salvatore : Lafciate che i morti Appelli fcano 
i loro morti ; Ma debbonlì piagnere coloro , 
i quali per Je loro fcelleraggini « e per gH 
peccati «{cono dalla Chiefà , nè pia ad efla 
vogUono far ritorno , col deteftare i proprj 
vizj . ^Onde alle -perfbile Ecclefiafliche ancora , 
le quali Ibn nominate torri , e mura della Chic* 
ia , è rivolto il parlare profetico , dicendo : 
Mura di Sionne , mandate fuora lagrime ; ad- 
empiendo il detto dell’ Appoflolo Gioite con 

2 uei che godono , piagnere cogli afflitti ; af- 
nchè colle voflre lagrime incitiate al pianto 
i cuori oflinati dei peccatori , acciocché per- 
fererando eglino nella malizia , non ièntanfì 
dire ■: Jo ti piantai , o vite fruttifera , eoa 
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LIBRO SECONDO. %n 
tutto buon fème : Come ti fei cangiata nell' 
amara qualità delle vici ièlvagge ? E di nuovo 
foggiugne ; Tu lèi mio Padre , di/Tero al le- 
gno ; e alla pietra , tu mi hai generato , e mi 
voltarono le ipalle , e non' la taccia loro . Il 
che vuol dire , non hanno voluto convertirli 
a me, per fare penitenza , ma per la durezza 
del loro cuore » e con mia ingiuria mi hanno 
voltate le Ipalle . Per la qual colà il Signore 
parla a Geremia j dicendo : hai tu veduto 
quello } che mi hanno fatto gli abitatori d’ If- 
raele ì Eglino fi fono portati Ibvra ogni più 
cccelfo monte ? -e fotto* ogni legno frondofo » 
e quivi hanno fornicato , e dopo commefle da 
quelli tai colè , ho detto loro : Ritornate a 
me ; «e non fono ritornati . Oh clemenza di 
Dio , oh Hoftra durezza ! poiché dopo coti 
grandi fcelleratezze c’ invita alla penitenza , 
alla làtute ,• E pure nemmeiK) così vogliamo 
applicarli al meglio. Se > die’ egli, la moglie 
lalcieri il fuo marito , c diverrà fpofa di un 
altro ^ e dopo vorrà tornare a quello, riceve- 
ralla egli , o pure avralla in abbominazione ? 
In luogo di che ila foritto lècondo la verità 
Ebraica , il che non lì ha nei Codici Greci , 
e Latini ; Tu mi hai abbandonato , pure coh- 
verdti a mé, e riceverotti , dice il Signore . 
Ilàia parimente nel fenfo medefimo , quali col- 
le parole fiefle dice : Convertitevi , o figliuoli 
di Ilraele, che avete profondi, e ingiufti pen- 
fieri; Ritorna , peccatore, a me» e io ti rif- 
catterò ; Io . fon Dio , e non v’ è altro che 
io : Non trovali giulk) , e Salvatore lènza di 
me : Ritornate a me , e farete falvi > o voi 
che liete nelle- parti eftreme della Terra . Ram- 
mentatevi di quelle colè , e fofpirate , e fate 
■penitenza o voi_ che errate . Convertitevi a 
me con tutto il cuore, e ricordatevi delle co- 
fc pallate dal principio de* Tempi : Perchè io 
<lon Dio, e non trovali altro le non io. Joele 
ramo I. ‘ K an- 
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ancora ferivo: Convertitevi a me con tutto H 
voftro cuore in digiuno , in lagrime , e in 
pianto : fpezzate i yojftri cuori , non le yoftre 
vefli , perchè ij Signore è benigno , e pieto- 
fo , nè gli piace di affliggere 1’ uomo .pecca- 
tore . Di quanto grande mifcricordia poi egli 
flas di quanto per così dire, troppo ecceden- 
te , e ineffabile clemenza , ce lo dimoiba il 
Profeta Ofea, per bocca del ^uale parla Iddio 
dicendo: Che ti farò io, o Efraim Come ti 
proteggerò io, o ìfraele? Che colà, diflì, fa-> 
rotti ? Ti porrò come ’Adama ,yc Seboim. Il 
mio cuore in mp fi è cangiato , il mio penti- 
mento fi è conturbato . Io non ti gaftigherò 
in conto alcuno fecondo lo fdegno del mio 
furore . Onde Davidde ancora nel Salmo di- 
ce : Fra i morti non evvi alcuno , o Dio , che 
di voi fi ricordi : Nell’ Inferno poi chi vi 
confeflerà ) Anche in altro luogo ; Io vi ho 
manifeftatoo die’ egli , il mio peccato, nè vi 
ho afcpfla la mia iniquità . Diflì , confdTerÒ 
al Signore la mia iniquità, accufàndomene , 9 
voi perdonafle a pie la iniquità del mio cuo- 
re . Per quello vi porgerà preghiere ogni San- 
to nel tempo opportuno : Ma nel diluvio _di 
molte acque quelle a lui pon fi accolleranno, 
Confiderate un poco quanta fia la grandezza 
dei pianti, che viene paragonata a un diluvio 
'di acque • De’ .quali chi bagneraflì la faccia , 
t dirà con Geremia . Non fi aocberi la pupil- 
la dell’ occhio mio y in lui tofto ^à adem- 
piuto quello detto : La ipilèricordia , e. la ve- 
rità fi fono incontrate , la. giuftizia , e la pace 
fi fono baciate i acciocché le la giuftizia , e 
■ la verità vi avranno conlèrvato , la milèricor- 
dia, e la pace v’ incitino ajla falùte . Il &U*. 
ino cinquantefirao tutta ia penitenza del pec- 
- catorc nc- dimoftra , allora quando entrato Da- 
'vidde a Betlàbea moglie di Uria Ecco , e ri- 
prelb dal Profeta Natan, rilpofe dicendo : I9 1 

’ ' ' ’ ' hp ' I 
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ho .peccato j e meritò <li fuhitamente incencie- 
ic ; Anche il Signore da voi ha tolto il pec- 
cato , :percbè egli avea congiunto 1’ omicidio 
coir adulterio £ perciò rivokofi alle ìagri- 
fac : Abbiate > diflè , mifèricordia di me , o 
Dio , fecondo la voftra grande mifericordia ; 
-E fecondo la moltitudine delle voftre pietà 
■caacellacc la mia iniquità ) Imperciocché il 
ilio grande peccato al^ifognava eli grande mi- 
fericordia . Ónde foggiugne , e dice ; |Lavate- 
mi molto dalla mia iniquità , e mondatemi 
dal mio peccato j Perché io conofeo la ini- 
quità mia » e il mio peccato mi ila fèmpre 
avanti gli occhi . Io folo contro dì voi ho 
-* peccato i perché io era Re -e non temeva 
alcuno ) e alla prefènza voftra ho operato nu- 
le > affinché , fiate ritrovato verace nei voftri 
difeorfi , e vinciate voi la caufà , reftando 
-confuti coloro che -olàno di giudicarvi . Poi* 
che Dio ogni eoQi lòtto il peccato ha rin- 
chiufà* per avere di tutti mifericordia. E fe* 
ce Davide profitto così grande , che lo ftef- 
fo y 11 iqdale poco prima era peccatore , e pe- 
nitente ^ divenuto Maeftro così dice ; Io in- 
fegnerò i, o Signore > ai peccatori le vie vo- 
ftre., 'egli empj a voi fi convertiranno . Per- 
chè -UconfeAIone.;, e la bellezza ftanno alla 
fua prefenza , a,ffiuchè quellp il quale confet 
fcrà i Alpi peccati , e dirà : Ì.e mie cicatrici 
fbnaiì 'imputridite e^ hanno prodotta la mar- 
■cia >a cagione della mia pazzia •; cangi la fpor- 
chezza delle ferite in ornamento di lanità : 
Mentre quello che.nafconde la propria iniqui- 
tà , non ^ìtrà proiperato » L’ impiiffimo Re 
Acab^poftède 'la vigna di Nabot col farlo uc- 
' cidere , e quello infieme con Jezabcl a lui 
congiunta non tanto pel Matrimonio , quanto 
per la fua crudeltà, è /gridato dalle minacele 
di Elia così:. Quello dice il Signore: Tu hai 
aiccifò , c poifeduto . E dopo foggiugne : In 
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quel luogo appunto, dove i cani leccarono il 
fangue di Nabot quivi lecheranno il tuo (an- 
gue , e inangeranno i cani le carni di. Jezabei 
avanti le mura di Jezrael - Il che avendo in- 
tefo Acab , ftracciò le fue veftì , vcftifli di lac- 
co , digiunò e dormì nel ciliccio . Allora ^par- 
lò Iddio ad Elia dicendo : Perchè Acab è fla- 
to forprefo da riverente timore del mio fdc- 
gno non manderò le minacciate tribulazioni 
nel tempo fuo . La fcelleraggine di Acab j e 
di Jezabel fu la medefima, c pure la^na di 
Acab convertito a penitenza è traltnella ai luoi 
pofteri , e Jezabel nella fcelleraggine perfere- 
Modo nel prelènte giudizio è condannata . II 
Signore ancora dice nel Vangelo: Gli uomini 
di Ninive lì leveranno in giudizio con quella 
generazione , e la condanneranno , perchè cllì 
fecero penitenza nella predicazione di Giona ; 
poiché io non fono venuto a chiamare i giu- 
fli , ma i peccatori a penitenza . La dramma 
li perde » e pure fi ritrova nello Aereo . No- 
vantanove pecore fono abbandonate nel dilèt- 
to , e una fola pecora , eh' orafi fmarrita folle 
(palle del Pallore è riportata . Onde anche gli 
Angeli fanno allegrezza per un folo peccato- 
re, che ritorni a penitenza . Che gran felici- 
-tà è Quella , che gli Spiriti del Ciclo faccia- 
no fensi per la falute di noi , dei quali fi di- 
ce : Fate penitenza , perchè approflìmeralfi il 
regno dei Cieli 1 Non v' è alcuno fpazio di 
mezzo . La morte , e la vita fono tra loro 
oppoflc , e pure in virtù della penitenza fi 
congiungono . Il Figliuolo prodigo dato alle 
lafoivie avea dilfipata tutta la foa foflanza ; e 
lungi dal Genitore appena colle vivande di 
animali immondi foflentava la propria- fame : 
Se ne ritorna pentito al Padre , e per lui e 
uccifo un vitello ben graffo : Riceve li vede 
di onore » e 1’ anello , affinchè riceva il vc- 
ftimento di Criflo , die da lui pur ora era 

flato 
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LIBRO SECONDO, ^^z 
flato macchiato , e meriti d’ intendere : Sieno 
Tempre candidi gli abiti voftri , , e ricevuto il 
fegno di Dio » gridi al Signore ; Padre io ho 
peccato contro il Cielo j e contro voi ; e ri- 
conciliato col bacio gli dica ; Il lume del ro- 
ftro volto, o Signore, c legnato fopradinoi. 
La giuflizia del giuilo non lo libererà , ogni 
qual volta ch’egli cadrà in peccato; E la ini- 
quità dell’ Empio non gli nuocerà , ogni vol- 
ta che ridurraflì a penitenza . Gitidica Iddio 
ciafeuno come lo trova , nè confiderà le cofe 
paffate , ma le prefènti , purché gli antichi 
peccati colla nuova converfionc fi mutino . 
Sette volte il giorno cade il giufto , e ri for- 
ge. S* egli cade , come è giufto? Se giufto , 
come cade ? Non perde il nome di giufto 
quello che per mezzo della penitenza Tempre 
riforge . E non Tolo fette volte j ma Tettanta 
volte fette , fe il peccatore a penitenza ritor- 
na , gli fono perdonate le colpe . Quello a 
cui più fi perdona , fi ama piu ancora . La 
Donna impudica lava colle lagrime i piedi del 
Salvatore, e li rafeiuga coi capelli, e in figu- 
ra dellà Chielà congregata di Gentili, merita 
d’ intendere ; Ti fono rimcfll i tuoi peccati . 
La Giuftizia del Farifeo fi perde per la fua 
alterigia , _ e 1*. umiltà del Pubblicano fi fai va 
per mezzo delia confelììone . Protefta Iddio 
per bocca di Geremia : In fomma io parlerò, 
contro le genti e il regno , per ifradicarlo , 
diftruggerlo , e mandarlo in difperfione : Se 
quella gente farà penitenza del Tuo peccato , 
che io le ho rinfacciato j nemmeno io le man- 
derò il male , che avea peniate di farle . In 
fomma parlerò fopra la gente, e il regno, per 
edificare, e piantare. Poi foggi ugne : Se ope- 
rerà male in mia prelcnza, sì che non .afcolti 
la voce mia , io mi pentirò del bene che ho 
detto di fare alla ftella ; e fubito inferifee : 
Ecco che io dilpongo di farvi male, e i miei 
. E 3 pen- 
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penfieri fono contro di voi . Torni indictr» 
ognuno dalla fiia, ftrada cattiva , e t»tti pro- 
curate che fieno reti i voftri pafii > e la vo- 
llfc brame . Coftoro. dilTero : Noi fiaimr difi* 
parati > e feguiterema lè noiire perverse paffio* 
ni e ognuno di noi opererà male fècoodo la 
malizia dell’ animo fuo . Simeone, il Giufto - 
nel Vangelo così dice ; Ecco che quelli è /fia- 
to ;polio in ruina , e rifurreriono di molti ,, 
cioè in ruina dei peccatori , e ia rHurrezionc 
di coloro, i quali fanno penitenza. L’Appo- 
ftolo così'lcrive ai Corintj ; Si lente dire che* | 
tra voi fi ufia la fornicazione , e -tale fornica- 
zione , che fimile nè pure fi pratica tra.i Gen-- 
tili ; in modo che tal uno fi tiene' la- moglie 
del proprio Genitore . E voi ancora ve ne an->- 
date gonfij j, e piuttofto non liete immerfi neh • 
pirico , perchè fi tolga di mezzo a voi chi 
m fatta fimile colà ? E nella lèconda Epiftola. 
aà medefimi , affinchè per foverchia trillezza. 
non pera colui che trovali macchiato' di tale 
peccato, lo conforta , e li prega a conferma- 
re fopra di lui la carità , acciocché quello che 
per lo incc.fto era perito- , fia dalla penitenza 
conlèrvato . Poiché non evvi alcuno liberoida 
peccato , nemmeno, lè la Tua. vita. -larà di ua. 
giorno folo : Ma pafferanno anni innumerabili 
ftnza peccato della vita, di quello. Le llelle 
ftelfe ancora innanzi a Dio non. fono pure , c- 
negli Angeli fuoi pensò, ritrovarli qualche co- 
là cattiva .. Se in- Cielo- ritrovali macchia di 
colpa 3 quanto più trovcrafli in Terra? Se ini 
quelli cl>e fono privi della tentazione, del cor- 
po fcuoprefi- delitto , quanta piu- in noi , che- 
fiamo circondaci di carne fragile , in modo- 
che pofliamo dire coll’ Appoftolo'i. infelice me , 
chi mi libererà dal corpo di quella, morte ì: 
Imperciocché non abita ili bene nella; nollra. 
carne i né fàcciàmo. ciòcche, vogliamo ma- 
quello appunta che non; vogliamo- ; coficchè. < 

' ' altra 
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LIBRO SECONDO. 2À5 
alierò defidera P anima 3 alerò è coftrccta ad 
operare la carne. Che fc nella Scrittura filerà 
alcuni -fono chiamati giufti , e non folo giU.- 
ili, ma giuili innanzi a Dio ; fono chiamaci 
giufti fecondo' quella giuftizia,- fecondo la qua- 
le di fopra è detto : Sette volte cade il giu- 
ftoi e rifbrgerà . E fecondo il detto .• La ini- 
quità dell’ iniquo non gli nuocerà ogni qual 
volta che convertiraffi . Firialinente Zaccheria 
ancora Padoe di. Giovarmi » che è deferitto 
come giufto , peccò perch!’ ei non credè , e 
fubito fu caftigaco colla taciturnità . Giobbe 
parimente che qual * giuilo , immacolato , e 
lenza doler fi del male , ci viene deferitto fui 
principio deh fuo Libro > di poi dal parlare 
di Dio , e dalla propria confeflione è riprelo 
Còme peccatóre Se Abramo' , I ficco , e Giar- 
cobbe , i Profeti -ancora , c gli Appoftoli non 
furono efènti dal péccato , fè il purillìmo gra- 
no fa' mefcolàto di paglia , che cofa" può dirfi 
di noi , dei quali fta feiitto ; Che ha che fa- 
re' la paglia col grano ? dice il Signore . E 
perciò le paglie fi rnèrbano pel fuoco futuro : 
Anche le- zizzanie in quello tempo fono mif- 
ditate tra il grano , 'fino a tanto che venga 
quello il quale tiene* nelle fue maqi lo firn- 
mento da mondare ) e purghi 1’ aja 3 aihne di 
ragunare nei Sola) il grano , e gittare le fpaz- 
zature al fuoco per abbruciarle • , , 

Ho’ voluto congregare in un'> falò luogo 
tutte queflè cole , come correndo per' gli va- 
ghiflìmi prati delle Scritture ,■ e di belliflimi, 
fiori telTepe a-'voi' tina^ corona di penitenza , 
la quale vi pórrete'. fai capo, acciocché pren- 
diate lè* penne della Colomba 3 ' voliate , e vi 
ripofiate , e ai clementiflìmof Padre fiate ricon- 
ciliato .*Lar yoftra'già Moglie , ora Sorella » e_ 
confèrva' mi. ha.?* riferito che amendue voi' di 
comune confenfo 3 fecondo- H- precetto dell’ 
Appoflolo , vi. fiere aflpnuti dall’ ufo del Ma- 
- K: 4 ‘ tri- 
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trimonio , per attendere alla orazione , e che 
i veltri piedi come polli nel marr, hanno va- 
cillato j anzi ( per parlare più chiaramente ) 
fono caduti . Ma che quella ha intelb dal Si- 
gnore con A^osè ; Ma tu qui llanne meco 3 e 
ha detto del Signore ; Egli ha fermati Ibpra 
la pietra i mici piedi ; E che la voftra Cala > 
che non avea le fondamenta ftabilf della, fe- 
de , per nembo diabolico è caduta , e ve ne 
Rate ancora nella Tua Cala , nè vi ha negatex 
P ofpizio , acciocché collo Ipkito ora vi con- 
giugniate a quella , colla quale prima eravate 
congiunto col corpo . Poiché chi al Signore 
fi unilce è un fòlo Spirito" con quello . Onde 
lèparandovi 1’ uno dall’ altra il furore dei Bar- 
bari , e la Ichiavitù , che vi fopraflava » pro- 
metterle col Teftimonio del giuramento , clic 
pafTando ella in Terra Saiua, o- fuhito , o di 
poi 1’ avrefte fèguitata , e falverefte 1’ anima 
voftra 3 . la quale parea che per propria negli- 
genza averte perduta. Rendete dunque ciò che 
alla prelcnza del Signore avete promcftb . La 
Vita degli uomini è dubbiofà . Guardatevi die 
non fiate dalla morte rapito prima di adem- 
piere la voftra promefla.. Lnitate quella, alla 
quale dovevate infègnare . Oh grande vergo-, 
gna ! 11 fèffo più fragile vince il fècole , e il 
più robufto è vinto dal fecolo . A si grand’ 
opera vi lèrve di guida una Donna e voi 
non feguice quella , dalla falutc delia quale 
fiete indirizzato nella fede l Che fé colti vi 
trattengono gli avanzi delle robe di Cafai af-- 
fine di vedere la ftrage degli Amici , e dei 
Cittadini , e la ruina delle Città , c delle 
Ville ; almeno fra i dilàftri della prigionia y. 
e i volti feroci dei nimici > e i naufragi infi- 
niti della voftra provincia , prendete la Tavo- 
la della penitenza-, e ricordatevi della voftra 
confèrva , la quale ogni giorno per la voftra 
fallite Iblpira, nè la dilpera. ^ Voi ve ne an- I 

data 
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dite errando nella Patria , an7Ì non Patria $ 
perchè avete perduta la IPatria . Quella per 
voi nei venerabili luoghi della Rifurrezione V' 
della Croce e della Nafcrta del Signore , nel 
quale vagì bambino , fi ricorda del nome vo- 
iiro, e colle orazioni a fe vi trae^ acciocché 
vi falviate , fe non per merito vo’ftro , alme- 
no per la efficacia delle fue preghiere • Gia- 
<^ea una volta il Paralitico nel fuo letto , ed 
in guifa tale era in tutte le membra rilaflàto , 
che nè i piedi al cammino , nè le mani a 
pregare muovere potea y e pure per le altrui 
mani è pofto innanzi , e viene alla primiera 
falute reftituito , in modo che portava il letto 
quegli che dai proprio letto- era pur ora por- 
tato . La voftra Conferva dunque »■ benché fia- 
te aflente col corpo , e prefente colla fòla fe- 
de , vi ofièrifee al voftro Signore Salvatore , 
e dice colla Cananea : La mia figliuola è gra- 
vemente dal Demonio tormentata . Poiché pro- 

f iriamettte io chiamerò 1’ anima voftra figlino-^ 
a dell’ anima di quella , la quale non cono- 
fee diverfitd di feffb , perchè voi come un 
bambino che poppi , non atto ancora a pren- 
dere fòlidi cibi , ella invita al latte della in- 
fanzia , e gli alimenti della Nutrice vi mo- 
ftra ; affinchè pofflate dire col Profeta : Ho 
errato come una pecorella fmarrita : Cercate ^ 
o Signore, il voftro fervo, perchè io non mi 
fono dimenticato dei voftfi Comandamenti. 

E P I S T O L A Xr. 
ARGOMENTO. 

- U Santo invita Kuffino di ^quiUa , del qua- 
le avea intefe eh’ era andato in Egitto j a oje- 
nire da lui in Soria, dicendogli che , toltone il 
fola Eva^rio , era fiata da tutti abbandonato y 
efiendo g/à morti Innocenofia , e Ila , e abitando 
Banofo in una cert’ Ifola per fare penitenza . 

K y A RUF- 
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A R U F F I NO. 

S ^.l>bene- rfai' Sacri Volumi ho io già cono-' 
(ciuco- che Dio più 'Ctmcede^ ài quello eh’’ 
è pregato. c eh’ egli' fpefle- volte ali’' uomo 
comparte quelle cofi: le quaB nà occhio ha 
vedute, nè orecchio intefè, nè penfiere urna-- 
no ha immagihate- j nondimeno pur ora 1’ ho 
fperiinencato- nella raufa mia propria , o Ruf- 
fino carifilmo imperciocché io il quale mi. 
perfùadt va che abbaftanza reftafle ibdidisfatco 
il mio defiderio fé col mandarci 1’ un 1” altra 
Arambievoii lettere- dolcemente ingannaflìmo 
noi medefimi parendoci di- cfièrc. infieme i- 
kitendo che voi vf avanzare, nei luoghi più 
ritiraci delP Egitto , vifitatc*i Cori' dei Mo- 
naci , e che in: Terra vi aggirate a vifitare la 
Famiglia. ceJefte . Oh Ce ora il mio Signor 
Gesù Crifto' fubitamencc mr concedefÉ il fe*( 
hce craTporto o di Filippo all’’ Eunuco , o di 
Abacuc a Daniele, con quai ftretti abbraccia- 
menti ora vi- ftrignerei il coilo , che baci da- 
rei io a quella bocca , la quale una volta o 
meco errò , <y fèppe ! Ma perchè io non me- 
rito die- voi- in tal guiià: veniate a me , o pur 
io a voi ne venga ; e i frequenti malori- han- 
no oppreflfo il mio debole corpo ancora quan- 
do egli è ft»io ; vi mando incontro in mia 
vece quefia letstera , la quale lino a me voi 
«onduca dalli unione di amore legato . Dal 
Frarelio Eliodoro- mi fa portato avvila» delia; 
prima fciicicà di quella non ifperata allegrez- 
za . Io non credevo come certo , ciò che bra- 
mava fo0e cale , im ifpeziekà dicendo efib* di 
avere ciò incelò da- un altro , e Icemando per la 
Bov-kibdella colà la fede alle patEo^k Di nuovo* 
un certo Monaco di Aleflandiia, il quale tem- 
po falera Ifaco mandato , per Ibddisfare a imx 
ai vota brama del poj»Io > ai Confel&ri dell*' 

, Bsicco , e gii per volontà martiri » avea fpin- 
ta la mia mence > per io vivo defiderio; Ib^- 
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fa « a credere la nuova da-aini , eflbndone pa- 
lefe r autore r' Pure , confefib il vero , non la 
tenni ficura-; Poicliè n<« fapendo- elfo uè la- 
Patria nè il nome veltro in quefto ^rò 
pareami eh’ egli dicelfe qualche cofa di più y ' 
perchè concordava con do , elle 1* altro mi 
avea riferito". La verità finalmente è' ufeita 
alla luce > perchè ho' intefo dalla frequento 
moltitudine dei viandanti che -Ruffino è in 
. Nitria , e fi è portato a ritrovare il ^ beato 
Macario'.' Qui veramente' diedi tuttlT là fede 
al racconto > e allora in verità mi dolfi di efi 
fere infermo > E fe le deboli forze del mio' 
eftenuato corpo a guilà di ceppi ^ non'miavef- 
ferO- impedito", nè- 1’ ardpre ecceffivo di mez- 
aa; citate , nè il mare' lèmilre'mah ficurò per 
{tli Naviganti, avrebbero fatto veruno oltaco- 
lo al .pio dclTderiò di me , che .voleva venire 
a' ritrovarvi". Credettemi pure o Fratello , non 
così' il Nocchiero; dalla Tempelta aitato bra- 
ma dr giugnere al' TOrto',- nè le Campagne adu- 
fte, così defiderano la pioggia', nè così anfiola 
afpètta la Madre' il figliuolo'. Ijqpo- che il’ 
noto’ hnprovvifo tiirbine mi' divife da voi ; i 
dopo rhe“ (ebbene: a voi' conàiuftto coi legami 
della Carità , fui barbaramente coflretto' a là- 
feiarvi , allora un nembo ofeuro fui mio Capo 
fcrmoffi,\e dMntornó aveva il- mare, d’intpr- 
rto' il Cielo in qualunque parte' mi volgeva i- 
Finalmente' aggirandoini io qua , e là , e re(b 
debole , e lacco* dal mal ficurò viaggio fatto 
pcf la Tracia , per Io Ponto, e per la Bitti- 
nia', e da' quello ancora della Galazia , e del- 
la Cappadòcia , c il fervido caldo' della Cili-- 
da avendomi di forze elténuato',- mi fi fece 
incontrò la Siria' come firuriffimo porto ad un 
uòmo , (he in rr^ire avelie naufragato'; dove' 
avendo provato ogni forte d*Hnfermicà , . di - 
due occhi' uno' ne perdei' , giacché un’ arden-- 
tfiffinia; improYvifii febbre mi tolfo: Innocenzicr 
r '-. K 4' parre: 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
parte dell’ anima mia . Ori io godo un* ioFo 
a me cariflìmo lume il mio Evagrio , al' qua- 
le efléndo io mai fempr-e infermo > fono dive- 
nuto il colmo delle fue fatiche . Stava, con 
ciTo meco ancora il ferv.idore di S. Melanio , 
il quale per la innocenza dei; coftumi avea la- 
vate le macchie della, icrvku , e quelli riapri 
la non ancora, ben faldata ferita. . Ma perchè 
dalla voce dell’ Appoftolo ne viene proibito 1’ 
attriàarci di coloro , che nel Signore ripofa— 
no , c la troppo grande violenza del dolore è 
Hata temperata dalla lièta novella fopraggiun- 
tarai X vi fo fapere quelle cofe , acciocché fo 
non vi fono vetMite a notizia j le Tappiate ; fa 
prima le avete intsfe , infieme ce ne rallègria-T 
mo . Il Yollro Bonofo , anzi mio-, e per par- 
lare con. più verità , nollro , afeende già la 
Scala prefigurata dal fognante Giacobbe >■ por- 
ta la fua Croce , uè penlà. al giorno- di do- 
mane ^ nè fi volge indietro. Egli femina nelle 
lagrime , alfine di mietere in allegrezza ; B 
l'niUeriofamente Mbsè nell’ Eremo forpende il 
Icrpenti^ .. Cedano pure a quella verità i finti 
miracoli narrati colle bugie degli Autori si 
Greci , come Latini : Ecco un giovinetto con 
elfo noi illruito nelle onorate arti del mon- 
do, dì ricchezze abbondante , di molta digni- 
tà fra gli eguali , difprezzata -la Madre , le So- 
relle, e il Eratelle a lui carilfimo , quali no- 
fello abitatore del Paradifo , fi è porto in un^ 
Ilbla , la quale perchè d’ intorno- dal mare 
sbattuta, è lènza porti , cui rendono terribile 
gli à/pri fcogli , i nudi làllìj e la- folitudine . 
Quivi non trovali alcun Contadino , nè Mo- 
naco , nemmeno il picciolo Onefimo a voi 
noto , di cui godeva come di un Fratello in- 
cesi grande ampiezze gli fa compagnia . In- 
luogo tale lè ne Ha fole , anzi non folo , per- 
chè da Crillo accompagnato, e vede la gloria 
di Dio , la quale Apporto! t- ancora noa 

afea- 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO, 
aveano veduta 3 fè non nel difètto . Non 
ra, egli è vero- , le Città mnnite di Torri , 
ma è flato dichiarato Cittadino di- una nuova. 
Citta . Le fùe membra fon orride j mentre ve— 
He di rozza. Tacco; Ma in quella guifà meglio 
mra innalzato fù le nubi incontro a Grillo . 
Non prende piacere alcuno della limpidezza. 

L» 5 ma beve 1‘ acqua della vita * 

eh’ e^e dal Collato del Signore Ponctevelo 
avanti gdi occhi , o amico dolcillìmo , e can- 
giatevi tutto coll’ animo 3 e col penderò nella 
Ina perlbna . Allora potrete lodare la vittoria , 
quando conolciuta avrete la fatica di quello 
combattente . Il mare tempellofo intorbo ali’ 
Ilola acrcrnentc freme , e percuotendo negli 
fcavati- laUj dei monti > lo- ftrepito raddoppia .- 
produce erba alcuna • Niuna- 
pullulante pianura in ‘ombre lì addenfa . Lev 
leolcelè rupi in quello luogo chiudono quafl 
un certo orrore di carcere . Egli lìeuro , in^ 
trepido , e tutto- armato dei iWthnetui deli,’ 

, Apponolo 3 ora ode Iddio j che gli- parla , 
mentre legge le divine lezioni ; ora con. Dio- 
favella pregando il Signore « e forfè fi^Pelèm- 
pio di Giovanni', quando m nell’ Ilbla, qual- 
che cola- egli vede . Qualf impedimenti crede*- 
F.® gli ponga intorno? qua- 
li inlìdic gli apparecchi ? Forfè dell’ astica fro-> 
de ricordandoli-y tenterà di perfuadergli la fa- 
me . Ma. già gli fu rilpofto che di lolo pane 
1 uomo non vive . Forfè proporragli tfcchez- 
f Sl^^ria;; lèntirà rilponderh ; Coloro- 
che bramMo di diventar ricchi , nella trappo- 
la, e nelle- tentazioni inciampano . E foggi u- 
gnera: O^hmia gloria è in Grillo . Scuote- 
rà anello le membra deboli pei digiuni , cci 
mandarli malattie gravillìme ; Ma verrà rin- 
tuzzato dal parlare dell’ Appollolo ; Quando- 
IO m- infermo , allora io fon più forte ; e la 
virtù nella infemiità- lì rende perfetta . Minac*- 
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ceragli la morte ; Ma léntirà dirli . Defidero'' 
fciogiiermi da quello' corpo; , ed effere eoa 
Crifto'. Gli' fcaglierà dardi infuocati . Ma fà- 
fanno' ricevuti fu lo feudo dèli» fede .• £ per 
ifpèdirmi eontra lui eotnbàtcerà Saranno , ma 
Crifto lo- difenderà . Sia gloria a' voi j' o mio* 
Signore Gesù che io nel voftro' giorno tre-' 
mende abbia chi per me polTi pregare . Voi 
iàpete-( iinpèrciocchè a voi fono aperti i petti 
d’ ognuno j’ e ricercate i fegrcci del cuore, il 
qdale vedete nef profondo del mare chiufo il 
Profèta' nel’ Vérttre di beftia- così grande ) voi, 
dilli iapetc come io , e quello da piccioli' 
bambini fìamo' infieióc' crelciuti lino all’ età 
fiorita come i medefimi lèni' delie Nutrici ,' 
i' medefimi abbracciamenti di' quelli che in* 
bpflccio'. ne porca vano ci hanno rifraldato .. Sa- 
pete . anòorà' che dòpo' i noftri Hudj fatti in' 
RQma,*fu le fponde tnezzo barbare del Reno, - 
ci cibammo dei- medefimi cibi in uno ftejTo 
albergò' a» e come io’ fui il pdmo che comin- 
ciai a- Volere lèrvirvi ; oiiae ricordatevi che 
quello' vollro coinbattctjte con elfo meco' una- 
volta fu foldato novello. Ho in ment^lapro- 
ineffa della Maeftà vollra : Quello che inlè- 
gneràj'c nòn farà" j farà chiamato il mmirao 
del Regno de’ Cieli . Godali pur egli la co-' 
-rena della virtù , e pèr gli continui marcirj.»* 
ornato della Itola Icguiti' l’ Agnello . Molte 
fono le llanie apprelfo il voflro Eterno Pa- 
dre : E urta’ ftella è diftèrente dall’ altra in 
chiarezza . Concedéremi che io' cominci ciò' 
che i Santi harùflo terminato,- acciocché aven- 
do io voluto compiere e avendo' elfo com- 
piuta 1’ opera , perdoniate a rrie , die- non ho 
potuto renderla perfetta; e' a lui diate il pre- 
mio melato' , Forfè còl mio lungo fcrivere ,* 
avrò detto affai più che non> permcttea la bre- 
vità della lettera ; il che mi fuole lèmprc fuc-- 
^doie cubando deggio dire alcuna cola delle 

lòdi! 
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lodi dtl noflro Eonofb ». Ma per ritornare don*»' 
de fono partito ,■ prego che la mente ioiìeme 
cogli occhi' non perda 1’ amico , il qfuaie lun- 
go tempo fi cerca , appena ritrovafi., e di/H-- 
eilmente conièrvafi . RiipJcnda pur d’ oro chi* 
Yuolc, e i Jiimihofi- inecaJJi , tolti dai forzie- 
ri , ^adornino le fue pompofé credenze . La 
carità per prezzo- non fi acquifia. La dilezio- 
ne è ineftimabile. L’ amicizia che può termi-- 
Bare , non fu giammai' vera . State fàno in 
Grillo. ' 


Q 


epistola XII. 

A R G O M E N T 
Barano nipote- per Sorella di Eliodoro 
giovane ancora di età ^ ma Vecchio di fetmo ,* 
con . fna lettera, avea richiefto a SÌ Gtrolama 
che' gli^ preJcrrVeJfe la forma di vivere^ che dai 
Cheric* ^ o Monact deófi tenere ^ Il fam' Vomof 
fa cto colla pre fante lèttera ' , nella quale in 
marnerà- dr ejorta^ione elegantemente malte cofe' 
efpone alla vita toro fpett ami •' 

A N E P Ò Z I A N O. 

Sopra la vita dei GJierici, e d<{’ Sacerdoti . 

chiedete r « 'Nepoziano cariifitno 7» 
con' voilre Ictwre fino, di là - dal mare 
inviatemi » e fpelTe volte mi cliiedete che io 
in un breve volume vi difponga, c diftrihui- 
fca. i precetti del vivcrp a e vf dica, in qual” 
manièra quello il quale, abbandonato il feco- 
10, ha cominciato ad eflèrc Monaco", o-'Cbe-^ 
wco , ^bha' tenere il cammino diritto di Gri- 
llo, anSnehè egli non fia da varj.. fViamenti di.' 
vizj, rwito. Eflèndó io giovinetto , anzi quali, 
j ? tenendo a freno coll’ afìrnezza’ 

odi Eremo i primi empiti’ della età luffurcf^^ 
giante »> fcrifli a voftro "vZio Santo Eliodopo’ 
tuia lettera, efbrtatoria pici» di l;^rime> e dr. 

la- 
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lamenti , in cui chiaramente vedcafi 1’ aflètt<y 
dell’ abbandonato ConTpai^no .'Ma in quell* 
opera, come portava la età, allora Icherzai ,• 
cd eflfendo anche frefchi gli ftud} e le dottri'^, 
ne rettoriche, fi videro ivi fiorire alcune co- 
fe di qualche fcolaftico ornamento . Ora icr 
eflendo già di capo canuto j c cplla fronte dt 
crefpe folcata , e colla pelle che a ^irifa dei 
buoi mi pende 4^1 mento . Mi gira freddo il 
(àngue intorno al cuore ; Onde altrove pure 
lo fteflò Poeta canta : Óra non pur mi fono- 
(cordato i verfi , ma ho perduta con quelli 
ancora la voce . Aifinchè però non paja ch»J 
io parli folo coi (èntimenti dei Poeti Genti- 
li, intendere i mifterj dei divini volumi . Da- 
vidde in età di (cttane’ anni , uomo già guer- 
riero , dalla vecchiaia rafireddato , non potea 
rifcaldarfi . Venne cercata per tanto in tutti r 
confini d’ Ifraele la giovinetta Abi(kc Sunaini- 
le > la quale dormifiè col Re » e il vecchio 
corpo rifcaldafié . Non (èmbra egli a voi , (e 
(èguite- la femplice lettera , die uccide , che 
quella fia una buftbnefira canzone , e uno (cher- 
zo lafciato da Commedia? Un Vecchio fred^ 
do è involto nei panni > nè può rifcaldarfi , 
fe non cogli abbracciamenti di una fauciulla , 
Vivea ancora Berfabea a era in vita Abigail , 
« le altre Tue mogli , e concubine , delle qua- 
li fa menzione la Scrittura . Tutte quefte, co- 
me fredde, (bno rifiutate» e il buon Vecchio* 
(olamente negli abbracciamenti di quella fan- 
ciulla fi rifcalda. Abramo fu affai più vecchio- 
di Davidde, c pure vivendo Sara» non cercò 
altra moglie , Kàcco ebbe il doppio piiì d’ anni 
che Davidde , e colla fua vecchiereila Rebcc- 
ca non ebbe giammai^freddo . Io non parlo di 
quei primi uomini , che furono innanzi il di- 
luvio a i quali dopo novecento anni colle 
membra non dico vecchie , ma quafi tarlate 
tton cercarono punto gli abbracciamenti delle 
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fanciulle . Mosé Duce del Popolo d* Ifraelc 
era di cento venti anni, e non mutò Sefora. 
Chi è dunque cotefta Sunain ite moglie * e ver- 
gine così fervida che potea rifcaldare quei Re 
agghiacciato» così fiinta, che rifcaldandolo al- 
la libidine non lo provocava? Efponga il là- 
pientilfimo Salomone le delizie del fuo Geni- 
tore, ed eflendo egli pacifico, riferifea gli ab- 
bracciamenti di queir uomo wllicofo . Pofie- 
dete, die’ egli, la Sapienza, pofiedete la In- 
telligenza . Non vi dimenticate , nè vi difeo- 
fiate dalle parole della mia bocca . Non 1 ’ ab- 
bandonate » e accoglieravvi , amatela , e vi fal- 
verà . Il principio della. Sapienza è ; Poflède- 
te la Sapienza : e in ogni vofir-a poflèflione 
pofledete la Intelligenza . Andatele a torno, 
e vi. efalterà : Onoratela , e vi abbraccerà per 
coronarvi il capo delle fue grazie . La coro- 
na ancora dei contenti vi difenderi . Quafi 
tutte le virtù nei vecchj fi mutano , e crelccn- 
do la. lòia fapìenza , feemanfi le altre ; i di- 
giuni, le vigilie, fe limefine , il dormire in> 
terra , il correre qua , e là , il ricevere i pet- 
legrini , il difendere poverelli , le continue 
Orazioni , la perfeveranza , il vifitare gl’ in- 
fenni , la fatica delle mani per poter fare U- 
niofine ; E per non dilungarmi più col difeor- 
lò , le cole che dalle azioni del corpo pro- 
cedono, relò debole il corpo, diventano mi- 
nori . Per^quefto però io non dico che nei 
giovani, e in quelli che fono di età più fer- 
ma , e in quei che colla fatica , e coll’ arden- 
tiflìmo ftudio, colla fantità della vita ancora, 
e colla frequente Orazione al Signore Gesù , 
hanno latto acquifto di feienza , fi raffreddi la 
fapienza , la quale nella maggior parte dei 
Yccchj colla età marcHce : Ma dico che l’ ado- 
lefcenza fofliene mólte battaglie del corpo , e 
fra gli incitamenti dei vizj, e il folietico del- 
la carne. , quella come fuoco in legne verdi 
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ittfta foftbgata j a tal fègno che notv può tnaa-^ 
<lar fuori il Tuo fpktidore . La vecchiaja poi 
éì coloro i quali hanno inftruica \x giovencò 
foro nelle arti onorate > e hanno meditato 
giorno , e notte fopra. la legge del Signore , 
per la età diviene più dotta , per l’ufo più 
pratica y per la- lunghezza dei tempo più fog- 
gia , e degli antichi foud ji miete i dolci frutti. 
Ónde ancora di Tcinilfoclc quel Savio della 
Grecia,' conofcendod ( compiuti cento e fet- 
te anni ) vicino alla morte , raccoutafi eh’ ci 
diceffe> che dolevali, perchè parti vali da que-- 
fta vita allora appunto che cominciava ad im- 
parare. Piatone nell’ ottantefimo primo anno 
dell? età' foa fcrivetido-, inori E Ifocrate com» 
piè novantanove anni nella fatica d’ infegnare^ 
c di fcrivere Non parlo -degli altri Filofofi 
Pitagora , .Democrito , Xenocrate > Zenone *-■ 
Cleante > i quali nella loro avanzata età n^li 
ftudj della Sapienza fiorirono . Vengo aPTfoe- 
ti Omero , Efiodo , Simonide Steficoro , i 
quali carichi d’ armi efiendo alla morte’ vicini 
in guifo . tale cantarono’ che nel loro Itile foor- 
geafi un non fo che proprio dei Cigno , e del 
folito più dolce. Sofocle di età decrepita > e 
poco attento agli aftàri dimeftici eflendo dai 
figliuoli accufoto'di foltezza, recitò alla pre-’ 
fonzà- dei Giudici la favola- di Edippo ,. poco 
prima da lui icritta i e diè faggio così grande 
di Sapienza im quella^ fiacchiffima-’età- ,• che 
cangio la gravità, dèi Tribunali in teatrale fa- 
vore . Nè: ciò dee', recare maraviglia- , poiché 
Catone Cenforino' ancora il più. eloquente fra 
tutti ! Romani , già vecchio non- fi’ vergognò, 
nè difperò d’ imparare la- greca' lingua . Ome* 
ro certamente tiferifee che dalla lingua del 
vecchiarcllo , e quali- dccreprto’» Neftore ufcì 
un parlare aliai del' mele più! dolce .• Sebbene 
lo Itdfo mifteriofo lìgnificaco. ancora dello ftef-- 
Ib nome Abifoc ci dimoftra che dei veechj è 
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LIBRO SECONDO. 
piu profonda la fàpknza ; Imperciocché s’ irfc- 
terpetra , Padre, mio fuperftuo > oy vt ro 
to dei mio Padre . Quefia parola; Supererò* 
è ambigua , ma in «juefto luogo lignifica vii> 
tù , perchè nei vecchi più copio là , ridondane 
te ^ e più ampia è la. fàpienza : Ma altrore 
Supe^Auo fi. pone-come. non necefFario : Abi- 
fic , cioè ruggito propriamente ciaiaaufi q;uel 
fremito 1 che ne’ flutti imariai rifuona ^ e per 
dire cosi , udiamo ‘ farfi nei mare dalla.* rìper« 
cuffiooe dell’ onde: , Dal che fi; dimoftra che 
nei vecchi trovali,. un tuona abbondantiflimo 
di parlare divino fupeiiore ad ogni umana vo- 
ce .. Sunamicc poi. in, lingux noilra figmiìca 
Granatina j per fare inccndne che s’ infiamma 
la fàpienza, e per la di ina lezione, fi^ ciical- 
da; iiiche fèbbene. ci dimofira.ii roiflerio del ’ 
Sangue del Signore > puse ne- dirao&a ancora 
ilx fervore della Sapienza . Onde quella leva- 
trice nella Gehèfi. lega alla mano di Farei fi 
filo di' colbrc,.di grana » il quale perchè',^* 
divifa la parete ohe i prima i due popoli ft- 
parava^ ottenne il nome di divifore; 
res.- Anche la Meretrice Raab in figura dètlb. 
CbieTa alla. fineftra àppefe la funicella , eh* cf^ 
primeva il mificrio del Sangue » affincljè. rui- 
nando Gerico,. la fua Cala fi falvafie'y Onde, 
in. altro, luogo anche laScrittura- facendo men- 
zione di uomini fanti dice: Quefli .fono quel- 
li-, che, fono, venuti dal oalore. della Caia del' 
Padre di Recati . 11' noftfo Signore parimente» 
nel: Vangelo È‘ Io fon; venuto:, dice, a mette- 
re in. terra il. fuoco , e che cola voglio io^ fé 
non. che- fi.- accenda ?. Ùn. tah fuoco* nei cuori 
dei difcepoli accefo , gli sforzava a dire : Non 
è e(^i vera che in. noi àrdeva, il noftro cuore 
parlandoci' efliv pen la flrada , allorachè le 
Scritrnre. ne dich^ava^tA- che propofito mai 
ho io. prefè quelle, cofe da cosi lungo princi- 
pio? Non per athro , le non acciocché da me 
\ non. 



t^6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
non afpectiacc puerili declamazioni , fioretti df 
fèntcQze > lufinghe di parole > nè fui fine di 
ciafcun Capitolo alcune acute , e brevi con— 
clufioni , le quali fbgliono degli uditori ecci- 
tare gli appl^ufi , e le acclamazioni . Mi ab- 
bracci ora la Sapienza , e la noilra Abifàc , 
che mai non invecchia > nel mio /èno ripofi • 
Ella è immacolata ji e di perpetua virginità 
la quale a fomiglianza di Maria , generando 
ogni giorno, c femore partorend<^ è incorrot- 
ta. Per quello io uimo che dicefle TAppollo- 
lo : Di fpirito ferventi . E che nel Vangelo 
predicaflè il Signore che nel fine del mondo 
quando , fecondo il Profeta Zaccheria , comin- 
cierà ad eflèrc lo ftolto Paftore , feemando la 
fapienza , la carità^ di molti fi raftredderà . 
Udite dunque, come il beato Cipriano dice» 
cofe non eloquenti a ma forti . Alcoltate chi 
per ordine vi è Ffatello , Padre per la vec- 
chiezza , il quale dalla culla della Fede fino 
alla perfetta età vi conduca» e ad ogni grado 
ponendo i precetti- del vivere ^ nella voftra 
perfòna gli altri ammaeifri . So molto bene che 
dal voftro materno Zio il beato Eliodoro » il 
quale ora è Vefeovo di Crifto , voi già im- 
parafte » e ogni giorno imparate le colè che 
fono fante , e che la regola della fua vita , eh' 
è venerata da tutti .come un bell’ efeinplare 
della perfezione crifliana , a voi pure ferve di 
efèmpio dell’acquifto di tutte quelle fublimie 
rare virtù con le quali vi rendete cotanto ce- 
lebre al Mondo cattolico . Nondhneno riceve- 
te anche le mie cofe tali e quali elleno fono, 
e unite quefto lihricciuolo al libricciuolo di 
quello ; acciocché avendovi eflb nella mona> 
ftica vita ammaeftrato , quello v’ infègni ad ef- 
fere. Cherico perfetto . Ben fapete che ogni 
Fiume reale , quantunque fèmpre ricco delle 
fue acque vada anche talvolta per la fua efur 
beraucc affluenza a fi>rmontace le fponde che 
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• LIBRO FECONDO. 237 
gli fanno argine * non ifdegna il trjiDuto nè di 
altri piccioli fiumi, nè di quei pòveri rulcel- 
letti che gli fi gettano in lèno . Il Cherico 
dunque > che ferve alla Chiefa di Crifto , in 
primo luogo interpreti il Tuo vocabolo » e pro- 
tcrita la dilfinizione del nome , procuri di ef- , 
fère quello eh’ egli è nominato . Imperciocché 
fè in lingua Greca stXwfa; in latino è detta Sor- 
te , per quello chiamanfi Chetici , ovvero per- 
ch’ elfi fono della forte del Signore , o pure 
perché lo llefib Signore è la forte , cioè la 
parte dei Chetici . Ma quello il quale è o par- 
te del Signore, o che ha in parte il Signore, 
dee portarli in modo eh’ egli lldfo poUègga il 
Siignore , e Ila dal Signore poffèduto ^ Creilo 
che pofiìede il Signore , e dice col Pr^eta : 
Xa parte mia è il Signore } nulla può avere , 
trattone il Signore . Che s’ egli avrà qilalche 
altra cofa fuorché il Signore j il Signore non 
lari la fua parte . A cagione di efempio ; le 
avrà oro» le argento, fe pofièlfionij le ricche 
e divcrlè fuppellettili , coa.cotelle parti non 
degnerafiì il Signore di ellère parte di quello. 
Ma Ih io Ibno parte del Signore , e fono am- 
inclTo a godere della fua Eredità, non ricevo 
la parte fra le altre Tribù, ma come Levita» 
e Sacerdote vivo delle decime , e fervendo all’ 
Altare , colle offèrte dell’ Altare mi manten- 
go , avendo il vitto », e il vellito , di quelle 
colè concenterommi t, e ignudo tegùiterò la 
ignuda Croce . Io pertanto vi prego ,' e Ipef- 
fe volte ve ne avviferò , • che non vi pennate 
che r ulHzio del Cherico fia una Inezie deli’ 
antica milizia . cioè che non cerchiate nella 
milizia di Crillo i vantaggi del lèccio » che 
non abbiate maggiori ricchezze di quelle che 
avevate quando ad eflère Cherico comincialle,- 
e non vi fia detto : Le loro eredità ad elfi non 
gioveranno; Poiché alcuni fono più ricchi ef- 
fondo Monaci, che non erano elTcndo fecola- 
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EPISTOLE DI S. GIROIAMO, 
ri; e trovanfi Gherici > che |«)lìèggono ficcherà" 
ze lòtto Critto povero , le quali uon pofleictc- 
vano lòtto il ricco -, c fallace Diavolo , a tal 
legno che fofpira la Chielà in veggendo ric- 
chi quelli j i t(ua]i prima nel mondo erano 
mendichi . Sieno ammeffi alla voliera picciola 
menlà i poveri > « i pellegrini o c con eflì fia 
conviraco Grifto . Fi^gite come k pelle il 
Cherico Mercatante, di povero, di venuto ric- 
co > d’ ignobile gloriofo , I pefiìmi ragiona- 
menti corrompono i buoni coftomi : Voi diA 

S rezzace l’-oro, un’ altro l’ama ; Voi calpe- 
ate le ricchezze, tiacgli va loro dietro : Voi 
avete a cuore il lìlenzio , la manlùerudine , 
la lòlitudine : Quello l’abbondanza di ciarle,' 
la fronte sfacciata ; al quale piacciono i mer-- 
cari , e i Fori , le pkzze , e le botteghe dei- 
Medici . In così grande diflomiglianaa di co- 
llumi qual concordk può trovarfi f Nelroftfo 
albergo o di rado , o non mai vengano Don- 
ne . Tutte le fanciulk , e vergini di Crifto o 
non le conolcete , o nello fteflb modo amace- 
le . Non illate con -eflè nella medefima fin- 
zione, ne vi fidate della callità paffata . Voi 
non fiere più làneo -di Davidde , né più forte 
di Sanlbné , nè di Salomone più faggio . .Ab- 
biate mai Tempre in mente che la donna cac- 
ciò dal polTeiTo del Pandi lo 1’ abitatore dì 
quello . EflTendo voi infermò vi allHk qualche 
lanto Fratello, o la Sorella, o la Madre , o 
qualcheduna che fia appreflb tutti di appro- . 
vara fede . Che_ Ce voi non avrete pcrfonc di 
tale parentela , e caftità ; la Chiefa nutrìice 
molte vecchie , le quali rimunerandole voi , 
vi faranno tale icrvigio ; c così la voftra in- 
fermità farà accompagnata dal benefizio della 
limofina. Egli mi é noto che alcuni guariro- 
no nel Corpo , ma cominrciarwio ad ammalar- 
iì nell’ animo . Con pericolo v^ ferve quella , 
il vifo della quale volte mirate. Se pet 
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. ITBRO SECONDO. 
l’obbligo del Chericato ve -ne andate 'a vilìta- 
re o Vedova , o Vecgine , -non entrato mai 
nella Tua Cafa fblo •. Sieno volére cofnpagne 
perfone tali * .che per la pratica loro non fia- 
te infamato . Se con elfo .voi viene il Letto-^ 
re , 1’ Acolito , o il Gancoroj non fieno orna- 
ti ne -gli abiti , >ma nei ooftumi ; nè fi arric- 
cino .i Capelli col ferro, mà nellVabito dimo- 
ilrino la pudicizia . Non vi jponece a lèdere 
Iblo con fola fenza qualche a^knte , o Tefti- 
-monio . Se dovete dtfeorrere di alcuna colà 
fegretaj efla ha la nutrice maggiore della Ga- 
fa« k Vergine > k Vedova, -o k Maritata .* 
Elia. non è così Tcortelè , che trattone voi > 
non abbia alcun altro , di .cui debba fidarli . 
Guardatevi da tutti i lofpetti , e fchifate pri- 
tna>cheii finga, tuttociò che può probabil- 
mente iMgerfi . Il Santo amore feco non ha 
gli Ipefil piccioli doni, i fazzoletti, le ben- 
dc^ e le velli baciate-, i cibi allàggiati , e le 
lufinghiere , e dolci lettere ; Noi ei vergognia- 
^ mo di quelle parole , mio melej mio lume , 
mio deiìderio., e di tutti i vezzi , di tutte le 
grazie^ « delle civiltà degne di tifo, e d’ ogni 
altra Icioccliezza degl’ innamorati nelle Goin- 
yneiie. > negli uomini lècolari le detelliamo ; 
quanto più poi nei Mònaci , e nei Chetici . 
Il Sacerdòzio dèi quali è dalla profeflìone 
onorato, e la profeflìone dal Sacerdozio ? Nè 
dico k) quello perchè tema in voi » o negli 
uomini lànti cotefte cole ; ma perchè ritro- 
vandoli in ogni profeflìone , in ogni grado , c 
lèflb dei buoni , -e dei cattivi , il bialimo dei 
cattivi ridondi in lode dei buoni . Io mi ver- 
gogno a dirlo : I Sacerdoti degl’ Idoli » i buf- 
foni i Carreteierij e le Meretrici polfono ot- 
tenere. della Eredità : ai Ibli Chetici , e Mo- 
naci quello dalla Legge è proibito , e proi- 
bito non dai perlècutori , ma dai Princi- 
pi Crilliani • Nè mi dolgoj della Legge , 
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440 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
ma dolgomi del motivo , per cui una tal 
Legge abbiamo meritata . E’ buono in (c 
ftcflb il Cauterio , ma perché debbo ferir- 
mi , per avere biibgno del 'Cauterio ? Provi- 
do , e leverò è il rimedio della Legge ; e pu- 
re nemmeno così lì tiene a freno avarizia . 
Coi fedecommeflì inganniamo le legge, e qua- 
li che i decreti degl’ Imperatori fieno di mag- 
giore autorità di quelli di. Crifto , temiamo 
le Le^i e difprezziamo il Vangelo . Siavi pu- 
re 1’ Erede » ma fia la Chiefa Madre dei fi- 
gliuoli i cioè del fuo gregge , la quale gli ha 
generati ► nutriti, e pafeiuti. Perchè c’intro- 
mettiamo noi tra la xMadre , e i figliuoli . La 
gloria del Vefeovo , è provvedere ai bilbgni 
dei poveri . E’ infamia dei Sacerdote attende- 
re allt: proprie riccliezze- Io nato in una po- 
vera Cafa , e in un Tugurio da Contadino , 
il quale appena col pane fatto di miglio » e 
colia crufea poteva Satollare il ventre afEuna- 
to , ora m* infaftidilco del pane bianco, e del 
mele. Ho cognizione delle varie forte, e dei 
nomi dei Pefei : fo molto bene in qual Lido 
lì raccolgano le Oftriche ; dal fapore degli uc- 
celli difeerno le Provincic>, e la rarità dei ci- 
bi , e le fteflc fpelè grandi mi dilettano . Ol- 
tre di quello intendo dire, che alcuni fervo- 
no vituperofamente ai Vecchj , e alle Vecchie 
che non hanno figliuoli . Efli loro porgono il 
tov^liuoloa ftaano intorno al letto , e nelle 
proprie mani ricevono la marcia dello ftoma- 
co c lo fputato catarro . Entrando il Medico 
in camera , loro batte il cuore , e con labbra 
tremanti dimandano fe meglio la pallino : E 
le il Vecchio farà alquanto follevato , fono 
perduti ;■ e fingendo allegrezza , la loro mente 
avara dentro è tormentata ; poiché temono di 
non buttare il lervigio , e paragonano il Vec- 
chio vivace agli anni di Matufalem . Oh che 
gran premio da Dio ne avrebbero, lè di qua 
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i3on ne attendeflero la ricompenla ! Con quan-. 
ti fudori fi brama una vana eredità ! Poteafi ì 
iiiiiior prezzo comprare la perla di Criiio . 
Leggete ipelFo le divine Scritture j anzi non 
mai dalle voftre ipani la àacra Lezione fi di- 
ponga * Imparate ciò che dovete iniègnare : 
Acquifiare quel parlare fedele , il quale è fe- 
condo la dottrinai acciocché poflìate con la- 
na dottrina ^ibrtare » e convincere quei , che 
ofano contraddire . Mantenetevi nelle cole da 
voi imparate , e a voi affidate , fapcndo da 
chi le avete apprefè ; lèmpre .pronto a dar 
conto a chiunque ve ne ricercafle , di quella 
fperanza cJi’ e in voi . Le voftre qpere non re» 
chino vitupero al voftro parlare , affinché par- 
lando voi nella Chiefà , ognuno taoicamente 
non dica E perchè dunque non fate Voi le 
Golc-j che dice ? E’ Maeftro dilicato quello che 
a ventre ^ieno difputa de’ digiuni . Anche il 
Ladro può condannare l’avarizia. La bocca « 
la mente > e la mano del Sacerdote di Crifto 
fieno tra loro uniformi . Siate foggecto al vo- 
ftro Prelato , e come Padre dell’ anima voftra 
onoracelo. E’ proprio dei figliuoli 1 ’ amare j e 
il temere dei fervi . Se io fono Padre , dice il 
Signore , dov’ è il mio onore ? Se fono Pa- 
drone, dov’ è il mio timore ? Dovete nel me- 
defimo uomo onorare più nomi : Egli è Mo- 
naco j Vefeovo , voftro Zio materno , il qua- 
le già infègnovi tutte le cofe fante ; Dico que- 
fto ancora che i Vefeovi fi ricordino di eflTe- 
re Sacerdoti , e non padroni . Onorino i Che- 
tici come Cherici, acciocché a loro, cornea'* 
Vefeovi dai Cherici fteffi fi porci onore . E’ 
faggio il detto di Domizio Oratore ; Perché , 
die’ egli , debbo io tenervi per Principe , 
mentre voi non mi confiderate coinè Senato- 
re ? Ciò che fu Aronne , e i fuoi figliuoli , 
ricordiamoci che fono il medefimo il Vefeo- 
vo , e i Preti. Un fòlo é il Signore, unafò** 
Temo l, L u 
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141 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
la è la Chiefa, un fblo fia ancora il raiftiUe- 
rio. Abbiamo ièmpre in mente quanto coman*- 
da ai Sacerdoti l’Apppftolo S. Pietro ? Pafcci- 
te quella greggia del Signore , che in voi fi 
trova, non per forza provedendola ^ maipon- 
taneamente fecondo Dio ; nè per motivo di 
vituperofo guadagno , ma volontariamente j nè 
come padroni del Clero , ma con aftetto, dn 
venuti regola della Greggia, acciocché quatw- 
do comparirà il Principe dei Paftori, ricevia» 
te la incorruttibile corona di -gloria . Ella è 
una peflìma ufanza che in alcune Chiefe ftie- 
no cneti i Preti,, e che alla preiènza dei lo- 
ro Vefccvi non parlino, quafi che o* loro por- 
tino invidia, o pure d’ afcoltarli non fi 'degni- 
no : E fe ad un altro , che fè'ne ftava a fe- 
dere , dice 1* Appoftolo Paolo,^ farà fiato rile- 
vato qualche lènciitienro , quegli che prima 
parlava , fi taccia j imperciocché ognuno di 
voi può interiprecare , acciocché tutti impari- 
no , e tutti Ììeno cohfclati ; Lo fpirito dei 
Profeti ancora è foggetto 'ai Profeti j poiché 
Dio non è Dio della difcordia , ma della pa- 
ce • Un favio figliuolo è gloria del- Genitore, 
Rallegrifi pure il Vefcovo del fuo giudizio , 
quando avrà elerti a Crifto tali Sacerdoti , 
Infegnando voi nella Chiefa, non fi eccitino 
acclamazioni , ma gemiti nel popolo . Le la- 
grime degli Afcoltatori fieno le voftre lodi , 
II parlare del Prete fia colla lezione dellji 
Scrittura condito - Io non voglio che facciate 
pompa di eloquenza , e vi moftriate un avvo- 
cato , o un ciarlone fenza ragione , defidero 
bensì che Vi facciate conofccre pratico dei 
Mifterj , c nei Segreti del voftro Dio ammae- 
firato . Il volgere in ogni parte lè parole , e 
colla velocità del dire rendere di le ammirar. 
iione alla moltitudine ignorante , è proprio d| 
uomini fenza dottrina . Una lingua temeraria 
Ipcflè volte iruerprcta ciò che tton ùt earen»- 
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ad akri perruafa la Scienza, dia pure pre- 
tende di averla . Gregorio Naziaiizeno gid mìo 
Precettore, elTendo da me ftato pregato di cf- 
pormi che cofa voleva dire in S. Luca, Sab- 
bato lecondo primo , con un bel motto mi 
dille : Soma di quefto parlerovvi in Chiefa , 
•Bella quale facendomi applaufò colle acclama- 
zioni il popolo , farete per forza coJftretto a 
fapeuc quello che non làpetc , o p^ure certa- 
mente fe voi fblo tacerete , da tutti lùrete voi 
folo condannato di'^pazzia . Ninna cofa è tan- 
.to facile , qiwnro colla deftrezza della lingua 
ingannare la ba0a plebe , eia moltitudine igno- 
rante , la quale maggiormcnce ammira ciò che 
meno intende-. Marco Tullio , fopra di cui fi 
ha quel belliflimo elogio ; Demoftene vi ha 
tolto r dfere voi il primo Oratore ; 5 voi a 
quello eh’ d -fia folo avete levato : NellaOra- 
zione in difefa di Quinto Ligario Gallo pp- 
nete mente a quanto ei dice del favore del 
volgo, e della ignoranza di coloro, i quali gli 
parlano ; Guardatevi die da cotefic- frodi non 
Iute ingannato : perchè io dico cofe da me 
non ha mólto fperimcntate . Un certo Poeta 
•chiamato uòmo molto letterato , del quale (b- 
110 quei colloqui, di Poeti , e Filofofi , quan- 
•do introduce a difpurarc infieme Euripide , c 
Menandroj c in un altro luogo Socrate , ed 
Epicuro , e 1’ età dei quali fappiamo elTcrc 
inlìeme feparatC non per -intervallo di anni * 
ma di fecoli , quanti applaufi , e acclamazio- 
aai muove egli ? Poiclrè Iia molti cofidifcepoli 
ii'.l Teatro , i quali inlìeme noq av^ano im- 
parate lettere . Lafciate le velli 'nere al pari 
delle bianche . Egualmente debbono sfuggirli 
gli ornamenti > e le lòrdidezze , perche 1’ uno 
tTjoftra 1’ uomo dii icatos l’altro ambizioló . El- 
la è lodevol colà non gii i’ andare fenw velli 
di lino, ma iJ non avere il ccjmodo di com- 
prare veltì di lino . Altrimenti c colà ridico- 
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la , e piena di biafimo colla borfa piena glo- 
riarli di non avere né fciugatojo , nè fazzo- 
letto . Sonovi alcuni , che danno ai poveri 
qualche cofa , per riceverne più , e lotto il 
’pretefto della Ihnofina cercano ricchezze , il 
che piuttofto dee chiamarli caccia» che fpezie 
di limohna . In tale guifa fi pigliano le Fiere, 
gli Uccelli , e i Pefei . Si pone un poco d* 
efea nell’ amo , per tirare con quello le borfe 
delle Matrone . Il Vefeovo , a cui è commel- 
fa la Chiefa, abbia ficura notizia di quello , 
-eh* egli propone all’ aflìftenza , e cura dei po- 
veri . E’ meglio ch’elfo non abbia*che dare , 
che sfacciatamente chiedere ciò eh’ ei vuole 
tiporre. E’ parimente una fpezie di arroganza il 
Volere fembrare più clemente che non è il 
Vefeovo di Crifto. Ognuno non può far tut- 
to . Altri nella Chiefa è . occhio , dtri lin- 
gua, altri mano, altri piede-, orecchio, ven- 
tre , e altre cofe . Leggete 1’ Epiftola di San 
Paolo ai Corinti , c vedrete come membra di- 
verfe tm corpo folo compongono - Il rozzo , 
e femplke fratello però non fi -ftimi fanto per 
quello , perch’ ei non fa cofa alcuna ; Né il 
dotto, ed eloquente giudichi fantitala fua fa- 
condia . E di due cofe imperfette c affai me- 
glio avere la fanta rullicità, che la peccatri- 
ce eloquenza. Molti fabbricano le pareti del- 
la Chiefa, c innalzano colonne ; Veggonfiqui- 
'vi rifplendere i marmi : fono le travi lumino- 
fe d’ oro : l’ altare di gemme fi adorna , e dei 
‘Miniftri di Crifto non fi fa veruna elezione , 
Nè alcuno vi lìa che' mi opponga il ricco 
Tempio nella Giudea eretto ,-la Menfa , le 
Lucerne, i Turriboli., i facri Vafi, le Cop- 
pe, i piccioli morta], e le altre cofe d’ oro 
fabbricare : Tali cofe allora erano dal Signore 
^approvate quando i Sacerdoti le vittime degli 
Animali fàcrificavano , c il fangue delle peco- 
re era la redenzione dei peccati : Sebbene tut- 
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fe quefte coft fono prec«:dute in figuri , e fo- 
no fiate fcritce per noftra cagione , nei quali 
è Tenuto il fine dei fècolr. Ma ora avendo il 
povero Signore confecrata la fua cafa in po- 
verri j penfiamo alla fua Croce , e filmeremo 
fango le riccheaze . Perchè noi con maravi- 
glia guardiamo le ricchezze , che da Crifto 
fono chiamate ingiufie? Perchè procuriamo di 
avere , e amiamo ciò che San Pietro fi gloria- 
di non avere ? O pure fc twi fèguitiamo fb- 
lamente il fèivfo della letrcra , e nell’ oro > e 
nelle ricchezze ci diletta la femplice Storia., 
coir oro olFerviamo ancora le altre colè . Pren- 
dano i Pontefici di Crifio le mogli Vcrghii . 
Quegli che avrà qualche cicatrice , ed è dif- 
forme , quancunque fia di buona mence , fia 
privato del Sacerdozio-. Facciafi più cafb del- 
la lebbra del corpo , che dei vizj dell’ anima. 
Crefeiamo » e moltiplichiamoci , e riempiamo 
la Terra, nè facrifichiamo 1’ Agnello-, nè ce- 
lebriamo la miftica Pafqua , perchè dalla Leg- 
ge è proibito che farcianlì tali cofe fènza. il 
Tempio . Piàruiatno nel letamo Mele i Ta- 
bernacoli , e il folenne digiuno a fuono di 
Tromba pubblichiamo . Che fe noi paragonan- 
do cofè fpirituali colle fpiritualr , e fapendo- 
con Paolo che la legge è fpirituale , e can- 
tando le parole- di David de: Levatenii, oDio,. 
dagli occlij* il velo > e confidererò le cofe am- 
mirabili della voftra Legge ; fenoi, dilli, co- 
sì incendiamo quelle cofe, come le incefè pu- 
re il noftro Signore >■ e interpreta la parola 
Sabbato ,• o rrnunziamo 1’ oro coile altre fu- 
perfiizioni dei Giudei ; ovvero le 1’ oro ne 
piace, cr piacciano ancora i Giudei, i quali 
per neceflkà dobbiaiuo o- approvare coll’ oro > 
o condannarli . Voi dovete fuggire i- Conviti 
dei Secolari, e in. ifpezialcà di coloro > che 
per/gli onori 'vanno gonfj. Ella è cofadifoia- 
uio hiafimo che innanzi alle porte/ dei $acec- 
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dote di Criito Crocififfo, è povero, il quale 
anche pafceaiì delP altrui cibo , facciano la» 
gu;jrdia > Littori dei Conlbli > e i Soldati c 
ebe il Governatore della Provincia tacglio man- 
gi in cafa voftra , che nel proprio Palazzo ». 
Che ft mi rifptmderete che voi fate tali cofe 
per pregare per gli afflitcrj e per gli fudditir 
li Giudice iècolarc avrà più riguardo a un- 
Chcrico continenre » che a un Ricco » e avrà in^ 
venerazione maggiore la vofl;raSantità,che le vo*- 
ftre ricchezze ^ E fè pure quell© è talfc che no»- 
voglia fcntireCherici parlarci a favore dei tribo- 
lati , fc non fra i vafì del vino ,di buon grado farò' 
privo di tale benefizio , e in vece dei Giudice, 
pregherò Crifto il qfuale più efiìcacanente , e con*, 
prellczza maggiore del Giudice può foccorre- 
re . Imperciocché meglio è aifiài confidare nel. 
Signore , che nelP uomo- ; E’ meglio forare 
nel Signore , che nd Principi . Procurate dii 
non rendere odore di vino- , per non fentirc. 
il detto di qiuel Filofofò : Quello non è dare 
un bacio, ma porgere il vino . L^Appollolo 
ancora condanna i Sacerdoti dediti al vìikv , 
e proibilce P antica. Legge che quelli che lèc- 
vono all’ Altare bevano vino , o cervogia . 
Poiché in lingua Ebrea lòtto il nome Sieera,. 
s’incende ogni bevanda, che può ubbriacarc,^ 
o fia quella che fafli col grano , e oól fugo 
di pomi, ovvero quando la matcna, dove le 
Api faruio il Mele > fi cuoce per fame dolce , 
e barbara bevanda > o pure quando dai frutti 
delle Pahne fi cfhrac il loro liquore » c colle, 
cotte biade l’ acqua fatta più gralTa fi colora . 
Fuggire dunque al pari del vino ciò che 
briaca > e altera la mente . Io però' non dico 
quefto, perchè da me fi condanni la. Creatu- 
ra di Dio ; giacche ancora il Signore fu cbiaT- 
inato bevitore di vino > c. a Timoteo avendo 
dolori di fiomaro , fu pcrmefio che parcamen- 
te il vino bevefiè ; Ma io preten^ che deb- 
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ba ufàrlì regola, e modo nel bere fecondo la 
qualità della età , e della lànicà , e dei Cor- 
pi . Clic fé poi fenza vino ancora , mi lènto 
per la giovanezza accefo, fono dal calore del 
langue infiammato , e fono di corpo fuccoiò , 
e gagliardo > volentieri mi afierrò da una be- 
vanda» in cui fi ha fófpctto di veleno . Mol- 
to bene fi ilice apprelTo i Greci > non lo le 
apprelTo di noi egualmente ciò fi dica . Il ven- 
tre graflb non rende la mence fiottile . Pren- 
dete a fare quei digiuni, che potete tolerare. 
Siena quelli puri , calli , feraplici , temperaci» 
e non fuperftiziofi . Che giova non mancare 
olio» ed cflère follecito, e cercare moleftie , 
e difficoltà nei cibi » cioè procurare di avere 
ficchi lecchi» pepe, noci , dattili , fiore di 
farina» mele, e pi fiacchi ? Tutta la coltura 
degli Orti fi pone folTopra , per non mangia- 
re il pane ordinario » e mentre andiamo 
traccia delle dilicatezze» dal regno dei Cicli 
ci allontaniamo . Intendo ancora che cert’ uni 
contro la natura delle colè , e degli uomini » 
non bevono acqua» non mangiano pane , ma 
forbifcono non col bicchiere» ma con un pic- 
ciolo Catino alcune dilicate bevande di fugo^ 
di bacche , e di pelli erbaggi , compofte . Oh 
vergogna l Non ci- prende rolTore di limili 
Iciocchezze ? Più oltre ancora . Noi cerchia- 
mo nelle delizie la fama di afiinenza . £‘ ua 
digiuno gagliardifiìmo l’acqua» e il pane: Ma 
perchè non è . gforiolò’ ,« e tutti viviamo di 
acqua, e pane, come cofa da rutti ufata non 
lo fiimiamo digiuno . Guardatevi dì non an- 
dare cercando' le lodi degli uomini, e di non 
cangiare l’ oftèla di Dio colle lodi dei popo- 
li . Se io, dice PAppoftolo , piacefli ancora 
agli uomini, non farei fervo di Crilio. Ter- 
minò egli di piacere agli uomini , e diventò 
fervo di Crifto,- Cammina il Soldato di Gri- 
llo e a defira » e a finifira per la buona , e 
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14? EPISTOLE m S; GIROLAMO, 
«attiva faiwi , né per la lode diventa iuper-- 
bo , per lo biafimo fi- avvilifce : Hon va- 
altiero per le ricche»ze> non fi^abbafla perla.- 
povertà , ed egualmente le cofe favorevoli > 

« contrarie difprezza . Di giorno non è dall 
Sole oftéfo , nè dalla Luna_ in tempo dì not- 
te . Non voglio che voi facciate orazione- nei<- 
cantoni delle piazze , affinchè il diritto cam- 
mino delle voftre orazioni dal popolare ap-- 
plaufo non venga rotto . Delìdero* pure che- 
non andiate dilatando le fimbrie j, nè facciate- 
pompa della offervanza della divina Legge, nè- 
contro la cofeienza voftra fiate pieno di £ari-- 
ftica ambizione , portando in fronte Icritca laj 
legge ftèffa. Quanto più utile» farà portarla 
non già nel corpo, ma- nel cuore, e avere fa- 
vorevole Dio, non lo Iguardo- degli uomini ?. 
A quello c’*indrizza il Vangelo» a quello la^ 
legge^ e i Profeti, ovvero la Sacra, e Ap-.- 
poliohca Dottrina. Perchè è meglio aflài por- 
tare tali- cofe nella mente, che- nel corpo .Voi' 
bene intendete , o fedele Leggitore , con elfo, 
meco- che cofa ia taccio., e quel di più che.- 
tacendo io dico. Abbiate in mcntje tante re-, 
gole» quante fono le fpezie della gloria. Bra- 
mate voi fipere quai fieno gli ornamenti , chC; 
il Signore richiede? Abbiateprudenzas-giufti- 
zia ,' temperanza , e fortezza ; Racchiudetevi: 
in quelli luoghi del Gielo. Quello ' Cocchio ,. 
come Auriga di Grillo, vi porti- velocemente, 
alla meta. Non trovali cos’ alcuna di quefto- 
Monile più preziolà, non v’ ha cofa più rag-- 
guardevolc di quella varietà-, di gioje . Inogni-, 
parte ne liete ornato , cinto , c difelb : Vi, 
fervono di ornamento , c- ficurczzaj: , Le gioje 
in ilcudi fi convertono . Guardatevi ancorai 
che la lingua-, o le orecchie non vi pizzichi-- 
no, cioè di- non biafimare altri, nè alcolcare:, 
altri- che biafimino . Sedendo voi , dice il Sal- 
parlavate, contro il voftro, fratello , e.p<^ 
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ilòvate lo fcandalo innanzi al figliuolo delia 
Voftra Madre: Talr colè avere fatte, e- me ne 
fono ftaco cheto . • Fai liimcnte avete creduto che 
io fia limile a voi : Ve ne riprenderò , e rin- 
faccerò . Aftenetevi daf dir male degli altri ; 
Tenete buona' cura def voftro parlare» e lap- 
piate che dalla colcienza voftra liete rimpro- 
verato di' tutte le cofe- appunto' che degli al- 
ni voi dite , e- liete ritrovato reo di quello , 
che negli altri riprendevate • Ne crediate che 
fia buona- fcufa il dire : Non polTo oppormi 
agli altri che le cofe mi riferi fcono . Chi non 
vuole udire, non ritrova chi le cofo gli rac- 
conti volentieri. Lo Ikale non -penetra giam- 
mai nella, pietra, e talvolta- tornando indictro- 
percuote chi lo fcaglia .-Impari colui- che bia- 
fima nel vedervi a non udirò volentieri ,• a non- 
dfer facile a bialìmare . Non t’ irapacciare-coi 
detrattori -, dice Salomone perdiè.all’ improv- . 
vifo verri la- loro ruina, e chi là qual lìa lo- 
fìcrminio dell’ uno» -e dell’altro ? cioèr tanta 
di quello che malamente parla quanto di ehi ' 
jjorge le orecchie al detrattore . Il voftro uf- 
fìzio è vilìtare gli infermi , coiiolcere le cafe 
delle Matrone»' e dei loro figliuoli » e tenere 
«fcculti i fegreti delle perfone» nobili-. A- voi 
rocca il (HSnfcrvare calli non Iblamente- gli oc- 
chi , ma* anche la lingua . Non difputate m.ii 
della bellezza^ femminile , né per bocca vollca. 
una Gafa intcìnlai quello che fi fa «nell’ altra . 

' Ippocrate foleva^ foongiurare i dìlcepóli » pri-* 
ma- di ammaeltrarli , o coll^ignèili a giu rare- 
fii le file, parole r e- così * col-giuramento da lo- 
ro otteneva il lìlenzio , e ad efli bnponeva.il 
modo di 'parlare». il camminate» il veftiire » e 
i'coftumi .-Quinto più noi , ai-quali è llata- 
commelTa la -cura delle Anime., lìamo tenuti, 
amare le Cafe di tutti 'i Crilliani, come pro- 
prie? Facciamoci’ loro conolcere più tofto lo-- 
TO' conlòlatori nelle angulliev che nelle proP* 
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periti commenfùli . Facilmente è vilipefo quel' 
Clicrico , il quale rpeffe volte invitato a prua- 
70 , non ricufà d’ andarvi . Non ddabìamo 
giammai oftèrirci , ed effendo pregaci di radè- 
accetteremo; elTendo pili felice coikil dare 
che il ricevere . Imperciocché quello ancora 
che pregavi ad accertare , accettando voi j non 
fo in elle maniera » vi giudica molto vile ; ina 
fe fprezzcrete le fue preghiere , per lo avve- 
nire vi avrà in panicolarc venerazione. • II. 
Predicatore della continema non attenda ai 
fare Matrimonj . Quello che lègge T Apporto- 
lo che dice : Rimane che quelli che hanno 
mogli rtieno appunto come fc non T avellerò ; 
perchè sforza la vei^ine a maricarrt ì Qiicllo 
eh’ è Sacerdote con una. fola moglie, per qual, 
cagione eforta la vedova a paffàre alle fecon- 
de nozze ? Come poflbno eflcre i Cherici Pro- 
curatori, e Fattori delle altrui Calè» e Ville,, 
fe loro è importo di rinunziare ai proprj be- 
ni ? Rapire qualche colà all’ amico». è furto ;. 
Pare frode alla Chiefa, e làcrilegió . Pigliare 
ciò che dee difpenlàrlì ai poveri , e trovaado-- 
lì molti affamati » o volere cflér cauto , o ti** 
lAorolò , ovvero ( il che è una apettillìina 
fcellcratezia ) feemarne qualche cofa, fupen*. 
la crudclti d’ ogni Ladrone . Io lonO dalla' 
fame tormentato j e voi giudicate quanto ba- 
lla al mio ventre ; o torto dividete quello che 
avete ricevuto, o pure fe liete timido dffpen- 
fàtorc , lafciate che il donatore da le le prò» 
prie colè diftribuilca . Non voglio che per 
mia cagione s’empia il tuo lacco: Niunoitie- 
glio di me può ferbare le mie cole . Ottimo 
è qjicl difpenlàtore> che per fe rtulla riferba-. 
Voi intanto o Nepoziato carilfìmo» mi avete 
eoftretto» effendo già rtato da lingue maledi- 
che lacerato il mio libretto della vicinità , 
cne in Roma area Icrjtto a Santa. EurtOchià ^ 
dopo 4i^ci amii aprire di nuovo la hpcca io 
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, CIBILO' secondo, zyr 
Bétlemme , ed eipormi ad effe re trafitto dalle 
lingue di tutti. 

E P I S T O’L A XIII. 

argomento, 

‘ Kuftfc»- dì na.\tone Francèfe , era. Monaco 4/ 

I frofe^one. S. Girolamo gl' infogna comi debbi 
intraprendere ima vita degna di Monaco j i (guan- 
to fia piU ficuro il pdfarU^ nel Monajìero con 
altri j che non nella folttudtne . Da qt^fia let^ 
pera intanto può conefeere ognuno piu chtara’- 
mente delia luci t che la vita ^ e proftjjione dèi 
Frati è- fiata introdotta da antichi'^mo ^ e fucro 
ifiituto , non fet invenzione diabolica nella 
Chic fa', quale oggi fi: trova, come befiemmiano 
gli Eretici , 

Il Santo preferire a RUSTICO MONACO' 
lo forma di vivere. 

K luna coÌa è più- felice del Griftiano , 
quale è promeffo il Regno dei Cieli : 
Niuna più faticofa» il quale ogni giorno èia 
pericolo della vita-: Niuna più forte, il qua- 
le vince il Diavolo ; Niuna più debole » il 
quale dalla carne è fuperaco : Di quanto ho 
detto vi l'ono moiciflimi elèmpj . Crede iJ 
Ladrone fu la Croce» e rollo merita- d’ inten*- 
dere t Io ti dico in verità che oggi meco fa- 
rai in Paradifo . Giuda dalla lùblimità deli* 
Appollolato precipita nei baratro xlel tradi- 
mento i nè per la famigliarità del Convito ,» 
nè per la intinta fetta di pane , nè per Jà'di- 
llinta grazia del bacio fi muoVe punto a far’ 
eà ch’ei non tradiffa come uomo quello, eh’ 
effo già avea conolciuto' Figliuolo di Dio. CIw 
più della Samaritana ? non {blamente cfiìr 
credè» c dopo i ihi Mariti ttovò un-Iblo Si*^ 
gnore ; e riconobbe qual Mefiìa al fonte quel- 
lo 4' quale dal popolo dei Giudei non era* 

L- co* 
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if» EPISTOLE DI S. GIROLAMO. ' 
conofciuto : Ma fu cJia ftrutpento di.lalute a-> 
molti X e mentre che gli Appoftoii . comprano, 
cibi , adunato lo ri fiora , e fianco k) iofiic- 
nc . 'Chi fu di Salomone più faviò-? , E,.purc 
per amore delle donne perde il iènno . E’ buo- 
no il làle , niun-facrifiaio lènza 1* afperlìonei. 
di quello è- accetto- Onde anche 1’" Apporto- . 
lo comanda: Il voftro parlare imi. fcmprc in 
grazia (ia.di làle condito. Che fé fi corrom- 
pe, fuora è gktato , C/ in tal guifa perde la. 
dignitd del fuo nomea che. nè. pure, è buono 
pcr.ingraflare i Campi -, col quale i terreni ^ 
dei credenti lòglion© condirfi->.e^il fuolo fijc-r 
rile delle anime- ingraflTarfi Io» dico quefte.cor 
ftj o mio figliuola, Rufiico , per- darvi a di- 
vedere fui principio che voi -avete. cominciate 
cofe grandi -^5 e che andate, dietro a cofe ecr 
ccjfe ; e che . calpefiando gli adeframenti deli.’ 
adolcfccnza, ar>zi delibi pubertà, falite algra-., 
do della età perfetta , ma., ebe il viaggio da . 
voi iintraprefo è. lubrico.. , . c, che non* fuccedo 
tanto di gloria .dopo « la. vittoria ., .quanto d^' 
ignominia. dopo la.ruina/,.. Io non tiebbo' ora 
condurre per gli aprati delle virtù un picciolo 
rio, nè mi conviene faticate per ;molkarvi di 
diverfi fiori la bellezza , quale., purità in. f<$ . 
abbiano i gigli, quale verecondia poifegga la.. 
«)ià , cho coià. prometta neh regno -la porpora 
^ della viola, quello che, ne ofièrifea Ja. pittura - 
delle gioje sfavillanti^ Poiché ornai col- divi- 
no a)uto layftiva tenete j} Già coll’ Appoftolo... 
Pietro liete làlico fui Tetto, c..ful Scvla|o , il 
qu4lfc famelico tra; i Giudei , 4^]la fede di 
Cornelio., è' fatpllat.o- ,. e. colla.conycrfione dei - 
Gentili togliefi la fame della Jorq. incredulità, 
e nel vafo dei Vangeli di quattro canti che. 
dal. Cielo in Terra è leelb, è aramaeilrato, e. 
impara clie cucci gli uomini pofibno làlvarfi..;..: 
é di nuovo ciò che avea veduto, in fonna ,div 
candidifiimo lenzuolo, è trafportator inCielo^., 
<.1 e. dalr? 
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e: tìàlla Terra al Cielo ne porta la Turba def- 
ort’dcnti , affinchè s' adempia là jKomefia dei. 
Signore: Beati ii mondi di cuore, pereh’ elll 
vedranno Dio . Tlitro quello che io , prefovi 
per la mano , defidcro farvi intendere , e che 
rjuafi" efperto nocchieco dopo molti naufragj 
procuro apprendiate voi novello conduttore > 
è che Tappiate in qual lido flia della pudici-!- 
*ia il, Corfalè, dóve l’ avarizia. Cariddi , e ra- 
dice d’ ogni male, dove fCani Scillci dci ds»- 
trattori j dei quali dice T Appottolo ; Accipc- 
che vicendcvoimcnte mordendovi t . non vi con- 
fuiniate T un l’altro : come in mezzo alla, 
tranquillità ftando-ficuri, tal volta Ganio dalie 
Sirti dei vizj coperti : Quali vclenafì animali 
il difètto di quello Tecok» nudrifea. Coloro , 
che navigano il mar roflb , . in cui dobbiamo' 
defidcrarc che il vero Faraone col fuo efèrci-! 
to refli fbmmerfo » con molte difficoltà j e pcr 
ricoli aiJa^ erandiffima^ Città fi conducono.* 
Abitano nell’ uno., e nell:’ altro lido genti va- 
gabonde j anzi ferociflìrae beftk . Eglino Tem- 
pre armati, fènopre fòllcriti portano per tutto 
f’ anno ta vettovaglia . Tutti i luogìii Tono 
pitni di Tallì naTcofi , e di afprilTimi guadi ? 
a. tal legno che. T accorto Tpeculatore dee ftar-- 
lenfl Tu la cima dell’albero della nave , e di 
là inTegnar i modi di reggere, e volteggiare la. 
nave . E’ felice la navigazione ogni qual 
volta che dopo Tei mefi giungano al porto 
della predetta Città > da cui comincia a-. 
Iroprirfi 1’ Oceano > per lo quale appena, 
nello Tpazio di un ami© fi arriva nell’ 
India > e al fiume Gange , che dalla Sacra. 
Scrittura nominato FiTone j tutta la Terra di 
Evilat circonda , e dicefi che dal. fonte . del 
ParadiTo molte Torte di colori ne conduca ^ 
dove naicc il carbonchio, e. lo fincraldo , eie. 
candide giojp, e le perle, dal defidcrio delle 
qraU la femcuiuiJe. ambizione delle Dame c 
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. tT4 EPlSTOtE I» S. GIROLAMO 
Sfiammata , dorè fono i monti dell’ oro , aF 
quali è impolfibile , che posano arrivare gli- 
uemini , per elione d®-’ Grifi , e de’ Dragoni, 
e dei MoRri di- corpo fmifurato : B quello è 
fatto acciocché conòfoìamo quali guardie fie» 
no quelle deli’ ararizia . Voi direte ; A che 
propofito, o Girolamo, mi dite cotefte colè? 
E* matvifefto ; Se i mercatanti del lècolo fopr' 
portano così gravi incomodi, per giugnere al 
poflèffo d* incerte , e caduche ricchezie , e per 
conforvarle con pericolo deli’ anima , dopo ’ 
averle acquiftate con molti pericoli ; che dee ' 
fare il Mercatante di Crifto, il quale vendu^ 
te tutte le fue cofo cerca la gioja più pre- 
Ziofà di' tutte ? E col prezzo intero delle lue 
ricchezze compra il Campo, dove dee ritro- 
vare il Teforo, il quale nè dal Ladro puòel- 
lére difibtterrato , nè dall’ afifaflìno rapito ? So 
mqlto bene che refteranno oftèfi molti » i qua-^ 
li Rimano biafimo loro là difputa univerfide 
dei vizj , e mentre meco s’ adirano , la loro 
cofoienza manifeftano, e giudicano peggio aP» 
fai di fé Redi » die della mia perfona . lm> 
perciocché io non- nominerò alcuno, nè colla- 
liberti dell’ antica Commedia , foeglierò , e 
. toccherò determinate perfonc . E* proprio deli’ 
nomo faggio , c delle donne prudenti il difll- 
mulare, anzi 1’ emendare 1‘ errore che itì fe 
rìconofeono , e pintteilo foco Refiì fdegnarfi 3 
che con eflb meco , e non- moltiplicare dctra«- 
zione contro quello die ammonifoe ; il quale 
lèbbenc è nei medefimi vizj involto , certa- 
mente in quello è migliore , che proprj difet- 
ti non gli piacciono Inceitdò che voi avete 
la Madre religio/a , c vedova gii loreo molti' 
anni’i la quale vi nudrì , vi ammaeftrò dà fan- 
ciullo, e dopo gli ftudj di Francia , che fono ' 
floridilfimi, vi mandò a Roma , non perdo- 
nando a foefo , e . fopportando 1’ ;dTenza dd fi-- 
§lhi9Ìo coìk l^ntatà- delie cofo -Rituie j affiti* 
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L'I'B RO' SE€ONDO.* »Tr 
c^Hè li gravità Romana condilTe la copia , e: 
io fpicndore del parlare Francefe c per fer-^ 
virfi con elTo voi non degli fproni , ma dei- 
freno ; Il che leggiamo avveniffè ancora negli 
u«mini più eloquenti della < Grecia > i quali'- 
ColP Attico falé il turgido dell’ Alia leccavano ■ 
e le vigne che in' troppo vigorofi tralci fpan-' 
dcvanfi, colle falci tenevano a freno, accioc-' 
chè le vendemmie della Eloquenza non di 
pampini di parole» ma di fcntìmentr come di 
moliro , abbondaflèro . Onorate quella come' 
Madre , amatela come- Nutrice , e come Santa ‘ 
veneratela ; E non feguite T efempio degli al- 
tri , i quali abbandonano le fue > e le altrui 
défìderano , la ignominia dei quali è pubbli- 
ca , cercando focto notne di 'pietà pratiche 
fofpette. Io ho conofeiute alcune già di età' 
ben matura dilettarli di giovani ' di baflà con-* 
dizione, e cercate figliuoli f]Mrituali , e apo- - 
eo a poco polla da canto la verecondia , pal> - 
lare i finti nomi di Madre in maritale licen- 
za-. Altre le Ibrélk vergini abbandonano , 
con vedove llraniere fi accompagnano . Sonovi 
di quelle che hanno'in odio i Tuoi, e dallo-»' 
ro aiflètto non lèntonfi- toccate ; La impazien- 
za delie quali , che chiaramente palefa 1’ ani- 
mo! loro t afnnriette- Icula- veruna , e' come 
tele di ragni j rompe i vani precelli della pu-- 
dicizia. -Vedrete alcuni- di neri abiti vellici , 
fuccinti nei lombi ^ cón barba lunga non po^ 
tens' pattirfi da canto alle dònne , ilare in una •' 
medefimo. cala, mangiare infiemc $ tenere al pro- 
prio icrvigio giovinette donzelle , ed eflèrvi ogni 
eofa del MatritnoAìo , toltorre il notile di noz- 
ze . Né que^ é- colpa del nome-CriAiano , 
iè quelle che finge religione- è vizio fo ì anai^ 
piuttofto è cOnfuficme dei Gentili nel Viidere- 
chc alla moltitudine d« fedeli recano difjwa-' 
ocre quelle còle , ónde tutte le buone per&tvi- 
fòiHT difgufiacc . Ma voi , le volete eflère Mò** - 



T^e EPISTOLA DI’ S. CJlROt 
naco , c non parere , abbiate cura non degPC 
intcrefli ctìmeftici , ai quali- rinunziando , co-^ 
aiinriafte ad effère cale , ma dell’ anima voftra^ 
Le vefti fordide inno indizio' di mente candi- 
da ; La Tonaca- vile faccia fede die voi dif- 
prezzare'il iècoio j in modo- tale però che 1^ 
animo non s’ infuperWica j e 1- abito > e il par- 
lare non fieno’ tra loro difièrenci . Non cerchi' 
il fomento dei bagni quella che il calore dei- 
corpo defidera eftinguere col freddo del digiu- 
no; il' quale però lia' moderato , acciocché il- 
lóverchio non indebolifca lo'llomacoi e chie- 
dendo maggiore riftoro-y- non’ paffi : in -indige* 
ttionp, che dcllé libidini è Msidre . Il' poco y 
e temperato cibo ò utile al corpo, e airani'^ 
ma . Guardate la Madie in maniera che non» 
fiate coftfetto per cagione di -quella a vedere; 
altre donne , la faccia delle quali vi s’ impri- 
ma nel cuore, e- nel petto viva nalrolfa la fe- 
rita . Le ancelle > che la fervono , fàpprace ch» 
vi''t«ndono aguati-; Pferchè quanto più vile, è 
la loro condizione, tanto più facile è la mi- 
na . Giovanni Bàttifia ancora ebbe la Madr-o 
fantaj ed era figlinolo del PonBcfice- ; c pure 
nè dall’àftetra della Madre-, né dalle- paterne^ 
ricchezze fu vinto sì eh* egli con' pericolo 
della calHtà nella caia- dei Genitori viveflè . 
Viveva nell’Eremo, e conqjucgli occhj.i qua- 
li bramavano- veder Crifio , non degnavafi di 
mirare altra coft , La foa vefte era ruvida, il 
cinta di pelle , • le locufte cpi mele feJvatica 
erano -il' l'ilo cibo cofè tjitte alla virtù , e 
continen-za ordinate . -l’ Figliuoli dei Profeti 
i-qualì lèggiamo nel vecchio Tcilamcnto che 
furono Mònaci ^ fabbricaifanfi cafucce lungo la 
corrente del 'Giordano, e '"abbandonate le Tur- 
be dello Cittd, di polenta, e d’erbe fclvagge 
vivevano- . Sino a' tanto "che nella patria ri- 
marrete , - tenete la picciola voftra Cella per 
lo Piradi& ^Tcnreftcc.-; Qiii-vi cogliete varj pò-* 
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,* lIBRO SECONDO. ' ^ 
sm delle Scritture : godete di quefte delizie y. 
•«fatevi di quefte agli abbracciamenti . Se T oc-^ 
chic , il piede , la mano vi icandalìzza j get- 
tatele via. Non perdonate a co»’ alcuna per 
perdonare all’anima fola. Chi vedrà, dice il 
Signore, una donna- cen> deiìderio di quella » 
gii nel fuo cuore con effolei ha comnieffo il. 
peccato . Chi vanteraffi di avere cafto il cuo- 
re ? Le Stelle alla prcftnza del Signore non 
fono pure ^ quanto nteno gii uomini > la vita, 
dei quali e una continova tentazione i Guai a 
noi , i ì}uali ogni qual volta che de(ìderiamo>. 
altrettante volte cadiamo in peccato . Ineb- 
briato è j così fta fcricco , il. mio coltello in. 
Cielo j molto più in Terra> -la quale (pine , 
e triboli produce . S. Poolo vafo ‘ di elezione», 
nella cui bocca- rifonava il nome di Crifto , 
macera il fùo corpo, e lo rende foggecto j e, 
pure vede che*- il naturale ardore della, carne 
rijpugna al- fuo fontimento-, a tal fegno eh? è 
scortato à fere ciò ch’egli non vuole / e qua- 
fi violentato grida e dice.- Poveruomo che io 
lòno , chi- mi libererà dal. corpo di queftai 
morte ? E voi vi perfuadete iènza. timore db 
cadere , e di reftare ferito , di poter- paftare ,. 
lè con tutta aitenzione non guarderete il vo- 
Uro cuore, e direte y col Salvatore ; E’ mia Ma- 
dre quella j- e fono mici fratelli coloro ch’eiè- 
guifeono la volontà del mio Padre ì Cotefta- 
crudeltà è pietà': aozi qual rofa è più pia,» 
che ad una fenta Madre cuftodire.' mr> fanco* 
figliuolo?. Bramai ella di non vederlo per qual- 
che tempo ', per -iempre . vederlo rom Crifto .. 
Anna generò Samuele non per fo » ma per lo- 
fcrvigio del Tabernacolo . 1 figliuoli- di Jona- 
dab , i quali vino» e cervogia, non bevevano ,. 
abitavano (òtto le Tende e fo ne ftawnodo*, 
ve gli sforzava 14 notte , dicefi nel SàJmeche 
furono i primi a foftencre la cattività , !e dall*^ 
decito dei. Caldcb,.che la Giudea devaftava^ 
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ifS EPISTOLE DI Si GIROLAMO, 
furono coftretti ad entrare nelle Ciccd Altarf 
penfiho come ciò s’ intenda , poiché ognuno è * 
guidato dal Tuo (èncimetito . L' abitare in luo- 
ghi murati per me è lo Hello che la carcere» 
e la folitudine iembrami un Paradifo . Perchè 
delìdcriamo la frequenza delle Città noi che 
abbiamo il nome di e&re iìngolari , e foli ì 
Mosé percliè deHinuto al comando ^ popo« 
Io dei Giudei » per quaranc’ anni c ammueftra- 
to nel di/crto : Il Pallore delle pecore diven- 
tò Pallore degli uomini • Gli AppoHoli dalla 
Pefcagione del Lago di Genezaret, alla pelca- 
gione degli uomini pacarono . Quelli allora 
avendo il padre » la rete» la navicellai fègui- 
rono il Signore , ogni loro colà tolto abban- 
donando, del continuo portando la loro Cro- 
ce , nemmeno in mano- tenendo' una verga. Io 
dico quefte colèi acciocché le voi pure-avete 
qualche brama del Cherieato, inopariue quel- 
lo che ad altri poHìate ìnlègnarc , e o&late voi 
Heflo a Crifto oHia ragionevole » per non eP* 
ftre foldato veterano prima che novello , e 
roaefiro innanzi di elTere difcepolo . Non con- 
viene alla ballèzza aita». nc alla mia^ cognizio- 
ne il dare, giudizio Ibpra iChericì, e deiMi- 
nìHri delle C3ue& dire cos* alcuna meno che 
retta é Tengano ellì P ordine , e il grado loroj 
al quale fe voi giugnerece , il Libro a Nepo- 
ziano- mandato , potrà ìafegnarvi come in quel- 
lo dobbiate vivere . Ora io parlo dei principi 
o dei coftumi del Mon^o^, e di Monaco ta- 
le* che da giovinetto negli Hudj delle arti li- 
berali ammacltraco , lì è pollo al collo il> gio- 
go di Crillo. £ in primo luogo dee trattarli 
le voi volete vivere Iblo' > ovvero cogli altri 
Li MoniHerò. A me ccrc^nente piace, che ve 
ne iliate in compagnia di pecione lànce j oche 
non facciate a voi ilelTo il Macilto » e che 
lènza direttore non camminiate per < ima lira- 
da , là quale non avete mai- iocraprefa., ond& 
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XIBRO SECONDO, ly? , 
fubito vi convenga volgervi in altra parte, ed' 
efporvi ad errore : Ne pure mi piace che cam- 
Bìiniate più » o meno di quello che conviene; 
acciocché correndo ,■ non vi ftancliiatcj otar'« 
dando non vi addormentiate • Quello che vi- 
ve in folitudine , ben predo fcnza accorgerfe- 
ne diventa fupcrbo : Che s’ egli digiunerà qual- 
che poco , e non vedrà uomo alcuno , terrai— 
fi da qualche cofa ; e dimenticato di fc inc- 
dcfimo , donde , e dove Ga egli venuto den- 
tro coll’ animo , e fuori colla lingua fe ne an- 
dri errando . Coftui giudica > contro il volere 
dell’ Appoftolo , gli altrui fervi ? Dove la go- 
la lo ipinge porge la mano, dorme quanto gli 
aggrada , fa ciò che gii piace , noia ha^ ri^ipct- 
to a perfbna alcuna, ftima tutti da G: infcric^ 
ri > e più fpeffb' è nelle Citta che non nella. 
propria Cella , e fa il vergognofo coi fuoi fra- 
telli che fra le Turbe delle piazze G porta . E 
clic dunque • Ripreiido io forfb la vita foliti- 
ria? No certamente, anzi frequentemente io- 
rho Lodata. Ma defidero che dalia fcuoladei 
Monifterj efeano cali Soldati , che dai leveri- 
principi dell’ Eremo non Geno fpavenraci j Che 
abbiano molto tempo dato fàggio deUa loro 
convcrfàzione ; Che fieno flati di tutti i nii— 
nimij per diventare i primi di tutti. I q^uali' 
qiantmai nè dalla fame s nè dalla facieta fieno 
flati fuperati : Che fi rallegrino della povcrtaj. 
Che il loro vcftire , il parlare , il vifo , u 
cammino, la dottrina di a faggio di virtù: Che 
non lappi ano fecondo alcuni uomini fciocchi*- 
fingere raoftruofe apparizioni dei Demonj , i 
quali con cflb loro combattano , per rendere di 
le ammirazione appreffo la ignorante plebe » e- 
quindi trarne guadagno. Ho veduto poco la, 
e ne ho pianto , che nella morte di uno io*^ 
noG ritrovate le ricchezze di Crefb ; e i da- 
nari della Citd, col pretcfto di fovvenire ai 
poveri raccolti ai patenti, e ai poitcri 


EPISTOLE m S. GIROLAMa- ' 
flati hiciatr . Allora il ferro che nel fondo* 
flava nafcofto , venne fòpra 1’ acqua , e tra gli 
alberi delle Paline fi fece vedere 1’ amarezza 
della Mira ► Nè ciò render dee maraviglia ; 
perchè egli ebbe tale Compagno , e Macftro* 
che convertì la fame dei poveri in proprie 
ricchezze , e ièrbò per la propria mina le Ib-r 
flanze ai poverelli lalciate ? il' grido dei quali 
giunlc finalmente al Cielo , e vinfe le pazien« 
tiflìme orecchie di Dio , ncchè da lui fpedi- 
to 1’ Angelo peflìmo dice a N^al del Carme- 
Io . Quefta notte , o ftolto » ti lari, levata 1* 
anima j E di chi faranno le colè , che hai pre- 
parate ? Defidero per tantoché voi non abi- 
tiate colla ivoftra Madre*, per le accennate ca- 
gioni , c in iipezialfta , acciocché oflèrendovr 
ella cibi delicati > col rifiutarli' non la contri- 
itiate ; ovvero , le- li riceverete non aggiugnia- 
te olio al fuoco , c in mezzo alla, frequenza, 
delle fanciulle non- veggiate di giorno- ciò che. 
poi vi venga nel penfiero la notte - Non mai 
dalle voflremgnt * nè dagli occhj partafi qualche 
buon Libro ; SI impari il Salterio in modo che. 
non ne sbagliate sna lòia parola , fia conti- 
nua la voftia orazione» il fenfo vigilante > e 
' non' ammetta vani penfieri Il corpo' , e 1* 
anifho unitamente s’ indirizzino al Signore - 
Superate colla pazienza la collera. Amate la^ 
feienza delle Scritture ; e i> vizj della, carne- 
nòn amerete . La voftra mente rton. attenda a< 
diverlè perturbazioni ; le quali fe avranno luo- 
go nel voftto cuore , in voi fignoreggieranno y. 
e vi faranno commettere gravi Ifimi peccaci 
Fate qualche lavoro , acciocché il Diavolo vi', 
ritrovi fempre occupato-. Se gli Appoftoli , ar 
quali era. conceduto^ vivere di> ciò che loro, 
permetteva il 'Vangelo. ». coHe< loro mani faci— 
cavano^, per non eflère molefli ad alcuno , e- 
porgevano ri libra agli altri, dei quali per- 1& 
aofe. fpiritualh dovevano - mietere, le, carnali ^ 
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SECONDO. 

■perchè non 'Vi provvedete le co/è che po/Tono 
^ voi lèrvire ? O telfete fifcelle di giunchi , 
ovvero fate cane/ki di vimini . Coltivate il 
terreno -j e i /blohi da voi fieno egualmente 
■divifi 5 e quando quivi avrete lèrainati erbag- 
gi , o po/èe> per ordine le piante » fatevi feent 
dere acque per innaffiarle, e per eflère fpetta- 
tore di ciò che cantafi nei belìiffinii verfì Vir- 
giliani ; Virgil. Lib. i. Geòrgie, verf. loj. 
Ecco <ne feende M iafsù da V erto 
Condotto l' acqua : Quella gì» cadendo 
Vh^roco mormorto tra i fafji dejla j 
La quale col fuo corfo fi comparto 
^lle campagne dal color adufie-, 

Innelbtte alberi non fruttiferi in qualunque 
maniera vi, piace» acciocché non molto dipoi 
i dolci frutti della vo/lra fatica raccogliere 
polliate . Apprendete a fare va/ì da Pecchie , 
alle quali vi mandano i proverbj di Salomo- 
ne , e in quei piccioli corpiccini P ordine de’ 
hdoniUerj, e la reale di/cipina imparate . Tef- 
fète anche delle reti da pigliar pefei : Scrive- 
re libri » acciocché la inano faticando fi gua- 
dagni il cibo , e P animo nella lezione fi fa- 
zj . Ogni oaio/ò é pieno di voglie . I moni- 
itcrj dell’ Egitto Icrbano quello coftume di, 
non ammettere alcuno fenza la fatica dell’ o- 
pera fua » non tanto per la neceffità del vit- 
to» quanto per la làlutc dell’ anima j accioc- 
ché la mente non vada errando in penfierl 
-nocivi , e a gui/à della fornicante Gerulàlem- 
me non apra i piedi ad ogni pa/Taggiero . Quan- 
do io era giovine , e circondato dalla folitu- 
dinc dei difetti , non poteva tollerare gP in- 
centivi dei vizj , e P ardore delia natura, il 
quale ^quantunque domato dai frequenti digiu- 
ni» ciò non oftante Ja mia mente d’ impuri 
penfieri fi accendeva . Io per domarla , mi polì 
lòtto la difciplina di un certo fratello , che 
di Ebreo fi era fatto Giiftiano } affinché dopo 
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^g^ EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
fotti jlietze ^ Qvintiliano, dopo l’ eloquca- 
sa di Cicerone , la gravitd di Frontone , e k 
foavicà di Plinio, imparar potefii 1’ aifa^o • 
e mi elcrcitaffi nel proferire ftridenti, e ane« 
lOTti parole . Quali fatiche in ciò io confu- 
mai j quali difficolci follennà j quante volte 
mi difpcrai > quante volte laiciai lo Audio e 
per gara d’ imparare di nuovo lo ripigliai « 
me n’ è tcftimonio la cofciciwa sì mia ,i che 
ilo patito, 'sì degli altri c3ie meco vivevano ^ 
£ rende grazie ^ Signore che da un fètne 
amaro i dolci frutti delle lettere raccolgo . 
Dirò un* altra colà ancora da me nell’ Egitto 
veduta . Stava in Convento un giovinetto gre- 
co, il quale nè per alcuna àftinenza , nè per 
qualfivoglia grande fatica poteva fp^gnere la 
Hamma delle carne . Stando tìTo in tale peri* 
colo , il fuperiore del MoniSìero con' queft’ 
arte liberollo . Comandò ad un/ ccrt’ uomo di 
autorità che con gridi, e villanie perfeguicaf- 
i'e il giovine , e dopo avergli fatta tale ingiu- 
ria folle il primo a venirlène a dolere . I te- 
llimonj che furono chiamati , parlavano in fa- 
vore di quello» che avea ingiuriato: V altro 
piagneva contro la bugia ; Niuno alla verità 
credeva : Il folo Superiore accòrtamente lì op- 
poneva per k Tua difefa , acciocché il buon 
fratello dalla lòverchia triftezza non folTe fo- 
praftàtto : Che più ? In cale flato viflè quegli 
un anno ; compiuto il quale fu richicflo dei 
fuoi penfieri di prima » fc ancora gli recavano 
inolefìia veruna : Sì certo > ril'polè > appena 
poflb vivere , e prenderammi voglia di forni- 
care ? Se qucfto foflTe flato folo , con quale 
àjuto avrebbe vinta la tentazione ì I Fiiolbfi 
del fevolo fogllono Icacdare 1’ amore antico 
col novello amore » la qual cola > fecero ancora 
i fette Principi dei Perlìani col Re AlTucfO . 
^er ilmorzare coll’ amore di altre Fanciulle il 
2,elìderio » eh’ egli avea della Regina Vafti . 

Quel- 
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Quelli medicano il vizio > col vizio » c il pec- 
caro col peccato ; Noi coll* amore delle virtù 
iùperiamo i vizj . Lafcia? dice il Salmo j il 
malcj ,ed opera bene -• Cerca la pace , e le- 
gnila lèinpre . Se noi non pottiam odio al 
^^^ale , non polliamo amare il bene . Anzi dccfi 

f )iuttofto fare il bene , per dipartirci dal ma- 
e . Si dee cercare la pace » per isfuggire la 
guerra : Nè bafta cercarla j fc ritrovatala, e 
che fuga , con ogni diligenza non lèguitiamo 
quella la quale fupera ogni lènfo , in cui è 1’ 
àiitazione di Dio , dicendo il Profeta : E il 
Tuo luogo è flato fatto in pace . Ed elegante- 
mente lì dice perlècuzione della pace j fecon- 
do il detto dell’ Appoftolo : Perlèguitando 1 ’ 
ofpitaliti , cioè che non dobbiamo invitare 
gli ofpiti freddamente » e 4II’ ufanza , e per 
dire così 3 colla Ibmmiti delle labbra ; ma con 
tutto 1’ aftetto della mente fermarli con noi , 
quali eh’ elTi ci re calibro guadagno, e utilità - 
Non s’ impara arte alcuna fenza Maeftro . I 
muti animali ancora , e i branchi delle fiere 
Icguitano le guide loro . Tra le Pecchie vi 
fono i Principi . Le Grue ne feguitano una 
ia forma di lettera . Un folo è 1 ’ Imperado- 
re , un lòlo è il Giudice della Provincia , 
Roma lubit-o che fu fabbricata , non potè ave- 
re inficine due Fratelli per fuoi Re » e nella 
uccifione d’ uno di cfl'i fu conlègrata . Nel 
ventre di Rebecca comraftarono infieme Elaù > 
e Giacobbe . Ciafeuna Chiefa ha un folo Ve- 
feovo , un Iblo Arciprete , on IbJo Arcidiaco- 
no, e ogni ordine Ecckfiaftico ha i fuoi ret- 
tori . Nella Nave vi è un folo, che governa, 
nella Cala, un folo Padrone : In qualfivoglia 
grande Elèrcito fi attende il legno di un Ib- 
lo : E per non recare moleftia al le^icore col 
fare un inutile racconto di molte cote , il mia 
difeorfo è indirizzato ad infegnarvi che voi 
fcon dovete lafciarvi eondurrc dal proprio ar- 
ti- ‘ 
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bitrio , ma dovete vivere in Moniflero fot» 
il governo di un iblo Superiore , e in com- 
pagnia di molti , per imparare da uno l’ umil- 
tà , dair altro la pazienza ; -Quello v’ iniègne- 
fi il fìlenzio, quello la manfuctudine ; Quivi 
converrà che facciate -quello che non vi ag- 
grada , mangiate ciò che vi è comandato 3 vi 
veftiate di quello che riceverete ; Facciate T 
opera -impoftavi : Siate iòggetto a chi non vo- 
lete ; Andiate ftanco a giacere , e vi addor- 
mentiate camminando , «e non avendo anche 
terminato.il fonno , fiate sforzato a levarvi -, 
recitiate il Salmo quando vi tocca , in cui 
non la dolcezza della voce , ma P aflètto della 
mente fi ricerca , dicendo l’ Appoftolo ; Io can- 
Bcrò collo ipirito; Canterò eoliamente: Gan- 
zando nei voftri cuori al Signore ; Lnpercioc- 
chè aveva egli letto che ci viene comandato i 
Cantate fàviamentc . Sarà d’ uopo ancora che 
ferviate ai fratelli > laviate i piedi degli Ofpi- 
ti ; avendo tollerata qualche ingiuria ^ taccia- 
te : Temiate il PropoJlo del Monillero come 
Padrone , lo amiate come Padre .• Crediate che 
fia a voi falutevole qualunque oofa egli coman- 
derà : nè facciate da Giudice fbpra il parere 
dei voftri Superiori , eflèndo uffìzio voftro T 
ubbidire 3 ed efeguire le colè a voi comanda- 
te, dicendo Mose : Odi Ifraele» e taci. Oc- 
cupato in cosi grandi faccende non darete luo- 
go ad alcun penfiere , e mentre da una paffa- 
te air altre , e un’ opera all’ altra opera fuc- 
cede 3 avrete Iblo in mente quello che fietc 
coftretto a fare. Io ho veduti alcuni , i quali 
dopo avere rinunziato al Secolo . folamente 
negli abiti 3 e Colla ptofèilìone della voce » 
non nelle opere > hanno cangiata la primiera 
convetlàzione • Le loro foftanze eflère piutto- 
fto crefeiute, che fininuite ; Starfene coi ine- 
defimi fervigj di fanciulli intorno » avere I* 
apparato inedefimo nei- conviti. Mei vetro, e 

nei 
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lyei yafi di terra intanto mangiaiì l’ oro j e fra 
le Turbe? e gli Sciami di Miniftri il nomedi 
folitario fi actribuifcono ; Ma quelli che Ibuo 
poveri , e di poche foftanze ? ai quali fonbra 
di iaper qualcJie cofa , fimili ai Carri delle 
Moflre pompoiè efcono in pubblico? pcrefer- 
GÌcarc la loro rabbiofa facondia . Altri poi le- 
vate in alto le Ipalle , e ièco llefii non lo che 
gracchiando , cogli occhi llupidi verfo la Ter- 
ra , gonfie parole bilanciano , i« guifa tale che 
le loro aggiugnelle il banditore , ftimerefie che 
pafiafle la Prefettura . Vi fono altri , i quali 
per P umidità delle Celle , e per gli finode- 
rati digiuni , per lo tedio della Iblitudine ? e 
per la Ibverchia'kzione di, e notte alle pro- 
prie orecchie intuonando? diventano malenco- 
nici , c hanno maggior hifogno dei fomenti d’ 
Ippocrate , che delle mie ammonizioni . Molti 
non pofl'ono lafciare le arti , e i negozj di 

{ )rima ; e mutati i nomi di mercatanti , fanno 
a ftelTa mercanzia , cercando non il vitto , e 
il veftito } il comanda I’ Appoftolo ? ma gua- 
dagni maggiori , che le perlbne del Secolo , 
Una volta certamente dagli Edili che i Greci 
chiamano dyofavàfxas era tenuta a freno 1’ in- 
gorda avidità dei Venditori , il peccato non 
andava lènza gaftigo : Ma ora focto il titolo 
di religione fi fanno ingiufti guadagni , e P 
onore del nome Criftiano piuttofto fi frode , 
che la -patifea? E? il die mi arroflìico di di- 
re , ma bifogna dirlo ? acciocché così almeno 
ci prenda roflbre del noftro vitupero ; pubbli- 
camente de mani Itendcndo, copriamo 1’ oro 
coi panni contro la comune opinione , coi 
làcc-hetci pieni moriamo ricchi ? noi i quali 
come poveri fiaino tutti vilfuti . -Quando là- 
xete aiel Monifiero non vi farà permeflb fare 
quelle cole ; e crelcendo a poco a poco la 
confuetudine , coraincerete a volere quello , 
d'je prima erarate cofiretco di fare, e la fatì- 
2' amo /. M ca 
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<fa voftra vi fari di diletto , e dimenticato 
dèlie paflate cofe, Tempre vi avanKrcte , non 
co'nfiderando punto il male che jli 
no, ma il bene che voi iiete .obbligato idi : fa- 
re Nè vi lafciate condurre dalla moltitudine* 
di 'coloro , che peccano, nè il numero di quei 
che perilcono vi conturbi in maniera che den-' 
ero voi ftelfopenfiatc : E che? dunque dovwn-’ 
no perire tutti quelli che abitano nelle ^Cit- 
tà ? Io veggo eh’ effi godono le cofe loro , 
fervono alle -Chiefe , vanno ai.1>agni., ufano- 
eli unguenti , e pure il biafimo .univerfale non 
incontrano .. Alla quale obbiezione già _prima 
ho rifpoRo , e ora pure brevemente rilpondo 
che io in quefto picciolo Trattatéllo*. non par^ 
lo deiCherici, ma iftruifco il Monaco. Santi 
fono i Chei!ÌGÌ,.e lavita di tutti e lodevole.. 
Portatevi dunque ,e vivete nel Momftero in 
maniera che meritiate di . eCfere Chcnco ,*che 
non macchiate 'la volita -gioventù con fozzura 
alcuna , che ufeendo -come una vergine dalia 
Camera , all’ Altare .di Crifto ve ne andiate ., 
e fuori di ^voi .fi -parli .bene , .ejà^piano le 
Donne il voRro nome , ma non-conoJeano il 
vifo . Quando arriverete all’. età perfetta , Te 
pero a quefta condurravvi la vita , e il ^po- 
lo o il yefcoYO dèlia Città' vi* eleggerà tra 
Cherici , farete le cofe. che fono convenevoli 
al Cherico , .e tra quelK feguirete i migliori : 
perche in ogni . condizione ,,e jrado colle co- 
fe ottime fono mefcolate de peffime . Non cor- 
rete tofto a .fcrivere , -nè viClafciate portare 
da vana leggerezza : Impiegate mólto tempo 
ad imparare, quello che ad altri mfegnare do- 
vete . Non. -predate fede a quei che vi loda- 
no, anzi vi.dilegianó, ne porgete ^loro volen- 
tieri le orecchie , i -quali quando delle adula- 
aionì loro , vi avranno ^accefo » e in un certo 
modo privato, di lenno., fc fubito indietro vj 
Tolgcrete ,<© vcderetC' dopo ,lC/.voltre *ipalje 
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'piegarvi i colli delle Cicogne , ovvero colla 
mano Icuotere le orecchie^ dell’ Afino , o come 
•Cani rifcaldati porre fuori della bocca la lin- 
'gua . Non biàfimate alcuno , nè vi credete di 
eflére Santo per dir male degli altri . Noi 
fpefle volte riprendiamo quello che facciamo ; 

6 divenuti eloquenti contro noi fteffi Igridia- 
mo i noftri vizj , ed elTendo muti vogliamo 
dar giudizio degli eloquenti. Grunnìo nel fuo 
parlare le ne andava come la Teftudine , c ^ 
per alcun tempo a fatica poche parole accoz- 
zava , a tal fegno che avreile penlàto che quel- 
lo finghiozzaflTe , non già parlaflTe . E pure pre- 
parata la Tavola > e fatta una Catalta di li- 
bri , con ciglio fevcro , aggrinzato il nalb » e 
increlpata li-fronte , Faceva llrepito con due 
dita , ,con quello fegno invitando i difcepoli 
ad additarlo j allora cominciava a far fentire 
-pu;^ ciancie^ c a parlar male di tutti. Àvre- 
lle' detto eh’ ci folTe il Cretico Longino > e il 
Venfore della Romana Eloquenza , perchè 
ccufurava quello che voleva , e lo efcludeva 
dal Seinato dei dotti . Un uomo tale ben de- 
•narolb era più gradito nei polli . E non è 
maravigliaj le colui il quale era Folito pigliar 
molti al boccóne > con uno Iquadrone di ciar- 
loni » che gli llavano intorno j ufeiva in pub- 
blico , dentro elTendo Nerone , Catone al di 
fuori , tutto di forme divcrlè ; Sicché avrellc 
detto che folle un mollro > e 'una bellia no- 
vella , di contrarie , e divcrlè nature corapo- 
lla , lècondo il detto del Poeta : 

La prima era LÌon , l' ultima Drago : 

Quel che flava nel meo;o^o era Chimera . 

Nè vogliate dunque mai vedere Uomini tali , 
né vi accollate -a quella lòrta di pcrlbne , ne 
piegate il cuore a ìnaliziofe parole > acciocché 
non vi Ila detto : Sedendo tu ponevi io fean- 
daio innanzi al figliuolo di tua Madre . Ed 
ancora; 1 denti dei figliuoli degli uomini fo- 
, M 1 no 
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no arme e faette . E altrove è fcritto : I fiioi 
difcorfi fono più molli dell’ olio , e pure fono' 
faette . E piu cliiaramente nell’ Ecclefiaftc : 
Siccome con filénzio morde il ferpente così 
fa quello , che occultamente del fuo fratello 
parla male . Ma voi mi direte Io non dico ; 
ma parlando' altri , che colà poffo io fare h 
Noi diciamo quelle cofe per ifcufàl'e i propri 
peccati . Grillo non è fchernito dall’ arte : Il 
lèntimento non è mio , ma dell’ Appollolo che 
dice : Non vogliate errare » Dio non è beflà^ 
to. Egli vede nel cuòre » e noi lòlamente in 
Tifo . Salomone dice nei Proverbj : Il vento 
Aquilone* diUTpa le nubi » e un volto ftvero 
le lingue dei detrattori ; Imperciocché come 
la faetta , le contro materia dura lì fcaglia 
tal volta toma indietro nell’ arciero» e il fe- 
ritore ferilce > e lì adempie il dettò : A me 
fono divenuti arco maligno . E altrove : Quel- 
lo che lancia in alto la pietra , cITa gli cadrà 
in capo ; Così il detrattore quando vedrà il 
mal vifo di chi ode j anzi nemmeno ode , ma 
fi tura le orecchie > per non udire il giudizio 
del fangue , fubitò diventa muto a il iu« vol- 
to s’ impallidilce , non muove le labbra , fo 
gli lecca la faliva . Onde il medefimo uomo 
làvio; Non mefoolarti, dice, coi detrattori , 
perchè in" un fubito ‘verri la perdizione loro, 
c chi conofee la riiina dell’ uno , c dell’ al- 
tro ; cioè tanto di quello che parla , quanto 
di quello che 1’ alcolta . La verità è nimica 
degli angoli ritirati , nè cerca i mormoratori . 
A Timoteo è detto - da S. Paolo : Contro il 
vecchio non accettate di fobico P accula : 
-riprendete in pubblico quello che pecca , ac- 
ciocché gli altri ancora fileno con timore . 
Non decfi facilmente credere il male in età 
avanzata, il quale è difefo dalla pafiàta vita, 
ed onorato dal nome della dignità . Nulladi- 
meno perchè fiam uomini , « talora contro la 
• ma-’ 
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maturiti degli anni, cadiamo nei vizj de’ fan- 
ciulli 3 le peccando io volete correggermi 
pubblicamente riprendetemi , purché in fegre- 
to non mi mordiate . Il giuilo mi correggerà 
con miièricordia , e riprenderammi . Ma 1’ olio 
del peccatore non renda grado il mio capo > 
poiché il Signore corregge quello ch’egli ama , 
c gaftiga tutt i figliuoli , eh’ efTo accoglie • 
Anche per bocca d’ Ifaia grida il Signore ; O 
popolo mio , coloro chi vi chiamano beati , 
v’ingannano , e proccurano farvi cadere . Poi- 
che giova a me che voi ad altri raccon- 
tiate i miei peccati ? Se fenza mia faputa , 
coi miei peccati anzi colle volìre detrazioni 
ferite un altro; narrandoli a tutti a gara , così 
ne parlate con ciafeuno , come fè non 1’ ave- 
ire detto ad alcun altro ? Quello c non emen- 
dar me , ma Ibddisfare al vizio vollro . Co- 
manda il Signore che coloro , i quali contro 
di noi fanno qualche peccato, debbano in fe- 
greto edere riprefi , o pure con un Tellimo- 
nio ; E le non vorranno fentire la correzio- 
ne , fi riferifea alla Chiefa , ed edendo oftina- 
ti nel^ male debbanfi tenere come Gentili j c 
P ubblicani . Io dico quelle colè molto chiara- 
mente per liberare il niiio Giovine dal pizzi— 
core ^lla lingua , e delle orecchie ; accioc- 
ché edendo rinato in Grillo lenza grinze , e 
macchie , io lo prelènti qual vergine pudica , 
cada SI di mente , come di corpo ; acciocché 
nel Iblo nome non -fi glorj , e lènza 1’ olio 
delle buone operazioni , fpenta la lampada , 
non redi dallo Spolò elclulb . Voi codi avete 
il fanto , e dottidìmo Velcovo Proculo , il 
quale colla viva, e perfetta voce fupcra i miei 
fcartafacci , e co’ continui Trattati può indi- 
rizzare il vodro cammino ; egli non tollererà 
che voi torcendo all’ uno dei lati , abbando- 
niate la drada maedra per la quale Ifraele 
avanzandoli alla Terra promedà > accerta di 

M I do- 
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<lover paflare . E piaccia à Dio che lìa 
dita la voce della Chie6^ , che prega. diceiiT 
4Ìo : Signore dateci la voftra pace , e tutto ci 
avete dato , Veglia Dio che il noftro rinun-^ 
liare al lècóla ha volontà', .non neceilicà , e 
che la povertà eletta ottenga la gloria , e la 
aforzata non incontri tormento. Del rimanen- 
te a cagione delle milèrie di q,uefto tempo, e 
delle armi che in ogni parte incrudelilcono . 
è affai più ricco, quello , a' cui noti manca ir 
pane > ed è affai potente quello » che non è 
coftretto a fèrvire. .. Santo Efupcrio Veicovo. 
di Tolofa , imitando, la Vedova, di Saretta , 
•affamato palce gli altri, e colla, faccia, pallida 
per gli digiuni j. dall’ altrui fame è tormenta- 
to > e ha diffribuito tutto il Tuo alle vifeere 
di Crifto. Non evvi alcuno più. ricco, di lui, 
il quale porta il corpo del' Signore in unCa- 
■nellro di vimini , e il iàngue nel verro j Egli 
ha cacciata dal Tempio l’'àvarizia , lenza sfer- 
za di funicelle , e lènza, riprenlìone » ha git- 
tate foffbpra. le lèdi -di coloro che, vendevano- 
le Colombe, cioè doni dello Spirito. lànco, 
e ha dilpcrle. le. Tavole dei danari > c le Mo- 
nete dei Banchieri ; affinchè la Cala di Dio. 
fia chiamata Calò, di Orazione , e non ifpe- 
lonca di Ladri . Seguite, voi da preflbi le pe- 
date^ di quell’ uomo j e degli altri- che nelle 
virtù lo. lòmigliano , i quali dal'Sacerdozio Ib- 
Ijo fenduti più umili ,. e poveri : Ovvero le. 
defiderate colè perfette ufeite con Abramo, 
^alla patria voftra , c dal voftro parentando , 
c andate, dove non ' lapetc. ... Se avete beni ». 
vendeteli , e datene il prezzo, a* poverelli ; 
pon ne avete liete liberò da un gran pelò ; 
rVoi ignudo lèguitc Crifto ignudo.. Ellaècofa 
dura , ^ grande , e diffìcile. Ma fono, anche, 
grandi i prem| , e lari, poi; una. foanina. conlb- 
lazionc . .una iiifìnitai felicità per noi> allora 
clic goaremo gl’’ ine&ufti celbri: del! Cielo > 
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<f<^ aver difpregiati , c ripofti nel lèno de’ 
poveri , quelli pochi, e naiièri beni del Mondo. 

3 * , 

EPISTOLA XIV. 

. A R G, O M E. N T O. 

Paolsno y il quale dì fot fù Fefcovo dì 2(ola , 
giovine eloquente , ed erudito divenuto Monaco 
avendo rinuno^iato ■ al Secolo , fcrìffe a S. Giro- 
l'amo già vecchio y lodandolo^ perchè avea lungo 
tempo fervilo a Cri fio nei fanti luoghi di Ge~ 
rufalemme ;; avendo intanto mandato a lui un 
Ltlnro'y^ eh*’ egli' avea feritto ih lodi ^ e difefa^ 
dell' Im^eradore Teodofiò i e predandolo che gli 
ajjignajje- una- qualche maniera di vivere . Dopo 
dunque le lodi che a' lui dà ii Santo per la fua 
eloquenot^a e facilità > di dire , lo eforta allo , 
fiudio delle S.acre Scritture , . e gli propone la 
regola di vivere fant amente- ,, e fecondo il fuo 
fiato .- 

A P A O L I N G.i 
della Iflruzione del Monaco. ' 

L ’Uomo dabbene dal buon teforo’ del fup 
.iCuote mette fuori colè che fono buone > 
e dai. frutti T' albero fi conolce . Voi mifura- 
ic la miai pcrlòna'» colle voftre-' virtù ed effen.» 
do voi grande efaltate r piccioli , e occupate 
Ja parte ultima della menli , per eflère fatto 
palfare avanti dal giudizio def Padre di fami^ 
glia . Poiché qual, coff 'trovafi.mai , ovvero 
quanto grande ella è nellannia. perfona , per 
cui io fia meritevole, delle lodi della voftra 
dotta voce:? E; da quella bocca , colla quale 
è. difelò • un religiofifliino' Principe , io vile e 
diipoca.fiiraa.^ lodato ? Non vogliate dun- 
que 9' cariifirào- Fratello , fare ftima di me 
per lo numero degli anni, nè crediate che F 
avere 1 capelli canuti renda 1’ uomo iàvio , 
ma r eflère .làvia fa l’ uomo canuto , teftifi- 
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eandolo Salomone . I capelli canuti dell’ uomo 
• non lo fanno vecchio , ma la; fua prudenza- .. 
Che però ancora a Mose è comandato che 
elegga fcttanta Vecc;h} J ché'fienó^perÒ-gaKÌ?. 
cati tali non dall’ età , ma dalla prudenza . R 
Daniele anche fanciullo giudica uomini di età: 
avanzata , c la loro 'hfeiva età i rccchj im~ 
pudichi condanna . Non vogliate , vi dico 
inirupare la fede dal corlò de’ tempi , nè vo- 
gliate ftiffiarmi migliore, perchè ho comincia- 
to prim di voi a militare nell’ EièrcitO' di 
Grillo . L’*Appofìolo' Paolo- , di perlècutore 
cangiato in vafo- di elezione y nelll ordine è P 
«ltimo-3 primo nei meriti j perchè Icbbane ul- 
timo , più di tutti ha^faticaco . 'Giuda 3 ' il 
quale avea intefò : Ma tu uomo , che tUeco 
prendevi i- dolci cibi , mio Duce> e familia- . 
re , nella Cafa , del Signore unitamente cammi- 
niamo , divenuto traditore del fùo Amico , e 
Maellro , dalla voce del Salvator# è- riprelb ; 
E col laccio al collo infame le ne muore ad 
un legno appelb . Per lo contrario il Ladrone 
cangia la Croce col Paradifo , e la pena di 
aver commeflì omicidj !pet lui di venta "marrt- 
rio . Quanti fono oggidì , che affai vivendo , 
portano la propria morte come lèpolcri im» 
fiancati , fono pieni di olla di morti ?* U»; 
improvvifo calore vince una lunga tiepidezza.. 
Finalmente voi ancorai udita la fentenza del 
Salvatore ; fc vuoi effere perfetto , vanne, e 
vendi tutto quello che hai , e dallo a’ pove- 
ri, c vieni, e ièguimi j Cangiate le^ parole ia 
fiuti 3 e ignudo. Icguondo la ignuda. Croce ,. 
più fpedito, c leggiero falire la Scala db. Gia- 
cobbe. Coir animo mutate il veflimenco*; nè 
colla boria piena le gloriole fbzzure bramate’; 
Ma colle mani pure , e coi candido pet,to vi 
gloriate di effere povero e collo fpirico *. .e 
/colle opere Poiché ella non -è gran còfa con 
laccia meila y e oicura o. fimularc., o. far pmur 
- ' pa 
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pa iii digiuni , abbondare di rendite, di pof^ 
fèffioniv c portare fu le fpalle un poyero man>- 
tello . Grate tjfueir Uomo Tebano, già ricchif* 
fimo / portando^ in Atené per diventare Frlo- 
■fbfoj-giccÒ vfa un gran pefo d^ oro , e ftiinò 
’jdi non potere nei tempo fteflò poflèdere ie 
virtù , e le’ riccfiezze ; Ndf carichi d’ oro fè- 
guitidino CfifjhJ , povere ■> e fotto il pretefto 
•della/liitioffnà , giacendo^ fulle prime ricchez- 
'ze * comé|pomama le altrui cofe fedelmente 
‘dHpenfare,‘iherttre con timore conièrviamo le 
nolfre* /-Il ventre pieno facilmente difpuca (ó- 
pra ifdigiupi*';' Dee'lodarfi non 1’ elTere fiato 
in Geruftlemrtìe , ma 1’ eifere vrfiuto bene in 
Gerufalemme . Non fi dee bramare qfuella Cit- 
tà , che' i Profeti uccife > e fparfe il Sangue 
^di Crifto , ma q’uefla che dall* empito del fiu- 
me è rallegrata la quale firuata fui monte 
'non può naiconderfi , e dall’ Appo ftolo fpcl^ 
Volte c chiamata Madre de* Santi y in cui d* 
avere' parte co* giufti egli fi rallegra . Nè » 
perchè io dico ^efto , riprendo> me medefWno 
d* incofianza , ne còrrdanno quello che fo ,• fio- 
che paja che io fu l* elèmpio di Abramo , 
indarno abbia lafciati ir miei, e la Patria ; Afo 
non ofò di rinarrare la divina onnipotenza ih 
uno ftretro confine , e ‘tefirignere in un pi(> 
'ciolo luogo della Terra- quello y che non è 
dal Ciclo contenuto. Ciafeuno de* credenti , 
aon fecondo la diverfità dei Luoghi , ma fe- 
condo il merito della fede è confidcrato ; E 
i veri adoratori nè in Gerufalemme , nè fui 
Monte Garizim axlorarfo il Padre ; Perchè Dio 
è fpirito > e i fiioi adoratori in ifpirko , e 
verità debbono a(fotarlo . Ma lo fpirito 'f^ra 
dò v* egli' Vuole , e dèi Signore è la Terra, e 
ciò ch^ élla coiiticHé . Dopo che' afeitìgato il 
Velo della Giùdea , tutto ri mondo di celeffe 
rugiada è fiatò afperfb ,' e, molti venendo dalP 
Òcicute'V t 'dall* Oceidence fi fono ripofati 
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hel fèlla di Abramo ]. ha; lafciatO; Iddio di ti— 
-fere fblamente. nella Giudea , e ih Ifiàele gran- 
de il filò. nome. : Ma. per tutti la Terra fi è 
fatto mtendere il fuona^ degli Appofioli , e 
«ei confini del mondo- le loro parole .■ Ì1 Sai- | 
tatore- nel Tèmpio parlando ai. fuoi.difcepoli : 
-Alzasrevi , dice loro», partiamoci di qui : E. 

<a’ Giudei foggi unfè : La Cafa, vi^ra vi fard 
-lafciata. in abbandono . Se iL Cielo , e la Terra, 
-paflèranno , certamente paf&ranno- tutte, le ter- 
rene cofe . Dunque i , luoghi c della Croce, e. 
della Rifiirrezione giovano a colorò; , i quali 
portano, la,’ loro Croce con.CriAo ogni 
giorno rifòrgono'»- e fi rendono 'degni, di così 
grande abituane .. D.cl. rimanente quelli che 
•dicono ; Il Tempio del Signore , il Tèmpio- 
dei Signore-, odrao diefi lóro, dall’ Appoftolò r- • 
•Voi fiete. il Tenaio.' del’ Signore,, e lo Spirico^ 
-Santo abita- iit.,'Vof . £ ila egualmente aperta. 

•la porta Celcflé agli abitatori' dhGerufiuem- 
itìc* e a quer della: Brettagna ; poiché il’ Re- 
gna di> Dio è dentro di voi ..Antonio, e tutti 
gli Sciami' de’ Monaci dell’ Egitto , della Me- 
ìbpocamia ,. deh Ponto , della Cappadocia, e 
dell'Armenia non hanno veduto ^ Gerufal em- 
me y e pure per. loro è aperta fenza^ quella 
Citti , la porta del Pàradifb . Il B. Ilariona 
eflaido Paleftfna , e nella Paleftina. vivendo ». 
un giorno frio- vide Gerufàlemme. , per non 
parere eh’ egli difprezzaflè i luoghi fanti-, a- 
vcodoli tanto vicini , e dall’ altro- canto re- 
dlrignefle il Signore in luogo detenninato 
Dai tempi di Adriaso* fino- all! imperio di 
Collantino 3 Io Tpazio di circa, otcanc’ armi , 
nel luogo della Rifurrezione. fi adorava il fimu- 
•lacro di Giove > e nel Monte della Croce, cra^ 
yenerata una Statua di Venere di marmo fab- 
httcata > poflavi da* Gentili j perfuadendòfi gli 
autori della perlècuzione- di levarci la: fede' 
«Ila Rifurrezione., t della Crocc^ fè cogl”Idbli 
' - - ’ aveffe-^ 
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atteScro contaminaci i luoghi fanti. Beclemtnè' 
ora noftro Juogo il piu auguro del Mondo , 
dì cui canta il Salmtila- :.Daila> Terra è nata 
la verità > era^dal- Bofco di Tamo ,• cioè di 
Adone adombrata; H nella Spelonca , dove 
^na voltai vagì Grillo bambino'» piàgnevafi T 
innamorato di Vènere. A’ qual fine, o Giro- 
lamo’ O’voi mi direte ) avete così* da lontano 
cominciando j- raccontate queftè colè ?' Per 
quello appunto perchè non' crediate che man- 
chi di qualche colà alla vollra: fede non a- 
vendo voi veduta Gerulàlemme ne fiimiate 
che io fia- migliore di' voi , perchè abito < in 
queAo* luogo’ ; Ma‘ che o qui , o altrove do- 
vete per le vollre opere ricevere egtiaj mer- 
cede. In' fatti', per coirfl^rvh finceramencc i 
moti della mente mia, confìdèrandò io la vo« 
lira profelfionc', e 1’’ ardore, col quale' avete 
rinunziato' al Incoio , penfo che flavi di ftèren- 
za tra i luoghi’ , le avendo' voi' abbandonate 
le Città V e la moltitudine loro > abitate in 
campagna , e cercate; Grillo nella- folitudine , 
e- Ibio' con* Gesù pregate lui Monte , e vi go- 
dete Iblàmente dei fanti luoghi la vicinanza , 
cioè le Hate- lungi dallaCittà ,i e ia profeflio- 
BC di Monaco non perdete . Quello' che io- 
dico, pon lo dico’ per glf Vefeovi , non per 
^li Preti ,- non per gli Chetici » de’ quali è 
*diverfo 1? uffizio, ma' per lo Monaco ,• e Mo- 
naco nobik-'già nel’ fecolo ; ir quale per que- 
flo' a’ piedi 'degli Appolloli ha- pollo il prezzo- 
delie lue poflèllìoBi' infègnantm che dee cài- 
pellarfi’ it danaro-',» acciocché vivendo umile’, 
e Iblicario', inai fcptprrdifprezzi quello’ che 
link; volta lia; di^rezzato'-.- Se i' Luoghi' della 
Croce, y C'ideila. Rrfurrezióne non foflcro in 
ana Città famoflflìma , nella quale ritrovanfi 
Ik- Corte ,- la guardia de’ Soldati' , lè Meretri- 
6i\- i Buftbni ,- i Parafiti', c tutto ciò chefuol 
«Ikre-^udle altre -Cncà ; ovvero s’ ella fo^e 
‘ I M- 6' ^fre»-'- 
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frcqaencaca fiblainence da. Turbe idi >Moniacrv 
tale abita.zione in. .vero- dovrebbe da tutti -i 
Monacii defideracfi'. Ma ora è fomma ipazzia. 
rinunziare al Secolo, abbandonare la^ Patria., 
lafciare le Città, fare-profeflìone di Mwiaco,. 
e vivere con, maggiore pericolo in. mezzo a 
■popoli- più numerolL » che non iarefte rilTuto> 
nella ftanza voftra . Qiia concorrere gente da 
tutte le parti del Mondo Lai Città, è. piena 
di ogni genere di perfbnc t fi così grande- *■ 
la calca deir uno , e dell’ altro ièlFo > che 
fiate sforzato a. tollerare qui* rutto quello clic 
in 1 parte altrove fuggivate . Perchè dunque, 
«oi mi chiedete come fracctllb per quale ftrar 
da camminare dobbiate , con. effo voi chiara- 
me nte: favello .. Se, volete efercitare 1’ ' uffizio - 
del Prece , fe per avventura vi diletta la fa- 
tica j o. 1’ onore del Véfeovado , vivere, nelle.- 
Città , nelle Caftella., e. fate .f he !’ altrui fà- 
lute fia . guadagno' dell’ anima voftra : Ma -tè 
bramate db eifere Monaco , come fiere chia- 
mato j cioè folo : che fate, voi nelle Città ,, 
■k quali non. ibno punto abitazione dei- foli , 
.tya dei molti ? Ogni profeffione ha i Tuoi aur 
tori . I Capitani Romani iiuicino i Camilli', 
i Fabbriz j', i Regoli , ^i Scipioni : . i Filoibfis 
fi propongano per loro elcmplare Pitagora 
Socrate, Platone.» Aviftòt ile.-; I Pòeiài imitino 
Ometo, Virgilio , Mcnaadto, Terenzio ». Gli-- 
Scoici Tucidide , Salluftio ,; Erodoto , Lwio-.; 
Gli Oratori Lifia. , L’Graeclu ,* Dèmoftene , 
Tullio . fi per venire alle .co/c qoftre , i- Ve- 
feovi , e i Preti' abbiano per, ioro'ie&tm'pio gfi 
•Appoftoli i, e gli uomini Àppoftoliei ,. l’ pnor^ 
de’ quali polTedeiida, sforzinfi auedra, di aifere 
il merito : .,Ma . noi ». come Principi dellamoii 
Ara profcflioiie Ubiamo i Paoli »,glij-Antonj >, 
i Giuliani-, gl’ Ilarioni» i Macarjj h per tocr 
nare all’autorità delle Scritture j-noftro Peinu 
cipe è Elia, ed BÙfeo ;• Noftri,Gapjtaui;rono> 
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1 figliuoli dei Profeti , :i quali nelle cainpa..- 
gne, e nelle folirudini abitavano , e fabbri c.a-^ 
vanii alloggiamenti lungo la corrente del Gior- 
dano. Nel numero dr quefti fono ancora i ft- 
gliuolr di Rccab', i quali non bevevano vino , 
nè cervogia, abitavano nei padiglioni , e per 
bocca di Geremia fono lodaci dalla voce di 
Dio , ed‘ è loro promelTo che non- mancherà 
della loro ftirpe giammai qualche uomo che 
fiia alla prefenza del Sighore Penfa anche 
che il titolo del Salmo ietcantelimo fìgnifichi 
lo ft'elTo de’ figliuoli di Jonadah ; e di quelli 
che furono i primf ad ciTcre condotti in cat- 
tività .• Cotefto è Jonadab’ figliuolo’ di Recab-, 
del quale nel Libro dei Re è fc ritto- che fall 
fu] Carro con Jeu , i fuoi figliuoli fono quel- 
li ,i quali fempre nei padiglioni abitando-,, 
finalmente coftrerti- ad entrare in Gerufalera- 
me , fi dice , che furono i» primi a foftenere 
tale. càiti vita ; perchè dopo la, libertà della 
folitudine , furono racchiulì* nella Città come 
in una carcere ► Pertanco-.io vivamént£ vi pfer- 
go, che dappoi- che liete, legato dal vincolo 
della, voftra lànta forella- y c camminate con 
paflb non afiàtto fpedito , o qtii , o altrove 
fuggiate, come certe catene di piacerivrla mol- 
titudine delle perfone , gli atti di convenica- 
2 a, le vifite,,e i Conviti .11 voUro cibo fia 
vile , c prefo fu la fora , cioè erbaggi , è le- 
gumi : Qiialche volta pigiando alcuni -pelcio- 
li ni ,: {limateli come fomma delizia . Chi defi- 
dera Grillo., e di tal pane fi pafee, non ce?- 
ca molto di quanto prcciolì cibi egli facciale- 
lue immondezze. Tutto-qudfo che dalla gola 
in giù non fi fonte, confideratelo come pane,, 
e legumi . Voi avete i Libri cóntro Giovini.»- 
no. y che difputano. appieno, del difprcgio del 
ventre , e della gola .. Mai fomprc abbiate nelle 
mani là facra lezione . Pcefi frequenteinence 
.fare oiàzioiic , c col corpo» piegato alzare la. 
" menr 
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mente a Dio .• Frequct>ca®e le veglie , e il piu’ 
delle volte conviene- dormir’e a ventre voto 
Fuggite come nimici » le. lodi"»- gli onori , c i 
lufin^icri adulatori ; Ai' poveri , è a’ fratelli 
di propria mano* diflribuite il riftoro del vie-- 
to . Rara è negli uomini la fede Non ere- • 
dete voi che fia- vero* quello* che io dico ? 
Penfate alla* borfa di Giuda ._ Nonv cercate con 
animo ‘luperbo* la viltà' degU abiti Schifate 
li conveffazione de’ ftcolari , e principahnen- 
tc de’ potenti .-Che importa- che ve^iateTpeflo -• 
quelle cofe-y wr lo difpreazo' delle quali co- 
minciafte' ad^ eflere- Monaco ì Anche la forclla- 
vóftra fugge fòprài tutto le pratiche delle Ma- 
trone* Nè in- mezzo' alle vcfti di lèta , e tra- 
lé giojc delle Donne" intorno- aflìfc fi "dolga 
-di effere’ ibrdida , o quelle ammiri ..Perche .1*' 
uno è pentirli del proponimento fatto , * *1” 
tre è lèminario di jàttanza *• Guardatevi come 
fedele-', e- celebre- difpenfatore-' già-dd voftri 
Beni , di non prendere’ a’ difiribuire- quei' degli* 
-altri . Voi intendete' cib che dico* ;', perche il 
Signore ’^vi Ha^- data' intelligenza d’'ogni cola . 
Abbiate’ laflèmplìcita -della Colomba , per noni 
teifere inganni ad alcuno', e'I’ accortezza del 
Serpente , alfine di non reftare dall? altrui infi- 
diè ■ ingannato ./ Per quello che-- fpctM d vi- 
zio' ,- non? è nlolto diftèrente^ che il Criitia|^- 
pollk ii^annar^ , o effere ingannate . Quello 
che .aftrofterete 'o fempre , o fpeffe volte par- 
lare dii danari , trattane la-lìmolìua ,. ftimatelo’ 
più: toilo ^ Mercante »• die Mònaco v Fùor^c^ il 
vitto', e- iiWefiito' , e lè manifefte neceflita , 
-non aaté niente' ad alcuno acciocché- il pane 
,de’ tìgliuolr non’ fia mangiato' da’^Cani*.- Il vero'- 
tempio di Criftó è 1’ anima di chi’ crede • .A- 
dornate quella, veftitelà »• offeritele doni , m- 
lei ricevete "’Cfiftò . Quale' vantaggio è che di' 
giojc rifpfendarfo: >le pareti , e che Crifto im- 

berlòna del povero , di fame fc ne pera f G» 

ir 
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lè cofe , che poflfedete non fono voibe , ma a* 
voi n’ è commeflà la dirpenfàzione . Ricorda- 
tevi di Anania*, e di Safira : Quelli-, con ti- 
more le co fé loro fèrbarono ; voi procurate di 
Ron gittar. via la foftanza di Crifto cioè di 
non dare a quelli che non fono poveri la ro- 
ba dei poveri con poca: prudenza e fecondo 
ir detto di un- uomo- prudentiflìmo , fate sì 
che la liberalità a cagione della liberalità non 
refti difìrutta . Non vogliate aver riguardo 
agli ornamenti vani , e* ai nomi de’ Catoni : 
Io-, canta', il' Poeta >- dentro e fuori vi cono- 
fco . Ella è cofa grande non- parere , nra ede- 
re Criftiàno'.. E non (b come piacciono più 
al' mondov coloro che difpiacciono a Crifto . 
Io-, come dice, if Proverbio , il porco a Mi- 
nerva infogna , io- dico , in quella guifa a voi 
non parlo , ma come an-iico’ ho-- avvilito uh 
amico- eh’ entra in mare , volendo piuttofto 
che abbiate a delìderare il mio potere , che il 
volere' ; acciocché dove io fono caduto , voi 
coa-i paflb franco ne andiate — Ho poi letto 
volentieri* il vollro Libro in difefa; del Prin- 
cipe: Tcodolìo con tutta prudènza ed elegan- 
za compollo , da voi- inviatomi V e in quello 
mi è ih : ifpezicltà piaciuta la fottodivifione 
e vincendo voi gli altri nelle prime parti , 
nellè pfenultiine fuperate.voi llelfo .-La quali- 
tà' dello llile è llretta, e lùminola, eri/plen- 
dendo elfo della purità di' Tullio , abbonda di 
Sentenze : poiché , come dice un certo > .è 
baffii quella orazione ,. dove , lì lodano le fo]e 
parole . In oltre evvi una grande concatena- 
zione di colè , e una dipende dall’ altra . 
Qualunque, cola avete prela a dire , o è fine 
delle antecedenti colè , o principio di quelle 
che foguono. Felice Teodolìp , il' quale da un 
tale. Oratore di Grillo è difefo . Voi avete il- 
lulbate le fue porpore, e confocrata la utilità ^ 
delle Leggi ai focoli venturi . Crefeete pure 
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nella virtù : Voi che avete tali principj ? dopfcv 
che farete efèrcitato (bldato , q-ual uomo fare-* 
te? Oh fe mi folTe" conceduro condurre utr 
ingegno di cbtefta perfezione non per gli 
Aonj Monti, nré per le cime di Elicona, ctf- 
me cantano i Poeti , ma per Siontic , per Ira- 
brio , e per T eccella 'Sina : fe mi accadeflé: 
potergli- inlègnare le cofe da ine 'imparate ', c 
condurlo quali a -mano per gli mifterj delle 
Scritture , qualche dolane nafeerebbe jf che 
non avrebbe la dotta Grecia . Udite dunque 
amico conlèrvo j amico- fratello a attendete uiv 
poco per quale ftrada per le Scritture fante 
camminare vi convenga . Tùteo ciò che nei* 
Libri divini -leggiamaj luce in vero, e rifpleti- 
de anche nella corteccia , ma nella midolla' ’è 
più -dolce . Chi 'vuole' mangiare il goriglio , 
rompa la noce . Togliete o Signore , dice Da- 
▼iddè , il velo dagli occhi miei , e confiderei^ 
le ammirabili <fofe delia vo lira Legge . Se un 
Pfofeca così gfranfde confellà le tenebre della 
fua ignoranza , di qual notte d’ ignoranza- 
pcn fate voi che fìamo circondati noi che fia- 
mo piccoli fanciulli'j e quali di' latte ? E que- 
llo velo fu pollo non Ibìamcnte- Ibpra la fac- 
cia di Mosè , ma- degli Evangelifti ,- c degli 
Appóftoli ; Il Salvatore alle Turbe parlava con> 
iìmilìt Udini , e teftifìcando eh’ era con mille- 
rio ciò che diceafi-, foggiugneva ; Chrha orec- 
chie da- udire , oda . Se tutte le colè che Ibno 
Icritte non- làranno aperte da quello che ha 
la 'ChiaVè di' DaVidde , il qualè apre y e niun 
‘chiùde j chiude, e niun apre ; da veruno al- 
•rro‘'che apra non faranno efpofleT' Se ' voi ave- 
lie cjufello fondamentò^ ,- afizi fe all’ opera vo*- 
dftra^fi <hfiè come 1’ ultima' inano , nom avrem- 
mo còfa a-lcuna più bella , niùna pi'ù dolce , 
niuna più latina dei voUri Volumi . Tertul*- 
liano è' copio fo*^di fenteKzè , ma- duro nel pit- 
Il iìi Clprianó; le' nc va- òoiQ dolcézza; 

come 
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come un fonte puriffimo , e plarfdainentc j etT 
emendo tutto attento a T efercizio deHe vir- 
'tii , _e occupato daTle Jfnguftie dellfc. perTèrxt- 
■zioni, non ha punto’ disputato fopra le Di- 
vine Scritture . Vittorino coronato di gloriolb 
martirio- non può efpriinere ciò eh’ egli in- 
tende . Foffe piaciuto a Dio che Lattanzio co- 
me un certo fiume di eloquenza' Tulliana . 
avdle potuto confermare le noftre colè ccn 
quella faciliti , colla quale ha diftrùtte le al- 
trui Arnobio non è eguale , ed è lungo-, c 
perchè 1’ opera fua è lènza divifioue , egli è 
confu Ib . Sahto-Ilario fi alza con magnificenza 
francefe, e ornato dei fiori della Grecia, tal- 
volta ne’ fuoi lunghi periodi lì avvolge j e 
molto è lontane dal poter eflcr letto dai fein» 
pièci fratelli . PalTo lòtto Irlenzio gli altri o 
morti , o ancora viventi j fopra i quali altri 
poi o contro , o in favore giudicheranno . 
Verro ora a voi fteflb rnio Collega nel Sacer- 
dozio , mio Compagno, e amico , mio ami- 
co j dilli , prima che da me conolciuto > e 
pregherovvi che non crediate che fiavi adula- 
zione alcuna nella oollra amicizia : Anzi pen- 
fiate o che -io erri , o trafeorra per cagione 
di aftèteo , più rollo che adulando voglia in- 
gannare un amico . Voi avete un grande in- 
gegno, e un’ abbondanza' infinita di parole, è 
parlate con facilità , e purità ; e la fìtlfit fa- 
cilita , e purità, colla prudenza è congiunta; 
Poiché ellendo fimo il Capo , tutti i lènti- 
menti lono gagliardi . A quella prudenza , e 
facondia fe lo lludio > e la intelligenza delle 
Scritture fi aceoppialTe ; in breve io vi Icoc- 
gerei ottenere il principato fra i noftri , làlirc 
con Giacobbe i Tetti di Sionne , e cantare fu 
le Calè quello che lègretamente avrefte impa- 
rato. Di^onetevi a quello, ve ne prego', di- 
Iponetcvi , La vita non ha data colà vcruira 
agli uotnini lènza, fatica grande . La CbicCt 

abbia 
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abbia, voi Nobile , come prima vi ebbe il Se- 
nato . Apparecchiatevi quelle ricchezze , le 
quali <^ni giorno poffiare. dirpeofare , e gìam* 

■ mai non'f manchino, mentre la volerà eti è in 
«vigori , mentre il. capo è fèqza i capelli bian- 
chi,’ prima che fucccdano malattie , e l’ afflic- 
-ta vecchiaia „,e vi tolga dal Inondo la fovee- 
.chia 'fatica e la inclemenza della morte. 
Non mi contento che in voi trovili colà al- 
cuna mediocre j Pelìdero che tutto lìa foin.— 
ino, fia perfetto.. -v : Ju: i . :: 

. -1 -i .1,1 , j “.i-.i 

EPISTOLA XV. J v 
A K G O M E N T O. , 

( Taola pecchia uvea generato Tejbo^io , ed £i»— 
Pacchia Tofo^io frejìe in Maghe Leta ^ e da 
quel Matrimonio nacque la’ FanefuUa Paola : La 
jua T^onna Paola alla Virginità, l' avea defiina- 
■ta . Ora S- Girolamo ’ mfegna a Leta Vedova co- 
me debba ijìruire là Ji^liuola }' e fregandola che- 
freftarnfnte la mandf Betlemme alla T{pnna 
'Paola y. e alla Zia Euftocchiay le fremette dr 
voler ejjitre lui bailo ,, e. maePro. della . fan~- 
-eiulììd.*- ! 

A LETA Ibpra 1” Educazione • della. figliuola .f 

L ’ Apportelo Paolo fcrivendo ai Corintj , e: 

, ammaertrando nelle làcre dottrine la Chie- 
là. di Crifto ancora- rozza , fra gli altri Co- 
mandamenti) diede, anche querto Se alcuna 
Donna ha. il marico^infedere e quello con- 
tentali di abitare con* lei >. non< lafd il mari- 
to , poiché il naarito infedele è lantificato per 
mezzo della. Donna fedele : E la Donna infe- 
dele è làntificaca per mezzo-deli- uomo, fedieler 
'AlttimentL i vortri figliuoli farebbero immon- 
di, ma ora fono fanti ..Se ad alcuno per av- 
ventura, fin qui pareva che. folTero troppo al- 
kntati. i legami della difciplina , e che la in— 
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diligenza del Macflro fofle pericolofà > confi- 
deri la Cafa del voftro Genitore , uomo in 
vero famofiflìmo, ed. eruditifllmo, ma che fin 
ora nelle tenebre cammina , e intenderà che 
ha giovato il configlio dell*' Appoftolo tanto 
che 1’ amarezza, della radice dalla dolcezza dei 
flutti è fiata ricompenlàta >. e le vili verbene 
ballami preziofi hanno- fudato . Voi fiere nata 
di un hlatrimonio difiiguale ; e da voi , e dal 
mio Tofoziò e fiata generata Paola .. Chi cre- 
derebbe mai che la Nipote dèi. Pontefice Al- 
bino fofle nata, dalla, promefla di un Martire i 
Che prelème, e giubilandone l’Avolo, la lin- 
gua della, bambina ancora balbettante gli Alle- 
luia di Crifio pronunziafle ?. E che nel pro- 
prio grembo nudrifle il vecchio la. Vergine di 
Crifio ? Noi bene-,, e felicemente abbiamo ciò 
afpettato... La, Cala Tanta , e. fedele fantifica 1’ 
uomo infedele-. Già è candidato della fede 
quello che. da numerofi figliuoli credenti c 
efreondato . Io fiimo che lo fieflb Giove an- 
cora, (è tali congiunti avefle avuto , avrebbe 
' potuto credere in Crifio . Sputi pure, eflb quan- 
to gli piace , e fi. rida della mia lettera j e mi 
chiami o pazzo,, o. privo, di- lènno . Lo fieffo 
faceva appunto- il’ Tuo. genero prima ch’ ei cre- 
de ffe . I: Ctifiiani fi fanno, e non nafeono . Il 
Campidoglio, dorato è Iqualiido per la fuligi- 
ne. , e tutti i Templi in Roma lòno coperti: 
di- tele di. ragni , la Città dalle Tue fedi fi 
muov.e , e la moltitudine del, popolo? che in- 
nonda avanti ai Templi mezzo ruinati corre 
ai fepolcri de’ Màrtiri., Se la prudenza nonio 
fà conleflàre la fede ,, almeno • il roflbre ciò nc 
ottenga Io. vi: dico quefte cole, o Leta-.mià; 
figliuola, rcligiofiflìma: in Grillo, acciocché non 
difperiate. la làlùte del vofiro^enitore j e col- 
la fede medefima colla, auale raeritafie la fi- 
^ gliuola, guadagniate ancne il Padre, e vigo- 
diate la benedizione di tutta la Cafa>. fapen- 

do. 
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«lo quella promcÉTa del Signore , cioè ; Le co>- 
fè, ié quali apprcfllx gli uomini fono -inipoflì-* 
bili', apprdlb Dio fono poffibili . Non è ittai 
tarda la Converfiono V '^dla' Croce '^paftò' i"! 
Ladrone al Paradifo Nabucodonofor Re <H 
Babilonia, dtìpo'eflère drvencafo fiera e rvel 
'corpo , e nella mente V e dopo aver mencaca la 
▼ita miluoghi iblitàrji colle beftiè » riacqiiiftò 
la umana cognizione.'^ E per lafciare gli' anti- 
chi elèmpj , acciocché apprelTo gl* increduli 
non fieno {limaci troppo favolofi , pochi anni 
iòno'il'voftro parente Gi^co , che la patrr- 
aia nobilB efprime nel nome , efièndo Prefet- 
to di una Città ,' no» diftruflc egliW -ruppe ^ 
ed arfc^la Caverna di Mitra ,' e tutte lè mo- 
lèruofe immagini , colle quali il Corvo , il'Nir 
io , il Soldato ', il Lione , il Prefidente , il Soì 
le , e<il Padre Bacco fono venerati j e per 
mezzo di quelli , come oftaggi mandati innan- 
zi, ottenne il baccefimo di Crifto? La Genti- 
lità in mezzo alle' Città lleffe patifee la foli- 
tudine> e gl* Iddii già delle Nazióni , coi Gu- 
fi^ e colle ^ Civette fu J tetti folicarj fono ri- 
malli-.. Gli Stendardi dei Soldati fono, le In- 
lègne delia Croce* La immagine della faiuti- 
fera Croce adorna le porpore reali , e le sfa- 
'▼illanti gioje delle Corone .. Ornai lo llelfo 
Egizio Serapi è divenuto Crilliano . Marna 
racchiufo in Gaza piagne , ò ^con i/pavento 
continuo .teme la ruina del Tempio . Ogni 
giorno qua ne vengono fchiere di Monaci dall* 
India , Perfia , e Etiopia . L* Armeno ha di- 
polle le faretre . Gli Anni imparano il Salte- 
rio. I Pae& freddi della Scizia bollono perdo 
calore della fede : Il rofib , e biondo Efoccico 
de* Goti porrà intorno >i Padiglioni, ondé fo- 
no formate Chiefe ; e per quello forfe contro 
noi del - pari combatte percliè nella tllefia* re^ 
ligione confida.. .'Quali fon io pafiàco a tratta-..^ 
re di altra macem, e gicando< la cuoca.} men-^ 

- .i tre 
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t-re penfo di formare un orciuolo» la mano ha 
fatta un’ anfora ; i Imperciocché invitato dalle 
preghiere di Santa Marcella, e dalle voftre , 
mi era propofto d’ indirizzare il mio parlare 
alia Genitrice , cioè a voi , e inl'egnarvi come 
dobbiate ammaeftrarc la noftra Paola, la qua- 
k prima che generata , è fiata confècrata a 
CriRo , c prima da voi , è fiata conceputa coi 
voti, che col ventre. Io a’ miei giorni ho let- 
ta qualche cofa^ dei Libri de’ Profeti . . Anna 
mutò la fterilità del ventre in fet^nditd; Voi 
avete cangiata una lagrimevole fecondità in 
figliuoli vivaci ; Con iiperanza iìcura vi dico 
che voi la quale avete ofterto al Signore il 
primo parto, riceverete altri figliuoli. Cote-, 
fii fono i primo^niti, i quali nella Legge fi 
©ficrifcono; Così nacque Samuele, così San- 
fòne , così Giovanni Battifia all’ entrata di 
Maria giubilò , e fece fefta. Poiché udiva egli 
le parole del Signore , che per bocca delia Ver- 
gine rifuonavano , e dal ventre materno procu-? 
rava di ufcirgli incontro. Quella dunque eh’ 
è nata di promeflìone, abbia una educazione 
degna della fua naicita dai Genitori . Samuele 
é nudrito nel Tempio: Giovanni nella fblitu- 
diae fi di/ponc . Quello é venerabile per la 
fua lacra chioma ^ non beve vino, né cervo- 
gia ; FanciulJctto ancora col Signore favella • 
Fugge quefii. le Città , porta una cintusa di 
pelle , fi nudrifee di locufte , e di mele fel- 
vaggio: e in legno di predicare la penitenza > 
di un animale tortuofifllmo vefte le Ipoglie . 
Cosi deefi ammaefirare un’anima, la quale ha 
da elTere Tempio di Dio . Non impari ad udi- 
re altra colà, a parlare di altro , fe non di 
ciò die ql timore di Dio fi appartiene .; Non 
• incenda parole olcene , non làppia Canzoni di 
Mondo . La lua lingua tenerella ancora fia pie- 
na di dolci Salmi. Lungi liieno, da lei i fan- 
ciulli Jafeivi,. Le fieJTe fanciulle facj e don- 
• zel- 
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ielle dalle praticheiècolarì'Aieno lontane» aT- 
finchè malamente non imparino ci5 che peg- 
gio infegnano. Le fi faccwno le lèttere O' di 
Boflb» o di avorio, e fi chiamino co’ propr) 
nomi : Giuochi con 'qndle -, acciocché il gi- 
uoco fteflb le ferva idi erudìjiiancy E nonfap- 
p'ia* fblo le -lettere per ^ordine , « che k me- 
moria dei Tiomi di quelle paffi in <SUizone , 
ma lo ‘ftéflb 'ordine 'delle lettere fpeffe volte 
fi mutijie le ultime con quelle di mezzo, e 
quelle dì mezzo colle prime 'fieno mefcolate , 
affinchè 'non violamente col Tuono -, ma colla 
vifia ancora 'le conofea. Quando 'poi colla te- 
nera 'mano canincerà a porre do feilè fu la 
Cera , ovvero làranno condotti i Tuoi piccioli 
dici dalla mano che li reggeri , in una tavo- 
letta’' fi' feolpifcano le lettere ? acciocché 4c fi- 
gure di quelle fiano tirate per mezzo dei me - 
defimi fblchi , rinchiufe dagli eftremi de’ mar--' 
gini , in guifà che 'non ne pofiàno ufeire . Im- 
pari ad unire le fillabe mofia dal defideriodel 
premio , e 'fia invitata dai piccioli regali » col* 
quali quella 'età 'può allettaifi . ^Abbia ancora 
ndl’ imparare delle Compagne , alle quali porti 
Invidia, e dalle loro lodi ella Tenta toccarfi . 
Non deefi fgridare V ella è d’ ingegno alquan- 
to tardo ; Ma ‘bifegna 'rifvegliarlo -lodandolo ; 
acciocché vincendo ne'gioifea , ed 'effendo vin- 
ta fi ratrrifti. Sopra -tutto conviene dver at- 
tenzione che non prenda 'abbòrrimento agli 
ftudi ; acciocché il fafiidìo di quelli prefo da 
bamoìna non oltrepàflì gli anni della fanciul- 
lezza. Gli ftefli nomi co* quali a- poco a poco 
avvezza ad .unire le parole, non fieno- a cafoy 
ma feelti e a bello fiudk> ritrovati » cioè fieno 
de’ Profeti j e degli Appoftoli , e tutta la Ic- 
fie dei Patriarchi deferkea dagli Evangeiifei 
Matteo i e Lucg , cominici da Adamo ,• accioc- 
ché mentre ad altro attende , fi eferciti nell* 
imparare a mente, onde faccia buona memo.« 

' • ‘ . ria » _ 
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ria. Le fi elegga un Maeftro di etài di vitaj 
e di erudizione approvata • E mi perfuado che 
un uomo dotto non fi vergogtìcrà di fare con una 
parente, o nobile Vergine ciò che fece Ari- 
fiotile col figliuolo del Re Filippo , il quale 
«come femplice ,librajo gl’ infegnò i principj 
delle lettere . Non d^ebbono per tanto elTere 
dilprezzate quafi piccf^le colè quella , fenza 
le quali non ptìflbno fìajre le grandi. Lo ftefi- 
fo Tuono delle lettere , e le prime cofe dai 
Maeftri infegnàte in unamaniera fono pronun- 
ziate «da un uomo dotto, e in un’ altro da un 
ignorante . Per k qual cola dovete procurare 
che per le fciocche carezze delle Donne la 
voftra figliuola non fi avvezzi a pronunziare 
le parole, dimezzate , e a fcherzare nell’ oro , 
e nella porpora , -delle -quali colè una nuoce 
alla lingua , 1’ altra ai coftumi , acciocché ncl- 
'1a tenera età non impari quelle che 'poi dee 
difimparare .. E’ fcritto che alla facondia de’ 
Gracchi giovò molto nella loro età puerile il 
parlare della Madre . Il dire di Ortenlìo creb- 
be nel lèno paterno. Con difficoltà fi cancel- 
la ciò che gli . animi ancora incolti fucefiiaro- 
no .'Chi può ridurre al priniiero candore -le 
lane, in cremili -tinte ? Un vaio nuovo di ter- 
ra lungo tempo mantiene il làpore j e 1’ odo- 
re , del quale la,-pfima volta fu imbevuto . 
"Narra la Greca Ssoria che -Alefifandro po- 
tentilfimo, c dq4natore del Mondo nei coftu- 
mi > e nell’ andare non potè lafdare i difetti 
di Leonida Tuo Pedagogo -, dei quali elTendo 
ancora bambino era fiato macchiato : Poiché 
fiamo facili ad avvezzarli agli altrui manca- 
menti , e preftamente imitiamo i vizj di co- 
loro , alle virtù de’ quali non polfiamo arri- 
vare . La fielTa nutrice non fia data al vino • 
non lalciva, nè Donna di ciarle; Quella che 
la porta fia modella, il Bailo fia uomo grave, 
Quando vedrà 1’ Avolo , gli paffi veloce in 

brac- 
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l>raccio, gli penda dalcbIJos e beheh’ eflò n<¥i 
voglia» gli canti ’AUeluja . L’Avola la rapi-: 
ìca ; coi tifo conofca.il Padre : niefeà a- tutti, 
amabile , e tutto il parentado fi rallegri;. ebe 
loro ^a nata una rclà . .Pretìamentè impari 
qual fia haltra Avola ch’ ella quale. ,la 

Zia: Per quale Ccanandante» per. quale efèr- , 
cito ella fia nudrita Movizia^ <^plle da lei fi. 
bramino, moUri di volere partire da, vói per 
andarne a quelle • Lo Ueflb. abito, fuo^ e ve- 
ftimento le faccia conolcere a ?cbi è ftata pro- 
meiia. Guardatevi di non fosarle le orecchie, 
e di non dipingere la faccia à Crifìo confe- 
crata con biacca , e pezzetta, di non tenerle 
al -collo oro, e gemine , di- non caricarle H 
capo di pietre preziolè , di non farle cofli i 
capelli , e di non prognofticarle qualche' cola 
del fuoco dell’ Inferno . Abbia ella altre pèr 
le quali di poi vendendole , comprerà una pre- 
^.iofiflìma perla ^ Precefìata , _ già. nobiliflima 
l5onna , per comando del -Marito imezio , il 
quale =fu Zio della Vergine Euftocchia , le mu- 
tò l’abito, e 1’ ornamento : e i capelli incol- 
ti, e mar in ordine all’ ufo del mondo , di 
propria mano intrecciolle , defidcrando di vin- 
cere il proponimento della vergine , e le bra- 
me della Madre - Quand’ ecco la ftefla nòtte 
ella vede in fogno venire a ritrovarla 1’ Ange- 
lo del Signore., il quale con voce terribile le 
minaccia -pene , e le .parla in quefta guifa : Tu 
dunque hai avuto ardire di antiporte a Cri- 
fto il comando del tuo Marito.? di maneggia- 
re -colle tue facrileglie mani il Gap© della Ver- 
gine di Òro? Cotefte fubito ci fi leccheranno, 
acciocché eflèndo tu tormentata conolca .-quel- 
lo cherfeai fatto ; E; compiuto il quinto -Mcfc 
ne farai' condottatali’ inferno . Che fi: perlè- 
vereitai nel peccato , refieraì ' priva del Marito 
inficme, e dei figliuòli. Tutte quofìe .cofeywr 
ordine fi adempigrono , e la Tua tuoi te tolto 
" ì 
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Icguita , apertamente diede a divedere la tar- 
da penitenza delia infelice Donna. Così, Cri- 
iio puniice 1 violatori del Tuo Tempio , così 
ilifende le gioje , e gli ornamenti Tuoi prezio- 
liffimi . Io ho detto quello non perchè io vo- 
glia infultarc alle niifèrie degl’ infelici , ma 
per avvertirvi con quanto di timore 3 e cau- 
tela dobbiate mantenere quello che a Dio ave- 
te promeiTo , 11 Sacerdote Eli oftèie Dio per 
le colpe de’ figliuoli . Non può cfTere fatto 
Vefeovo chi ha figliuoli laici vi i e difubbidien- 
ti . Ma per lo contrario fi trova fcritto della 
Donna , eh’ ella farà lai va colla generazione 
de 'figliuoli, le perlèvcreri nella fedej e cari- 
tà, c nella fantificazione con pudicizia . Se 1 * 
età perfetta, e non più Ibggctta s’ imputa ai 
Genitori , quanto più la lattante , e fragile » 
la quale fecondo la lèntenza del Signore, non 
Gonolce la delira , nè la finfllra > cioè la dif- 
ferenza del bene, e del male? Se voi folleci- 
ta procurate che la figliuola non fia punta da 
qualche lèrpe 3 perchè non dovete con eguale 
premura procurare eli’ ella non fia ferita dal 
martello di tutta la Terra ? che non beva del 
Calice^ d’ oro di Babilonia ? eh’ ella non efea 
con Dina 3 e voglia vedere le figliuole di pae- 
lè flraniero ? che non giuochi di piedi , che 
non porri velie cogli flrafcichi ? Non fi porge 
il veleno fe non ricoperto di mele j E non 
ingannano i vizj fe non fotto la Ipezie , ed 
ombra delle virtù . Ma voi direte : E come ? 
I peccati dei Padri non fono già imputati a* 
figliuoli , e quei de’ figliuoli non fono attri- 
buiti ai Padri ; ma quell’ anima che peccherà, 
ella fleffà morrà . Quello fi dice di coloro , ì 
quali poflbno avere la dovuta cognizione j dei 
quali è Icritto nel Vangelo . Egli ha la con- 
veniente età , parli da fe . Ma chi è fanciul- 
lo, e da fanciullo intende , fino che giunga 
agli anni del lapere » c la lettera Y di Pitago- 
Tomo r. N ra 
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ra alle due ftradé lo conduca , e m tate ftato 
che tanto le fue buone opere, 
rive ai Genitori fi atrtibu^cono . pet ar- 
l^tura YOÌ non iftiniate che fe i figliuoli de 
Griftiara noh licevono il batt^mo, folamet^ 
M effl fieno rei di peccato, che una tatefcel:- 
Icragginc non fi attfibuifea a coloro , che non 
£ vollero dare , fpezialmente nel tempo, m 
cui non potevano contraddire quei > 
v^aijo riceverlo ; Sicccntie 
Lte de’ Bambini c guadagno de Maggiori. L 
efterire , o no là voftra hghuòla fu già inv^ 
&o potere ; benché diverrà è là vOftra condì- 
lioJ, la quale prima 
cepifte : Ma e voftro pencolo 
ra di lèi dopò averla offerta . Che oftenra la 
facrifizio qualche vittima ftorpiata , e nel ii«m- 
bri oftHa , o di qualfivogha fordidezza ^mac- 
'chiam , è reo di faerdegiò : quanto piu poi 

feri punito quello il qual ptepara una parte 

del- proprio corpo., e la purita^dcll annua d- 
libatà agli abbracciamenti del Re, fe fara effp 
S«ente i Dopo che farà diVenuw grandi- 
cella , e a fimilitudine del fuo fpoìb comm- 
cerà a.crefcere in fapienza , età e grazia ap- 
«relTo Dio , gli uomini , fe tre vada al Tenv- 
nio del vero Padre co’ Tuoi Genitori, ma con 
eSè loro non efea dal Tempio r Là cerchiim 
n’el cammino' del fecolo fra le ^Turbe j e ^ 
frequenza dei parenti , è 
alcun altro luogo, fe non nel piu Segreto 
le Scritture i interrogando i Profeti , e gli 
Annóftoli fopra le noz^e fpirituali. imiti JVla. 
ria ritrovata fola nella fua Camera da Gabri^ 
le - e forfè yper -quefto , fi turbo , perche vide 
un uomo, eh* cli^non fòkVa vedere., proyi 
uba foggia cmulaiione per .colei fui 
ce Ogni. gloria. di quella fifdm^à rcalè e nell 
interno della cofeienza. Parli pure ^ 

' Bletto , -ferita ,4*1 jdar’do ^oi c»ita , e gU ai- 
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: fi Re mi ha witradottg «ella fua tìasiza: 
^on ■ efca giammai fitora * acciocché non fia 
rìtvòvxa da ccfloro , <he -vaaao girando per la 
‘Cirri, non >fia da lóro «ferita ? -e ofièfa,--<f non 
le rollano la vette della fiudicizia , lafciahdo- 
ia nel proprio langne ^nuda ; Anzi piuttofio 
quando (deano 'batterà alla Tua porta , dica : 
io sfollo Ila muto , c il mio petto e una Tor- 
re ; Mi ioao lavata i piedi 3 non poflb lordar- 
li . ’Non «mangi in pubblico , cioè alla tavola 
de* Genitori, acciocché non vegga cibi , ch’ei^ 
fa dèfideri . E rfebbene peniàno alcuni che fia 
maggtow vmù ^dilprezzarc i piaceri prefenti ; 
k» però ilimo che fia continenza più ficura 
non fapere quéllo che cercate ^ Xcfli da fan- 
ciullo nelle Scuole quello detto ; Voi condif- 
■•ficoltà , * malvolentieri correggerete quello che 
Jalciace palare in confuetudinc i impari ora a 
non bere vino, nel quale Ila la luffuria . Pri- 
ma degli anni della robufta età, è pericololà 
• a’ fanciulli la grave allinenza . Sino a quello 
■ tempo» le la -neeellìtà lo 'ricercherà , vadane 
ai bagni 3 e per conforto dello flomàco ufi un 
•poco di^vino , e fi lòllenga col cibarli di car- 
ne » ‘acciocché non le manchino i piedi prima 
che comincino >a correre . Creilo però io lo 
dico per* modo di permilfioae, «on di precet- 
to, temendo la dèbolezza , ;non,Ja lulfuriain- 
lègnando . Alrrimenti.'ciò che fa -la Giudaica 
fuperllizione nel rifiutare certi aiìimali , e vi** 
vande , ciò che fanno pure i Bramini d’ India, 
e i Ginnolbfilli di Egitto oflervano nel lòlo 
•cibo di -polenta , c di rilò : per qual cagione 
una Vergine di Grillo non dee farlo in tutto? 
Se tanto llimafi il vetro , .perchè non farà di 
pt«zzo. maggiore la perla ? Quepa clf è iuta 
di premiflìone viva come quelli i quali fu- 
TORo di pfomiffióne gèneratlr ; Una grazia egua- 
k , fatica eguale ancora fofi.enga . Sia lorda per 
lèntirc gli Organi ; . Non làppia a qual -fine fia 
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ilato fatto il Flauto la Lira j la Cetra. Ogni 
giorno vi renda conto dei fiori dalle Scritt^ 
re" raccolti, come le avrete impello . Ln^i 
il fuono de’ verfi greci , e fenza perdere Sciu- 
po fi applichi alla exudizione Latina. One s* 
ella dà principio non avvezzerafii a bene pro- 
nunziare, la lingua prenderà il cattivo abito 
di pronunzia foreiliera, e così il parlare del> 
la patria di vìzj llraaieri iella macchiato . In 
cotella fua tenera età abbia voi per maellra , 
e ammiri la vollra maniera di parlare . Non 
vegga ella in voi nè tampoco nel fuo Genito- 
re cos’" alcuna, la quale efla facendola pecchie 
E voi Genitori ricordatevi , che una tenera 
verginella può ammaeftrarfi affai meglio cogli 
cfempli , che colla voce . I fiori tollo perilco- 
no . V aura infetta corrompe tollo le viole , 
il Giglio, il Croco ,\Non efea mai in pubbli- 
co fenza di voi . Non fi porti fenza la Ma- 
dre alle ^Bafiliche de’ Martiri, c alle Chiefe » 
Niun giovane , nè eftèminato le faccia intor- 
no fella . I ^orni delle veglie , e le folenni 
notturne vegUe fieno celebrate in tale guilà 
dalla nollra Verginella , che dalla Madre non 
lì parta giammai . Tra le fue ferventi defide- 
ro eh’ ella non ne ami più una che le altre 
nè alcuna di quelle fpeffe volte alle fue orec- 
chia vada bisbigliando . .^ello che dirà ad 
una, lo fàppiano tutte. Siue gradita la com- 
pagna non ornata , non bella , nè lafciva , 
che con foavità di voce dolcemente canti 
/Ma quella eh’ è grave, pallida, di abito lor- 
dida, e alquanto malinconica. Si ponga lòtto 
la cullódia -di una vergine antica , di buona 
fede, e di collumi, e di pudicizia approvata 
lacuale l’ammaellri, e col fuoelèmpio l’av- 
vezzi a levarli la notte a fare orazione , c a-\ 
recitare i Salmi ,. a cantare Inni la mattiiw » 
nell’ ora di Terza , Sella c Nona a Ilare,, 
pronta all- battaglia^ come. guerriera’ di ,Cri- 
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fto', e ac'cefa la lucerna j ad' ofrerire a Dio il 
fàcrifizià^erpertino . Così partì il giorno , 
così faticando le fopraggiunga la notte; Alla 
Orazione fucceda la lezione j alla lezione la 
citazione. Impari a lavorare nella lana» a ter 
^re la rocca» a pigliare in grembo il panie^ 
ro 5 a torcere il'fulò , a tirgr giil ftame coi 
diti ; non- curi i lavori di feta, nè le lane de’ 
paefi rrmoti , nè 1’ oro filato . Preparili abiti 
tali , che con elfi fi {cacci il freddo » non fi fpo- 
glino i corpi vcftiti . Il fuo cibo fieno erbet-j 
te , e fimiii colè» è di rado pelciolinr- E per 
non dilungarmi di più nei precetti della Go- 
la, de’ quali altrove più copiofamente ho par-» 
Iato , mangi ella in maniera che Tempre abbia 
fame; acciocché Tubito dopo.il cibo porta leg- 
gere , fare orazione , e làlmeggiare • Mi difpiac- 
ciono , e principalmente per le tenere età ,. di- 
giuni lunghi » e finoderati , nei qfuali fi con- 
tinuano le lèttimane, e nel cibo 1’ olio , e i 
pomi fono proibiti . Io ho ipiparato per pro-; 
va » che I’ Alinello quando nel viaggio è ftan-r 
co » cerca il ripoTo . , Facciano quello gli ado- 
ratori d’ ifide , è di Cibele » i quali con in- 
gorda aftinenza divorano Fagiani, e Tortorcl'- 
fe fumanti » per non contaminare i doni di 
Cerere • Nel digiuna perpetuo'tengafi per pre- 
cetto quello che pel lungo viaggio dei' conti- 
nuo le forze lì mantengano , acciocché correnii. 
do fui 'principio , non reftiamo abbattuti nc| 
mezzo . Del rimanente , come innanzi ho Icrit- 
to , nel tempo di Quarefiraa debbonli Ipiegaw^ 
le vele alla continenza e allentare affiitto' le 
briglie del Cocchiere a’ Cavalli die corrono f 
Benché diverla é' la condizione dei Secolari », 
e’ diverfa quella* delle Veleni , e de’ Monaci 
Il Secolare la f^arefima digerifee la ingordi- 
gia del Ventre'j'ea guilà delle Chiocciole del, 
proprio fugo vivendo,' alle future vivande , ó 
gòzzovigiie, il- ventre prepara., lia Vergine 
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e il Monaco ncUai Quareiimai allenciao la bri» 
glia ia modo tak ai loro Cavalli >. che fi ri- 
ccjrdino di dowr fempre correre . La fatica 
che termina è maggiore, quella che dura ièm- 
pr^ è più moderata ; Poiché ivi noi rifpirià- 
moa. qui ftmpre fiamo » caeiniino . . Se tal- 
volta idlevoftre. vicine ville ve ne andate» non 
lafciace la figliuola in Caia.» Non fàppia, né 
pofiÌL vivere fenza di voi,, ed efiendo fola ab- 
bia timore .. Non fi ponga, a dilcorrcre colle 
pcrfonc Secolari, nè abiti con Vergini catti- 
ve . Non fi ritrovkalJe Nozze de’ Servi , nè 
fcherzi puiHo colla fitmìglia allor che tutta é 
in rumore • Io lò che akuni hanno comanda- - 
to che la Vergine di CriAo non vada ai ba- 
gni cogli Eunuchi, nè colle Donne marirate j, 
perchè quelli non dipongono gli animi da uo- 
mo, e queAe col ventre gonfiato pongono ia 
vifta la loro bruttezza . Nella- Vergine.; gid 
grande- afiatco mi difpiacciono [bagni ,. la qua- 
le di fir Aefia dee arrofitre , nè dee. potere. ve- 
derfi ignuda ;. Imperciocché s ' ella con vigilie,, 
e digiuni maccra.il fuo corpo, c io riduce in 
fervitù-j ft col freddo della continenza brama 
di eAingucrc la fiamma della libidine e gl’ 
incentivi della età ardente ; Se con. ricercate 
immondezze fi adopera di lordate la Tua. natia 
bellezza ; Per qual cagione al contrario col 
calwc- de’ Bagni deAa i fuochi addormentati ? 

In ifirambio- delle gioje, e de’ drappi di ièta , 
ami i labri, divini , nei quali non le piaccia 
il vario ornamento d^oro, e di pelli Babilo- 
nefi» ma in. vantaggio della: fiu. fede, le dotte, ^ 
ed erudite di Ainzioni . Io primo luogo isapa- 
» il Salterio , di. tali Caotici fi diletti ,. e per 
vivere bene, fi faccia pratica dei-Proverbj di- 
Salomone. Nell’ EccJefiaAe. fi avvezzi a met- 
«erfi lotto de’ piedi le: colè deh Mondo . In 
Giobbe di virtù» e di pazienza imiti gUelèm- 
pli : Pafli- agli: Evangeli , per non: léy^cli inai, 
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Jalle mani . Apprenda con tutta la volontà 
del fuo cuore gli Atti degli Appoftoli , e le 
loro Epiftole . E quando di quelle ricchezze 
avrà riempiuta la conferva del fuo petto » im- 
pari a mente i Profeti, il Pentateuco, cioè i 
cinque Libri di Mose, e quei de’ Re , e de’ 
Paralipomeni y e i Volumi ancora di Efdra , e 
di Eller . In fine lènza pericolo impari il Can- 
tico dei Cantici ; acciocché s’ ella fui princi- 
pio lo leegelTe , non intendendo fotto parole 
carnali 1 ’ Epitalamio delle Nozze fpirituali 
non rellaflè riferita . Guardili da tutti i Lir 
bri Apocrifi ; e fe qualche volta vorrà legger- 
li , non per apprenderne la verità del dogma, 
ma per riverenza della lignificazione , làppia 
che non fono efl'i di color» , che nei titoli fo- 
no nominati , e che vi fono mefcolate moke 
cofe viziofe , e che richiedefi prudenza graa- 
de nel cercare oro nel fango . Tenga fcmpre 
nelle mani le Operette di S. Cipriano , Lcgr 
ga lènza timore d’ inciampare T Epiftole m 
S anto Atanafio , e i Libri di Santo Ilario . Si 
diletti dei Trattati, e degl’ ingegni di quelli* 
nei Libri de’ quali la pietà della fede nonvjt- 
cilla . Legga gli altri in modo tale , che pi^ 
tofto di loro dia giudizio, che li feguiti . Voi 
mi rifpondcrete : Come potrò io Donna 
Secolo m mezzo a numerofa turba di uomini 
efeguire tutte quefte colè ? Non vogliate dun- 
que addoffarvi un pefo , che foftenere non po- 
tete ; Ma dopo che T avrete slattata conllàc- 
co, e vcfìita con Samuele, mandatela all’ Avor 
la, e alla Zia . Rendere cotefta preziofiflìma 
gemma alla Càmera di Maria , e ponetela nel- 
la Culla di Gesù che vagifoe . Sia nudrkanqji 
Moniftcro: Stia fra i cori delle Vergini : Non 
impari a giurare : Stimi fiicrilegio il mentire : 
Non fàppia cofa alcuna del Secolo : Viva da 
Angelo : Sia in carne fonza. carne : penfi che 

0gni forta d’ uomini fio. firaile ? fe j £ per ta- 
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cere le, altre colè « certamente vi libererete 
dalla difficoltà di confèrvarla , c dal pericolo 
di cuftodirla • Meglio c per voi che la defide- 
riate lontana, che tremiate per qualunque co- 
fa , clic ella dica , con chi parli , a chi accen- 
ni , chi volentieri ella guardi . Confinate ad 
Etmocchia la, Bambina , della quale gli fteffi 
vagiti ancora fono orazioni per voi . Datela a 
quefta per compagna' della- fua Santità , per 
diventarne erede. Vegga- quella » e quella ami, 
c quella ne‘ primi anni a^nmiri, della quale il 
parlare» e l'àndaréa e T abico fono documen- 
ti di virtù . Sria nel grembo dell’Avola» che 
Éiccia parimente nella Nipote dò eh’ ella ha., 
fatto nella figliuola : Ella per lunga pratica ha 
imparato a nutrire confcrvare , e iftruire la 
Vergini, per corona dì cui ogni giorno fi cei- 
fe la caflicà del numero cento . Felice Vergi* 
ne , Felice Paola di Tofozio , la quale pct 
mezzo delle virtù deli’ Avola » è della. Zia «. 
più nobile per Santità , che non è per proià- 
pia . G fo a voi toccafie in forte di vedere là. 
voftfa Supccra , e la Cognata, c in quei pic- 
cioli corpi feorgere animi grandi' , per la inr 
aata in v^ì pudicizia, non dubiterei che non- 
ptecedefte la figliuola» e non' cangiafte la priT 
ma fenrenza di Dio colla feconda Legge del' 
Vangelo ,• e che non- fd’amente ftimafìc poco 
il defiderio di altri figliuoli, ma ^iù tofto voi 
fteffa ofterirefte a Dio . Ma perche talvolta è 
tempo di abbracciare» talvolta è tempo di fug- 
gire gli abbracciamenti , c la Moglie non può 
difporre del proprio corpo , c-ognuno ftia pur 
re nel Signore- ia quella vocazione, nella qua- 
le è ftaro chiamato-, e quello il quale è focto 
»l giogo, dee correre in maniera che non la- 
ftr la compagria nel fango., rendete nella, vo-- 
Kta figliuola ciò die intanto avete in noi difr 
ftrito . Anna do«o- che ebbe oftcrtoaicl Taber- 
nacoli K figliuoloa .che 'ià Voto aveva, a Dio 
rr ‘ 
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^frohieiro , giammai non ripiglioHo > ' ^iinandc» 
òhe non foffe convenevole cofa che quello il 
quale doveva clTere Profeta » crelce{T« in cafa 
dì una Donna, che defìdcrava di avefc ancora 
altri' figliuoli . Finalmente dopo ch’ella con- 
cepì , e partorì , non oso di andare al Tem- 
pio} c dì prelentarfi fenza alcun rjhno al Si- 
gnore, le prima non gli rencièva ciò' eh' ella 
dovea : Dopo aver fatto quelito Sacrifizio , ri- 
tornatane a cafa Tua, per fé- gend-ò. cinque fi- 
gliuoli j pèrche il primogenito a Dio aveva 
partorito. Amfniiate voi la felicità di quella 
fanta Dònna : Imitatene la fede : Se quà mani 
derete Paolina , io vi prometto che farolle Mar- 
fìro , e Bailo . Pòrterolla Cu le fpalle, ed ef- 
fendo* vecchio > formerò parole balbettanti , 
ftimandomi più glotiofo di quel noto Pilolòfo 
del mondo j mentre iftruirè non già il 'Re de* 
Macedoni , che dovea morire col veleno di 
Babilcfnia ; ma infègnerò ad unaServa j e Spo^ 
fa di Criftó, che al regno de* Cieli deve of- 
ferirli . 


EPISTOLA XVI.' 

A R G O M- E N T O.- 

Jiiòift il Santo dkUe preghiere di Gàude/ft^ia .y 
gl' infegna come debòa iftrufrfi' la ror^^a , e tf 
nera età’ della fanciullitm Vagatola y alla Ftrgl- 
nità già' dejìinkta , 

A GAUDENZIO fopra la educazione della 
fanciullina Paratola . 

E lla è difficil cofa lo fcrivere ad una baiv:'» 

• bina } la- qualè punto nomintènde ciò che« 
voi dite, 1* animo della quale vói non fapetc,!- 
del cui volere vi promettete con pericolo; di’ 
modo che fecondo un Elordio deli’ eccellente 
Oratore , può in lei lodarli più la Ijjeranza , 
eh© la' cola ; Imperciocché a-propofico vì-pur- 
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rece aJ eforcare alla continenza queffa che lc‘ 
focaccif delìdera , la quale nel ièno- Materno 
con gatjula voce. va. balbettando ; cui" riefce 
più gracy. il mele, che. le parole ? Gradirà el- 
la lèntiré*.re mifteriolè cofe dell’ Appoftolo 5 . la 
quale più\fi diletta di favole , da qualche vec- 
chiarella a^ lei narrate ?. Come" farà capace d’ 
intendere i profetici Enigmi quella , che dal 
vol/o^ poco lieto di chi la- porta è- perturbata? 
Intenderà fórlè la maefià del Vangelo , al di 
cuf lampo ogni 'rcntimento degli uo.nini refta 
abbagliato ? ’ Coroincerò ad efortarc che fiia 
foggena' al l?adre quella che colla, delira an- 
cor tenera b.tttc la Madre ridènte ? Per la qual 
cofa la. noflra Pacatola . riceva quella lettera" 
per leggerla poi col tempo - Intanto , purché 
conolca le forme delle lettere, congiunga in- 
ficrae lè lìllabe, iiiipari i nomi^ accompagni i 
verbi y e con voce lonora ii\ quelle cole lì va- 
da efercitando’ , le fieno pro|>ofte in premio* 
cofe dilicate, e dolci »t c ciò che al gullo è 
foave, di vago è.* ne’ fiori*, nelle gemme rif- 
plendc , l’ alletta nelle Bambole >. fi affretti di 
pigliarlo . In qucllò tempo ancora cominci coi 
teneri dici a tirare giù le fila; Rompa fpefle 
volte lo ftame , acciocché una' volta poi non - 
io rompa . Dopo la fatica fia vaga di fcher- 
zare , abbracci la Genitrice , baci le vicine > 
per Io premio propollo le canti i Salmi , ami 
quello ch’é cofiretta ad' imparare, affinché le* 
fia non di fatica , ma di* diletto , e lo faccia 
non per neeelfitàj ma per volontà. Sogliono' 
alcune > quando hanno aeftihara alla Virginità 
qualche fanciulla , di veHc, ofeura vcffirla i e 
coprirla di nero manto , levarle i veli , non 
lifciarle né in collo, né in capo colà alcuna 
d’ oro . Certamente don buon configlio > accioc-r 
che non ìmpari ad avere full* età tenera' ciò 
che di poi làrà collretta lafciare - Altri fono 
di parere contrario : Poiché» dicono efil, che 
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eh* eflà non 1‘ abbia ^ Non* veoi:| le al- 
tre che l’hanno? Le Donne naturalm^te ajna- 
~n©^fli ornamenti ; E lappiamo che^ molte » 
anche di eccellente pudicizia »■ benché non per 
piacere ad alcuno , pure per foddisfare al prò- 
prio genio , -Tolerttieri fi adornano . Anzi più 
tofto- coll* avere tali ornamenti, le nef lazj, e 
vegga che fono lodate le altre , le tiuali ne 
fono- prive: Ed è meglio affai che faziatalcne 
li- difprezzi , che non avendoli , brami diavejf- 
li . Una fimilevcofa veggiamó che fece il V.Si- 
gnore al popolo d’ Ifraelo , il quale avido del- 
le Gami di Egitto » ricevè quantità così gran- 
de di Uccelli, che igli fecero nàufea a e al vo- 
^mito io ‘provocarono : E ritroverete molti uo- 
’tìnini' focolari privarli più facilmente dellò Ipe- 
rimentato corporale piacere , di quelli che da 
rfanciulU non hanno avuta della Libidine co- 
gnizione . Poiché da quelli fono dilpreZzate le 
eofo loro note , da quelli le non’ conolciute 
■fono’ delìderate :• Quelli fohifano col pentirlè- 
ne , -le infidie de' piaceri da loro fuggite ; Quer 
rlli facendo' vezzi alle iulìnghc della Carne coi 
dolci fliovimcntf del corpo , mentre 'gli lli- 
mano-rnele, veleni nocivi gli fperimentano ,, 
poiché^ fliilano mele le labbra della Meretrice 
il q ira le per alcutt tempo' ingraffa la gola m 
chi fo nc' pafeeT ma di pòi più 4d fiele fi 
trova amaro i Per la-^cpial cofa anche nei -Si^ 
criifìzi del Signore non fi o^c ifmelcj e nón 
ulàndofi la Cera del mele ricetto fi' aceend^- 
nel’ Pempio di Dio’ l’ olio > ll quaie dallè'ama- 
iezzt' delle' iriive fpremuto , comandali cHe fia 
mangiato' negli Azzimi di fincericà, e di ve-' 
riti , delle' quali virtù chi farà dotato y- foller- 
rà nei Mondo pferfecUzioni' . Onde il Profeta- 
ancora mifferioiàmentc canta : Io me ne' lède- 
va falò , perche ripieno' ffi amarezza . E clic 
dunque f Conviene forfo nella giovinezza dar- 
ff alb’ Luffuria y lanche più efiicaceaaence dè 
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poi elh fia difprczzata . Tolgalo il Cie]d<>. 
rifpondono . Ognuno ftia pure da quella vor- 
•cazione, dov’egli è flato chiamaro. Taluno^ 
nella vocazione de’ circoncifi , cioè Vergine : 
il prepuzio non prenda , cioè non cerchi le 
Tonache di pelle delle nozze-, colle, quali 
'fcacciato Adamo dal Paradilb della Virginità, 

-fu veflito . Qiiello è nella vocazione del pre- 
puzio, cioè ha Moglie». e. della. pelle delMa- 
trunonio circondatò ? Non cerchi la nudità 
della Virginità » c delia ecernaspudicfjia , la 
quale una volta lafciò di avere, ma ufi il luo 
vafo in fantificazione , c in pudiciiia , e beva 
de’ fiioi. fonti , nè cerchi le diflìpate-cifiernc- 
-delle Meretrici» le quali* contenere. .non poflb- 
no le acque purifllme della piidicizia . Per il 
che lo ftcflb S. Paolo nel medefirao Capitolo, 
della Virginità » e delle Nozze di/putando-, 
chiama Servi della Carne gii ammogliati » e 
liberi coloro , i. quali lènza, giogo di ?nozze 
con tutta libertà fervono al Signore ► ^Quello 
che io dico, non lo dico iin-.univerfalc , ma 
jfolo per alcuni favello : Nè parlo* di tutti.;,, 
ma di certuni-; poiché all’ uno e all’.alsro Sefi- 
fo-, non folamente -al vaio- infermo , il- mi© 
parlare è iiidirizzato .' Siete .voi" Vergine ? 
Perchè vi diletta la Compagnia della Donna? 

Per qual cagione • affidate ab mare' turbato una 
fragile, e fottile navicella, e. con ficurezza vi 
efponete al’ gran pericolo di mal ficura navb* 
gazione s* Voi nim fapete ciò che.- defideratc , 
c pure così a'qpeUa vi unite come fè o pr;r 
ma i* avelie defiderata / ovvero per parlare con 
tutta moderazione » dobbiate di. poi defiderar-r 
la . Ma. cotello feffb ò più- atto al buon, fervi, 
gio della Gala . Scegliere; dùnquCi una vecchiai 
brutta : Sceglietela di approvata* continenza, 
nel Signore. Perchè vi diletta una giovinetta^ [ 
una bella , e vezzofe ? Voi ufate i bagni ; Ve | 
nc andate colia pelle lucida ^ colle gote rolTct; 
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vi cibate di carne : abbondare di ricchezze 
veftite di panni preziofi. e vi credete potere 
con ficurezza dormire appreffo un veLenofò fes-- 
• pente ? Ma voi n®n abitate nella Càia medo- 
fima : ciò avviene folamente la notte-. Del rir> 
manente confumare i giorni interi cicalando 
con quella . Perchè iblo con fòla- lèdete , e 
non accompagnato? Forfè ^ acciocché non pec- 
cando voi , fembri agli altri che pecchiate ? 
Fate quello per efifere di efempio a.’ poverelli ^ 
perchè pecchino coll’ autorità del vollro no»^ 
me ? E voi pure Vergine ^ o Vedova perchè 
Irete cotanto applicata al dilcorfo di un uo^ 
ino f Perchè lalciata fola con quello non te- 
mete ? Al mei» vi coRringa la necetììtà natu- 
rale ad ufcirfuora, a.Jafciarcin tal cafxquel- 

10 5 col q-ualc vi liete portata con libertà magr> 
giore che, coi fratello, e molto più sfacciatar- 
mente che col marito . Ma voi io interrogate 
di qualche cola- delle làcre Scritture., Interro- 
gatelo pubblicamente, Pedano le donzelle t 
le voftfe compagne « Tutto ciò che fi manife- 
Raj. è luce . 11 buon. dilcc,rlò non cerca luo- 
ghi Rgreti , anzi piuttoRo delle fuc lodi fi di* 
letta, e- del teRimonio di molti. Quello egrè- 
^o M^Rto dilprezza gli uomini , ha i fratclr 

11 a vile ; e luda nella lègrera iflrpzione di 
una donnicciuola. Io lui fono- partito qualche 
poco dalla, mia difputa per altrui ‘occafione , 
e mentre ammaefìro, anzi nutrilco la bambi-^ 
na Pacatola > veggio di aver cominciata la - 
guerra con molte meèo fdegnate . Io ritorne-r 
rò a ciò che. m’ era propoRo , Il fefifb femmiT 
nile al. fuo felTo fi Unilca . ; non làppia ella 
dunque, anzi tema di giuocare co’ fanciulli :. 
Non abbia cognizione di alcuna patoki impu- 
dica; e .fe per avventura ode qualche colà net' 
tumulto dell’ afiaccendata; famiglia, non ^a. 
tenda., I. cenni, della Genitrice le fieno i'nve 7 

CC- 


EPISTOIE^^ DI 5. 6IlÌDtAMCr, 
di parole y di ammonizioni > e<di comandi»' 
L’ami come Madre > ‘ ie ftia iòggccta come a 
Padrona, la tema come Maefita . Ma> quando 
poi la v«rgi nella rozza » e fdenta(a giugnenì 
^l’etd di fette anni, ^ .e comincierà a provane 
roflbre, a fapere ciò che dee tacere, e a du- 
bitare’ di quello che- dee dire , impari a me— 
moria il Salterio- , e fino agli anni della pu- 
bertà faccia teforo del Tuo cuore’ r Libri di 
Salomone ri Vangelj, gli Appoftoli , e r Pro- 
feti ; Né con foverchia libertà elea in pubbli- 
co y nè cerchi Icinpce la freqlieHza delle Chie- 
fe , e' nella propria ilanza* abbia tutti i ,fuoì 
ipafiì . Non regga mai’ giordnetti',' né quelli 
che hanno la zazzera arrifiziofàmente .arriccia- 
ta ; La dolcezza* delle voci >* che per 1’ oree- 
ehio r anima ferifeono > c la laici via delle fan- 
ciulle fi tengano da quella lontane ; Le quali 
Con quanto maggiore libertà- vengono a vifita- 
re ,' tanto più difficilmente poflbno fcliifarfi >• 
e- infegnano in fegreto ciò eh’ effe hanno im- 
parato»' e coi difeorfi del volgo la Danae rin- 
chiufa* corrompono': Siale’ Maeftra- ht compa- 
gna, la donna che la conduce le ferva di cu- 
ìlode, la quale non fia data'al bere ecceden- 
te»- e fecondo l’ AppoftoJo non Ca oziofà >• nè 
ciarliera :• Ma fbbria , grave y lavoratrice di 1^ 
na', e parli fole di quelle cofè » le quali Tann» 
mo delle fanciulle nella virtù ammaefirino 
Lmpercibcchè in quella guifà appunto ciré 1*' 
acqua fbpra un’ picciòlo’ piano fegUe il . dito' 
che la' precede ; cosi l’ età molle e tenera 
all- una» e all’altra parte fr piega , c dorun- 
que uno vuole condurla fi trac . Sogliono ilà- 
feivi »' c attillati giovinetti colle lufingbe »' coll’ 
aftabiiità , coi piccioli regali procàcciarfì la 
firada per mCZzo delle Baile © delle Educa-- 
trici': e ammclfi'con cortefia , dalle icintille 
0ecitano’gl’idceadi,'Ca poco a poco allasfac*^ 


Digitized by Google 



EIBKCy SECONDO.; 
ciàtaggine fi avan?ano , nc pofibno in raocto' 
alcuno cflere impediti a prpvande in le ftdìi 
la verità di quel’ verfo che dice . 

D/ffutlmente vo/ cerre^g&rete 
do che linciate in aBtto f affare , 

Jó mi arrofliico a dirlo , e pure bifegna cfif 
lo dica ; Le Donne Nòbili» k quali gli aman- 
ti più noUili fcherniropio j fi meicolaao con 
uomini di condizione vilifiìma, c con ragaz- 
zi ; e fiotto fpecie' di religione , e fiott’ ombra 
di continenta, divenute Elene» talora i Ma- 
riti abbandonano , /egjùitano gli Alefiàndri ** 
nè temono i Menelai . Quelle colè fi veggo- 
no, fi piattono, nè fi punilcono , perchè la 
moltitudine di quei che peccano , lòmminillra 
licenza di^peccare. O' Icclleraggine ! Tutto il 
mondo va in ruing , c in ;noi‘npn ruinano i 
peccati . L*’ inclij^a Città Capo’ del Romano' 
Imperio da un iifió inccndip è fiata diftrurta,v 
t!on evvi pack , dóve'non fieno efiulf Roma-- 
ni ; Le già fiaoate Chicle veggonfi ruinate * c 
■coperte di cenete e faville, c pure fiamo’ ap- 
plicati aH’ avarizia . Noi viviamo come le do- 
mani dovelfimo morire , e fabbrichiamo come 
mai lèmpre fn quello lècolp doveflimo vi- 
vere . D’oro fe pareti» d’oro fc. travi^v d’ oro 
•r^leitdono i capitelli delle c«4ónn&; e ignu- 
do e afiàmato' innanzi' alk nofire. porte Crifto 
«el.' povero le ne muore . Noj lèggilo che il‘ 
Pontefice Aronne andò incontro alle fiamme 
infuriate-, e col Turibolo accefpr raflrenò lo' 
idegno di Dio J' Stette tra là morte , e la vi- 
ra* quel gran Sacerdote , e il fuoco non ardì 
avanzarli oltre le lue veftigie . Parla Dio a 
Mosè r' Lalciami fare^vllruggerò cotefio popo- 
lò Quando egli diffe ; laficiami fare , mofira 
di' potere eflère tenuto' siche non faccia quan- 
to ha minacciato',^ poiché la potenza di Dio 
dalle preghiere- del firo Servo era impedita . 
Qpah uomo’ peniate voi fia lotto il Cielo » il 

qua- 


Di.- 


fo-4 EPlSrOtE Dt S. (SrilÓtAMO. - . 
<iuale pofla ora opporli allo fdegno di Dio J 
Clìfc pofla andare incontro alle fiamme, e di> 
re coll’ Appoftolò : Io per gli miei fratelli de* 
fiderava eflere feparato? Pcrifcono'coi Paftori 
la Gregge ; perchè quale è il popolo , cale è 
il Sacerdote . Mosè pariav'a con affètto di 
compaflione; Signore ie voi perdonate a quel- 
ito popolo , laftiateinr piiit in vita « ma fe 
no» cancellatemi dal voftro Libro'. Vuol egli 
perire con qUelli che perifeono , nè della Ipla 
propria falutc è concento > perchè la gloria 
del Re è la moltitudine del popolo . La rio* 
lira Pacatola è" nata* io qtiefti' tempi, fraque*- 
lli traftulli pafla la prima età ; per doverè ap*- 
prendere prima le lagrime ehe irTÌlo.» per de* 
vere prima- fentirc- il pianto , che I’ allegrezza^ 

E non per anche c verruca al’ mondo, che 1’ 
èxiiitimuta li partenza. Penfi ella- che tale fia 
fempre flato il mondo . Non fappra le cofe 
paflàte, fugga le prefenci , defiitri le future .• 
■La voftra carità , o mio Fratello Gaudenzio y 
mi Ka'fpinto dopo lungo teirrpo che io'tace-' 
va , a dettare alla- rinfuià quefte- cole , e dopo 
la morte degli amici, e ’l continuo pianto , 
a- feri ve riè eflèndo verchio , ad una fanciulla 5 
E più tolto' ho voluto dar poi^) > che nulla^ 
aftarco a voi che me ne avete ricercaccr. Per* 
che nell* uno ‘ fcorgefi'la volontà dal lutto op-* 
prelfii , nell’ altra- la- diflimulazione-' deli- ami*' 
cizia* ' 

EPISTOLA XVII. 

• A" G O M> E N T q. 

Ettfiocch/x Jola tra tutti > figliuoli' di Vaoli 
follile Matrona Romana , avend» frofeffata vìr^ 
ginità perpetua , feguitò la Madre fitto’ jn- Bet^ 
lemme , dove ametidué coti altre Vergini fatitiffi* 
mamente vifferò nel. Monifiertr- S> Girolamo orÀ, 
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- SECÓNDÒ." 

te tnjegna come'^ debba' cnfiod/re la' futi virgìfd^ 
tal ed intanto afpramente riprende coloro , che 
fotta fpecie di caftità ingrajfano il corpo j e fi 
danno all' avariai a 

A D E U S T O C C H I A. 

Sopra il cuftodire la verginità - - ’ 

U DitCj o figliuola , e attendete, a me pie- 
gare r orecchia voftra , e dimenticatevi 
del v.oftro popolo , e della Cala del vòftrb 
Genitore ; e il' Re bramerà la volita bellez-i 
za.. Io ferivo quelle colè , o mia Sig. EuIIot 
chia , ( mercecchè ^debbo chiamare’ Signora la 
fpolà del mio Signore ) acciocché comincian- 
do voi a leggere conofeiate che io ora non 
fono pcE dire lè lodi della virginità , la quale 
efler ottima avete, provato , e i’ avete conlè- 
guita nè tampoco fono per annoverare gl* 
incomodi dèlie nozze , come goni) il venire , 
il Bambino ‘vagifea ^ tormenti la gelofia di al- 
tra Donna » ne tenga follecita 1* attenzione al 
governo della Cala , c la morte in fine ne 
tronchi tutte^ le colè da noi giudicate buone : 
Ma alEhchè intendiate che ulccndo voi' di So- 
doma > temer dovete 1’ efempio della Moglie 
di Loc . Non . Voglio che v’ infuperbiate del 
proponimento, fatto f ma che ne concepiate ti'* 
more . Niuno tra Serpenti 'j e Scorpioni ficu- 
ro cammina Noi' fiamo 'circondati da grandi 
Ichiere ■ di nimici : Ogni "colà di- avverlàrj è 
piena. Sino a tanto che dà quello fragile cor- 
po fiamo ritenuti , fino a' tanto che abbiamo 
quello Teforo ih vali di terra , e' lo fpirito 
contro la carne defidera , e- la- carne contro lo 
fpirito , niuira vittoria è certa'. Il' Diavolo 
nollro- avverfarip , come Lione che rugge , in- 
torno fi aggira*^, cercandò di divorare qualche- 
duno . Se l’Appo|lólb vafo di elezione, è le- 
parato dagli àhri ," jierchè fpezialmetntc detto 
a predicare il Vangelo di Grillo, per cagione 
degli ftimoli- della carne » e degli incentivi 
‘‘ de’ 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
rfe* vizf reprime il fuo corpo , e lo ridiice ia 
icrvitù ; acciocché predicando agli altri , noa 
(a egli ricrovato degno di riprenfionc : Pure 
vede nelle proprie membra una Legge contra- 
ria ». che ripugna alla Legge della fua cofeien- 
za; e lo conduce fchiava nella Legge de! pcc- 
caro: fé dopo la nudità, i digiuni, la fame., 
la carcere, i pagelli, i'fupplicj, in ièmedel}- 
aio ritornato efclama : Oh tne uomo infelice > 
chi mi libererà dal corpo di quella morte ? 
penfate voi di dover elTere ficura ? Guardatevi 
di grazia che di vpi giammai non dica Iddio: 
La Vergine d’ Ifraele è caduta e non evvi 
chi la follevi . Io parleip arditamente ; Poten- 
do tutto Iddio , non può dopo- la ruina ri- 
mettere nello nato primiero una Vergine . 
Può ben egli liberarla dalla pena » ma non 
vuole coronarla corrotta . Temiamo che in noi 
pure non fi adempia quella, profezia ; Manche- 
ranno le buone Vergini • Offervate ciò eh’ egli 
dice : Mancheranno ancora le Vergini buone , 
perchè vi fono anche Vergini cattive . Chi 
vedrà , dice il Signore , una Donna , e la br:^ 
*nerà , già nel fuo cuore con effo lei ha pec- 
cato . Dunque la virginità colla mente ancora 
perilce. Le Vergini, cattive Ipno quelle. Ver- 
gini di carne , non di fpirito : Vergini llolte, 
che non aven^ olip, dallo Spolb fono ribut- 
tate . Ma lè quelle ancora che fono Vergini , 
nondimeno a cagione di- altre, colpe , per la 
verginità del corpa non fono falve , che av- 
verrà di quelle , le quali hanno proftituito le 
membra di Crilio,.e il Tempio dello- Spirito 
Santo in lupgp d*' infamia hanno cangiato ? 
Se per tanto può in me ritrovarli qualche 
poco di configlio , fo a chi lo ha provato fi 
ctede . in primo luogo di quello vi ammoni- 
feo, di quello vi prego, che la Spola di Cri- 
fio fugga il vino come il veleno. .Quefitcon- 
urci- la. ì^ovealìt fono- arme dei De- 
ce ma- 
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, libro secondo# toy; 

Non così ne oommove !• avatlm , ner 
^tìha 4a fuperbia., 1* ambizìojie ne dilecca . Il 
vino > e -ia 'gievencà fona doppio incendio del 
piacere. . Berchè aUa. fiamma olio aggiugnia? 
fho ? perchè al corpicciuolo che arde s^iun- 
gniamo- fomento- di fuoco ? Noè bevve, dd yi-? 
nò, € ubbrfacoflì . Mangiò il popolo*, e bev- 
ve, c rizzoffi a giuQcare; . Daniele uoino- dì 
defider) fu chiamato , perchè non man^ò il 
pane di deòderj , nè bevve il vino della coi> 
ènpifceftza .* ^no iunuinerabili le lèntenze 
dèlie Sdritture divine , le. quali condannano 
la gola, e i cibi, lem pii ci approvano. Dal che 
feHecitaitiente'conviene procurare > che la fa- 
me riducajin' Paradiso coloro , che dalla pie- 
nezza de’ cibi ne furono fcacciati . Che fè 
vorrete rilpondermi ohe. una donzella di no- 
bile ftirpe. avvezza, lèmpre alle delizie* e alle 
morbidezze , non jduò dal vino , e dai cibi 
più preziofi alienerai , nè vivere forco- quelle 
Leggi * brevemente rifponderò ; Vivete dunque 
colla voftra Legge voi , la ^quale non potete 
vivere colla' Legge di Dio . Non che Dio 
Creatore , e Signere del tutto fi diletti del 
gorgogliare delle nofirc vifeerc , del ventre 
voto, e dell’ ardore* de*' polmoni : Ma perchè 
la voftra- pudicizia non in alerò modo elfere 

ificura . Mi riefee molefto il, raccontare’ quante 
4t^ergini ogni dì ruiaino » e di qual condizio- 
•ne ufeite dal grembo della loro /Madrò - fi. 
Chieia. fi lardano : e fopra quali Stelle, tl ifu- 

J erbo nimico innalzi il Tuo- Trono .^Sii^eéiaoe 
unque ,. c polle in non- cale. quèUe* che oon 
Vogliono effer vergini* ma fcrabrate ) ogniinio 
dilcorro c«a a voi s’ indirizzr, la quale quan- 
to fiere Hata la ptiiina fra lè Yeig ini Romane 
ad eflèr nobile tanto più procurar dovete di 
non. reflar priva, dei beni’‘prcfenti- , e- futuri . 
Non voglio- che praticUàce colle Marrone ; 
Non voglio che andiate, Cafe, de’ Nobili 4 

Non. 



EPISTOLE DI s. GIROLAMO . 
Non roglio che veggia:e ciò che 

prezzandolo » avete cominciato ad elTere Ver- 
gine . Voi Spola di Dio ve nre andrete a vifi- 
tare la fpolà di un uomo ? Concepite in que- 
lla parte una finta fuperbia j Sappiate che di 
quelle vói liete migliore . Sieno voftre eom'« 
pa^e’le Vergini dai digiuni eftenuate , palir- 
de in faccia , di età > e di vita approvata ; 
Siate fòggetta a’ voftri Genitori , imitate il 
Tofìro Spofò . Di rado lafciatevi in pubblica 
vedere. Non mancheravvi giammai motivo di' 
ufcire y fe ufcirece fempre quando fari necef- 
farìo . Mangiate moderatamente r e non mai a 
fazieti . Poiché lònovi molte , le quali benché 
fobric nel bere il vino , per la copia de’ cibi 
fono ebbre . Alzandovi di notte a fare orazio^ 
ncy il fare rutti non fia- prodotto in voi dalla 
indigeftione, ma dal ventre voto . SpclTe vol- 
te leggete , imparare affai . Vi fbpraggiunga il 
fònno mentre tenete il Libro nelle mani , c 
la faccia voftra cadente fu la finta Scrittura 
ripofi . Digiunate ogni giorno , e il cibarvi 
non giunga mai a fazietà . Se tal volta lènti- 
rete r uomo efferipre fbfpirarc'p^^ore dr 
giovenrà-: e prefo da voi il cibo , càìTììfà. fui 
Vofiro letticciuolo vi agiteranno i dolci fòn- 
tafrni delle Libidini , prendete Io feudo della 
fede , fòpra di cui i dardi infocati del Diavo- 
lo fi cftinguono . L’ amore della carne è fu- 
perato dall’ amore dello fpirito > s un defìde* 
rio dall’ altro defiderio è fpento . Lavate ogni 
notte il voftro letto ; e col* pianto lo ftrato- 
vollro irrigate. Vegliate, e fiate come il paf- 
fero Iblhario in luoghi- romiti . Non piegate 
le orecchie voftre a fentirc maldicenti , e adu- 
latori , poiché dicendo cflr fpeflè volte ciò 
ehe non conviene , tentano • la libertà della', 
mente » e ciò fuccede fe voi o Vergine afcol- ' 
tate volentieri ciò che fi dice > fé vi coramo- 
vece a tu«e le colè giocofe t Noi* Caino con+. ^ 

dotti. 
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^otti da vizio naturale nel favorire di buca 
grado i noftri adulatori , e 1’ animo interna-^ 
mente delle proprie lodi sioifee- JLa Spofa dij 
Crifto è r arca .del Teftamento dentro efuori| 
'dorata , e Cuflode della Legge del Signore . 
Sicconfie in quella nuli’ altro vi fu che le Ta- 
vole dei Teftamento j così in voi pure non lì 
ritrovi alcun penfiere eftcriorc . Maria elclfe. 
la buona parte, che non le lari levata. Siate 
voi ancora Maria , e anteponete a’ cibi la 
dottrina « Le voftre forelle corrano pure qua 
e Id , e cerchino in qual maniera debbano ac- 
cogliere T ofpite Crifto . Voi depofto una 
volta il pefo del fecole » federe a’ piedi del 
Signore » c dite Io ho ritrovato quello che 
cercava 1’ anima mia * terrollo , nè lo lafce- 
rò . Sempre vi cuftodifeano f luoghi ritirati 
della camera volita , fempre-nell’ interno vo- 
ftro Icherzi Io Spelò . Fate voi orazione ? Par- 
iate allo Spolb . Leggete ? Parla egli a voi , 
Dina ufeita fuora è. corrotta . Non voglio che 
andiate cercando lo Sppfo per le piazze ; Non 
voglio che andiate aggirandovi per gli angoli 
•della Città . Vadano fuora errando le Vergini 
iiolte ; Voi ftatevene dentro collo Spofo : Fa- 
cendo voi limolìna, folo Dio la vegga. Quan- 
do digiunate, la £sKcia Voilra lìa lieta . Non 
abbiate la vefte nè troppo polita » nè Tozza , 
nè (ingoiare per qualche diverlìtà . Non vo- 
•gliate parere molto relìgiolà > nè umile pili 
del dovere ; acciocché moftrando di fuggire' 
la gloria , non la cerchiate . Poiché molti, 
fuggendo coloro , i quali poftbno dare giudi- 
zio della povertà , della milèricordia , e dtl' 
digiuno , per quello appunto bramano di pia- 
cere, perche moftrano non curare di piacere,* 
e in maniera maravigliolà mentre lì fugge la 
lode ,- è,defiderata. Nè le Ibrdidezze affetta- , 
te , nè hi^lquifite mondezze convengono al j 
Criftiano . Se in materia delle Scritture non, 

fa- 
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310 EPtSTOlE BI S. GmOLÀWO. 
Tàpece qualche xofa , fe ne dubiwte , inteito- 
gate un uomo tale che fia di vita lodevole 
di avanzata età , e non riprovato dalla fama V 
Ovvero fe non trovafi chi il dubbio poflà es- 
porvi > è ineslio non fipere q[u^chc celi eoa 
Scurezza , che con pericolo apprenderla . Se- 
avete alcune fanticelle compagne dei Toftro- 
proponimento •, non vi (blevate contro loro , 
non v’ infiiperbite come Padrona . Comincia- 
ne ad avere un folo Spólò , toì inficme làl- 
incggiate , e inficme ricevete il corpo di Crì- 
Ho a e perchè diverfk eflèr tiee la 'voftra Men- 
ia . Invitatene altre- ancora . Sia onore delle 
Vergini invitare le altre-. Che fe vi accorge- 
rete che alcuna fia molto débole nella fede 
accoglietela > ' cùnfolatela , fatele vezzi , e lìa 
voftro guadagno la Tua pudicizia. Dovete an- 
cora fuggire il male dell’ avarizia , non gii 
perchè voi non cerchiate le altrui cole ( poi- 
ché ciò dalle pubbliche Leggi- è punito ) ma 
perchè non conièrviate le voftrc , che fono d* 
altri . I pefi di argento , e d’ oro non fono 
noftri , la noftra pdflèifione è Ipirituale-. Nin- 
no può a due fìgnori (èrtire . Il peniàre al 
iritto fono fpi ne della lèdè; L’ attenzione alla 
•famiglia è radice di avarfeia . Sprezzando voi 
al '•'Cielo > e la Terra j tmiéha Crifto cantere- 
tè ; 'La mia parte è il- Signore . Dopo tali cò- 
fe" y -quantùnque l’ Apposolo *ci comandi trhe 
mal' iempre faccHifflo orazione, e lo ftdTo fon- 
no per gli Santi fia un* orazione » pure dob- 
biamo avere diftinte ore dell’ orazione ; ac- 
cittccbè "fe per avventura ci ritroviatno occu- 
pati da «quàlche fiKzrenda , quel tempo medefi- 
faccia fov venire V obbligo noftro . -Non 
evvi'akùrtò che nori fiippia Iciore di. Terza » 
di Sefta di 'Nona a'i’ Atirbra ancéra j e il 
VefperOTi Nè* deefi prender cibo ie prima noi» 
fiicciafi’ orazkfltie:^ -nè J'icwarfi 'dalla 'Mcnfà*fe . 
T«>n 'fi rendono g^razie'al Greatorei. La notte 
‘ cou- 
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XIBUÓ SEtiÒMÌ^Oi' jii 
conviene levarE due e tre vòlte-, e riandati 
còlla memoria quello <?he delle Scritture ab*, 
biàmo in mente . Nell’ ufcire di cala bifogaa 
armarli colla Orazióne : Nel ritornare dalla 
piazza prima ci fi faccia incontro rotazione, 
che il porci a federe , nè fi conceda al cor- 
picciuolo ripofo, prima che fi pafca l’ariinàai 
Ad ogni atto , ad ogni paffo » tÉtcciamO il fè- 
gho della Cróce colla mano. Proponetevi pe* 
«fcmplare la Beata Vergine Maria , la quale 
fu di così eccellente purità , trite tìtieritè di 
eflère Madre di Dio ,* alla quale fcefo in Icm- 
bian-za umana Gabriele » e dicendole : Dio vi 
lai vi , o Vergine piena di grazia, il Signore è 
con voi ; sbigottita , e Ipaventata , non potè 
nfpondere y poiché non era giamthai fiata da 
Ycrun uomo falutatà . Finalmente conolce chi 
lìa PAmbafeiatóre, e parla , e quella che di 
uh, uomo temeva , lènza timore coll’ Angeló 
ragiona . Potete Vbi pure èflet madre del Si- 
gnore . Pigliatevi un dono grande , nuovo , e 
in quello Icrivetè : e dopo die nell* utero avre- 
te conceputo , e plrtorko il figliuolo , dite : 
Per lo timore di voi , ^ Signore , abbramo òón» 
ceputo, e provato le doglie , e abbiamo par- 
torito lo (pirite della voftra lalvazione , il 
quale fu la Terra abbiamo fatto . Allora an- 
che il voftro figliuolo vi rifponderà : Ecco la 
mia madre , e i miei fratelli . Le cofe tutte 
da me fin ora dette parranno dure a chi non 
ama Crifto j Ma quello che tutte le pómpe 
del fecole filma lordure, e giudica vana qua- 
lunque cofa ‘è lòtto il Sóle per guadagnarli 
Crifio , che già è morto col fuo Signore , c 
con lui^ ritorto , e ha crocififla la lua carne 
coi vizj , e colle coneupifeenze , liberamente 
griderà ; Chi ci feparcrà dalla rarità di Dio ? 
Quale de’ Santi , lènza combattere , c mai 
fiato coronato ? Cercate , e troverete che tutti 
hanno tollerate le ijyvcrfità . Solo Salomone 
'CO nelle 
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P^rOLE DI S, GIROLAMO, 
nefle delizie fc ne viffe , e per quello forfè 
egli ruinò : imperciocché il Signore riprende 
quello eh’ elfo ama , e galliga qualunque figli- 
uolo che da lui è accolto. Non è egli meglio 
per breve tempo combattere > portare llrumen- 
ti da guerra > prendere le armi , llancarfi lotto 
la corazza, e poi elTendo vincitore rallegrarli « 
che per la impazienza di un’ ora fola lervire 
in perpetuo ? Agli amanti niuna colà riefee 
dura ; J^iuna fatica è difficile a chi delìdera * 
Amiamo Grillo , e lèmpre cerchiamo i Tuoi 
abbracciamenti , e qualunque colà diffìcile lèm- 
brerd facile. Giudicheremo brevi tutte le colè 
che fono lunghe ^ Il Regno de’ Cieli patilce 
violenza , e per forza è rapito . Se voi non fa- 
rete forza , non piglierete il regno de’ Cieli . 
Ogni volta che dilettcravvi la vana fecolare 
ambizione j ogni volta che nel mondo vedrete 
qualclie c''là gloriofa » paflàte col penfierc al 
Paradifo : Cominciate ad eflcre ciò che dove- 
te elTere > e fortificata nel corpo inlìeme , e 
nell* anima griderete j e direte : Le acque co- 
piofe non potranno Ipegnerc la carica j e i 
numi non la coprkanao. 
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